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7UDGX]LRQH�GL�1DODQ�)×UDW





Presentazione

I temi riguardanti le necropoli e l’architettura funeraria costituiscono a Hierapolis un obiettivo 
primario di ricerca, per l’ampiezza e per lo straordinario stato di conservazione delle testimonianze 
che si concentrano, in particolare, nell’area a nord della città, lungo la strada antica che portava a 
7ULSROLV�H��DWWUDYHUVR�OD�YDOOH�GHO�0HDQGUR��VLQR�DOOD�FRVWD�HJHD��

Gli interventi di studio, restauro e valorizzazione dei monumenti funerari hanno impegnato note-
voli risorse della MAIER a partire dalla sua fondazione nel 1957, quando Paolo Verzone e Daria De 
Bernardi Ferrero iniziarono le attività “con un sommario riordino della necropoli in generale, ria-
prendo la via mediana, eliminando muri a secco eretti dai pastori, rimettendo al loro posto un gran 
numero di coperchi di sarcofagi…abbassando e regolarizzando il terreno; queste opere accessorie 
ebbero luogo nei primi anni del lavoro (1957-63) e non furono spinte oltre un certo limite per con-
servare alla necropoli l’aspetto di selvaggio abbandono conferitole dai secoli” (VERZONE�O�����������

Il percorso, ripristinato attraverso le tombe ed i tumuli, fu in seguito asfaltato per consentire 
agli autobus turistici di raggiungere gli alberghi che intanto erano stati costruiti lungo il bordo 
GHO�SLDQRUR�VXO�TXDOH�VL�WURYDQR�OH�URYLQH�LPSRQHQWL�GHOOD�FLWWj�DQWLFD��6ROWDQWR�QHO�������GRSR�OD�
realizzazione della strada di servizio che corre all’esterno della necropoli settentrionale, ad ovest 
di essa, l’asfalto è stato completamente asportato, grazie all’impulso impresso dal Vali di Denizli, 
$EG�ONDGLU Demir: e la via delle tombe è oggi percorribile soltanto a piedi e costituisce, per la 
bellezza dei monumenti in travertino e del contesto paesaggistico, una della passeggiate archeo-
ORJLFKH�SL��VXJJHVWLYH�LQ�WXWWR�LO�0HGLWHUUDQHR�

/D�SXEEOLFD]LRQH�FRPSOHWD��QHO�VHVWR�YROXPH�GHOOD�VHULH�+LHUDSROLV�GL�)ULJLD��GHOO·HGLÀFLR�IX-
nerario certamente più importante dell’intera Necropoli Nord, indicato a ragione da Paolo Verzone 
FRPH�7RPED�%HOOD��VL�LQVFULYH�LQ�TXHVWD�SL��JHQHUDOH�VWUDWHJLD�LQ�FXL�OD�FRQRVFHQ]D�VFLHQWLÀFD�GHL�
PRQXPHQWL�GHYH�FRVWLWXLUH� OD�EDVH� LQHOXGLELOH�GL�RJQL� LQWHUYHQWR�GL� UHVWDXUR�H�GL�YDORUL]]D]LRQH��
Tra tutte le équipes di lavoro attive a Hierapolis, quella diretta da Ilaria Romeo, con i suoi giova-
ni allievi Rosangela Ungaro e Dario Panariti, ha portato a termine lo studio sistematico di questo 
HGLÀFLR��GHOOD�VXD�GHFRUD]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�H�GHO�VDUFRIDJR�ÀJXUDWR�LQ�FXL�VL�ULÁHWWRQR�OH�PHPRULH�
dinastiche dell’Ellenismo, conservate nell’ambito delle aristocrazie locali dell’Asia, sino alla piena 
HWj�LPSHULDOH��,O�OLEUR�FRVWLWXLVFH�XQ�PRGHOOR�SHU�OD�IRUPD]LRQH�GHOOH�JLRYDQL�OHYH�GHOO·DUFKHRORJLD��
DOO·LQWHUQR�GL�XQ�DPEL]LRVR�SURJHWWR�VFLHQWLÀFR�VYLOXSSDWR�QHL�'RWWRUDWL�GL�ULFHUFD�GHOO·8QLYHUVLWj�
&DWWROLFD�GL�0LODQR�H�GHOO·8QLYHUVLWj�GHO�6DOHQWR�D�/HFFH��,O�ULVXOWDWR�SRVLWLYR�GL�TXHVWD�HVSHULHQ]D�
si deve in primis al fattivo clima di scambio e di collaborazione che Ilaria Romeo ha saputo attivare 
tra i vari gruppi di ricerca presenti a Hierapolis, durante le diverse campagne di scavo e di restau-
UR�FRQGRWWH�GDOOD�0LVVLRQH��,O� ULVXOWDWR�GL�TXHVWR�ODYRUR�UDSSUHVHQWD�RUD�XQ�HIÀFDFH�VWUXPHQWR�GL�
conoscenza delle necropoli ierapolitane che sinora hanno ricevuto, dopo lo studio pionieristico di 
Eugenia Equini Schneider, ormai risalente al 1972, solo sporadici singoli contributi, in particolare 
ad opera di Donatella Ronchetta per la Necropoli Nord e dei giovani allievi della Scuola Normale 
Superiore di Pisa, Anna Anguissola, Leonardo Bochicchio, Antonio Calabrò e Silvana Costa, per la 
QHFURSROL�6XG��



In questi ultimi anni, tuttavia, l’équipe norvegese guidata da Rasmus Brandt ha sviluppato, nella 
necropoli orientale, un ambizioso ed organico progetto interdisciplinare, in grado di utilizzare le 
straordinarie potenzialità di conoscenza che la moderna archeologia funeraria può fornire, mentre 
Caroline Laforest, del PACEA-CNRS di Bordeaux, ha portato a termine lo scavo e lo studio dello 
straordinario contesto rinvenuto integro all’interno della tomba 163d, nella Necropoli Nord, dove 
q�VWDWR�SRVVLELOH�LGHQWLÀFDUH�EHQ�����LQGLYLGXL�FKH�FRVWLWXLVFRQR�XQ�FDPSLRQH�VWUDRUGLQDULR�SHU�OR�
VWXGLR�GHO�SRSRODPHQWR�DQWLFR�GL�TXHVWD�UHJLRQH��,QROWUH�OD�UHFHQWH�SXEEOLFD]LRQH��DG�RSHUD�GL�&HODO�
ûLPüHN��GHOO·8QLYHUVLWj�GL�3DPXNNDOH��'HQL]OL��GL�GXH�YROXPL�GHGLFDWL�DOOH�QHFURSROL�GL�/DRGLFHD��
rappresenta un nuovo punto di riferimento per gli studi sull’archeologia funeraria nella regione del 
/\NRV��

La Tomba Bella ha rappresentato anche per chi scrive una delle più impegnative ed emozionanti 
esperienze di lavoro a Hierapolis: nel lontano 1978 infatti, in occasione dell’allestimento del Museo 
$UFKHRORJLFR��DOO·LQWHUQR�GHL�YROWRQL�GHOOD�*UDQGL�7HUPH��3DROR�9HU]RQH�YROOH�DIÀGDUPL�OD�UHVSRQ-
sabilità di rimontare i pezzi del sarcofago e del suo basamento che giacevano sparsi tra le rovine 
GHOO·HGLÀFLR� DOORUD� GHVWLQDWR� D� GHSRVLWR� GHO� UHSHUWL�� )X� FRVWUXLWR� XQ�PXUR� LQ�PDWWRQL� IRUDWL� GHOOH�
GLPHQVLRQL�GHO�VDUFRIDJR��D�FXL�YHQQHUR�ÀVVDWL�L�IUDPPHQWL�GL�PDUPR�GHOOD�FDVVD��FRQ�XQ�GLIÀFLOH�
ODYRUR�GL�ULFRPSRVL]LRQH�FKH�DGHVVR�,ODULD�5RPHR�KD�SRWXWR�VRWWRSRUUH�D�YHULÀFD��DQFKH�DOOD�OXFH�
GHL�IUDPPHQWL�ULQYHQXWL�QHJOL�VFDYL�VXFFHVVLYL�� LQ�SDUWLFRODUH� OXQJR�OD�YLD�GL�)URQWLQR��1HO�FRUVR�
di quel complicato lavoro di rimontaggio e di presentazione museale del sarcofago, fondamentali 
furono per me il sostegno ed i preziosi consigli di Daria De Bernardi Ferrero, alla quale desidero 
TXL�ULYROJHUH�XQ�JUDWR�SHQVLHUR��8Q�XOWHULRUH�LQWHUYHQWR�GL�LQWHJUD]LRQH�GHOO·DSSDUDWR�ÀJXUDWLYR�GHO�
sarcofago fu eseguito da chi scrive nel 1994, con l’inserimento, sul lato breve C, del frammento 
con il busto del giovane (H93 1172) che avevo rinvenuto l’anno precedente, insieme ad altri pezzi 
più piccoli, nel corso degli scavi sulla via di Frontino, a nord della Porta Bizantina, in condizioni di 
UHLPSLHJR�QHOOH�PXUDWXUH�GL�HWj�PHGLREL]DQWLQD�

Questo volume vede la luce in un momento di forte impegno nella pubblicazione dei risultati 
delle ricerche a Hierapolis: sono infatti in corso di stampa il Nuovo Atlante, coordinato da Giuseppe 
6FDUGR]]L��HG�LO�YROXPH�GHGLFDWR�DOOH�DWWLYLWj�GHOOH�FDPSDJQH������������6RQR�LQROWUH�LQ�IDVH�DYDQ-
zata di completamento il volume di Tullia Ritti sulla storia e le istituzioni della città, alla luce dei 
GRFXPHQWL�HSLJUDÀFL��H�TXHOOR�GL�/RUHQ]R�&DPSDJQD�GHGLFDWR�DO�1LQIHR�GHL�7ULWRQL�

Come tutte le attività di ricerca a Hierapolis, anche il lavoro sulla Tomba Bella è stato possi-
bile grazie al supporto del Ministero della Cultura di Turchia: anche a nome degli altri membri 
della MAIER, desidero ringraziare il Direttore Generale dei Beni Culturali e dei Musei, Abdullah 
.RFDS×QDU��LO�'LUHWWRUH�GHJOL�6FDYL��0HOLN�$\D]��H�OD�YLFH�'LUHWWULFH�1LKDO�0HWLQ��8Q�VLQFHUR�ULQJUD-
]LDPHQWR�YD�DQFKH�DL�FROOHJKL�GHO�0XVHR�GL�'HQL]OL��LQ�SDUWLFRODUH�DO�'LUHWWRUH�+�VH\LQ�%D\VDO��GHO�
TXDOH�DEELDPR�VHPSUH�SRWXWR�VSHULPHQWDUH�LO�VLQFHUR�VSLULWR�GL�DPLFL]LD�H�GL�FROODERUD]LRQH��(·�DQ-
dato crescendo, in questi ultimi anni, il dialogo e la interazione con i colleghi della PAU-Università 
di Pamukkale, Denizli, sia attraverso il Programma ERASMUS, per la mobilità studentesca tra Ita-
lia e Turchia, sia nella discussione sui risultati degli scavi a Hierapolis e di quelli condotti da Celal 
ûLPüHN�D�/DRGLFHD�H�GD�%DKDG×U�'XPDQ�D�7ULSROLV�

$O�VLJQRU�9DOL�GL�'HQL]OL��$EG�ONDGLU�'HPLU��VL�GHYH�LO�YLJRURVR�VYLOXSSR�GHL�ODYRUL�D�+LHUDSROLV��
LQ�SDUWLFRODUH�QHO�FRUVR�GHOOD�FDPSDJQD�������D� OXL��DL� IXQ]LRQDUL�GHOO·g]HO�úGDUH�HG�DO�'LUHWWRUH�
GHOOD�&XOWXUD��0HKPHW�.RUNPD]��GHVLGHUR�HVSULPHUH�XQ�JUDWR�SHQVLHUR��

La MAIER svolge le sue attività con il sostegno del nostro Ministero degli Esteri; l’Ambasciato-
re Gianpaolo Scarante ha sempre in questi anni sostenuto ed incoraggiato il lavoro degli archeologi 
LWDOLDQL�LPSHJQDWL�QHOOH�YDULH�0LVVLRQL��$�OXL��DOOD�'LUHWWULFH�GHOO·,VWLWXWR�,WDOLDQR�GL�&XOWXUD�DG�,VWDQ-
EXO��0DULD�/XLVD�6FRODUL��DG�(WWRUH� ,DQXODUGR�GHOO·8IÀFLR�9���6HWWRUH�$UFKHRORJLD�GHO�0LQLVWHUR�
GHJOL�(VWHUL��GHVLGHUR�HVSULPHUH�OD�ULFRQRVFHQ]D�PLD�H�GHJOL�DOWUL�PHPEUL�GHOOD�0$,(5�



/·8QLYHUVLWj�GHO�6DOHQWR�KD�FRQ�FRQWLQXLWj�DVVLFXUDWR�XQD�EDVH�GL�ÀQDQ]LDPHQWR�DOOD�0LVVLRQH��
grazie all’impegno del Rettore Domenico Laforgia, che ha permesso di attingere al contributo Mon-
WH�3DVFKL�GL�6LHQD�SHU�OD�SXEEOLFD]LRQH�GL�TXHVWR�YROXPH��6RQR�FHUWR�FKH�DQFKH�LO�QXRYR�5HWWRUH��
9LQFHQ]R�=DUD��QRQ�IDUj�PDQFDUH�DOOD�0LVVLRQH�LO�VXR�VRVWHJQR��5LQJUD]LR�TXDQWL��QHOO·DPELWR�GHOOD�
nostra Università, hanno contribuito a realizzare i progetti di ricerca a Hierapolis, in particolare 
Mauro Biliotti, Delegato del Rettore al Bilancio, il Direttore del Dipartimento Beni Culturali, Mario 
/RPEDUGR��OD�VHJUHWDULD�DPPLQLVWUDWLYD�(OLVDEHWWD�&DULFDWR�

3HU� O·DSSRUWR�GHOOD�(JH�<D\×QODU×� ULQJUD]LR�$KPHW�%RUDWDY�H�+�O\D�7RNPDN��H��SHU� OH�RWWLPH�
WUDGX]LRQL�GDOO·LWDOLDQR� LQ� WXUFR��1DODQ�)×UDW�� ,Q�TXHVWL�DQQL�GL� WDJOL�GHL� IRQGL�SHU� OD� ULFHUFD��QRQ�
sarebbe stato possibile realizzare gli impegnativi progetti su Hierapolis senza il contributo offerto 
GDJOL�VSRQVRUV��FRPH�$OGR�:LQNOHU�GHOOD�1LWDO�7RULQR��1LKDW�.|P�UF�RùOX��.|P�UF�RùOX�0HUPHU�
Denizli), Antonio Quarta (Quarta Caffè) che ha assicurato a tutta la Missione la preziosa bevanda, 
YHUR�FDUEXUDQWH�GHOOH�QRVWUH�DWWLYLWj��,QVLHPH�D�ORUR�DVVRFLR�QHO�PLR�ULQJUD]LDPHQWR�.DPLO�%DüDUDQ�� 
&(2� GHOOD� 7RIDü� H� 6HOoXN� 2QFHU�� 'LUHWWRUH� GHOOD� 7RIDü�� SHU� LO� VLJQLÀFDWLYR� VRVWHJQR� RIIHUWR� DO�
progetto�GL�UHVWDXUR�GHO�WHDWUR��DWWUDYHUVR�OD�VSRQVRUL]]D]LRQH�GHOOD�7RIDü�7�UN�2WRPRELO�)DEULNDV×�
$�û��H�GHOOD�9HKEL�.Ro�9DNI×�

8Q�JUD]LH�SDUWLFRODUH�YD�LQÀQH�DOO·DPLFR�&DIHU�6DLW�2NUD\��'LUHWWRUH�GHOOD�8'$û��,QWHUQDWLRQDO�
&RQVXOWLQJ�,QF���SHU�LO�VXR�LPSHJQR�D�IDYRUH�GHL�QRVWUL�SURJHWWL��FKH�VL�PDQLIHVWD�DQFKH�QHOOD�YRORQWj�
GL�FRVWLWXLUH�LQ�7XUFKLD�O·$VVRFLD]LRQH�$PLFL�GL�+LHUDSROLV�

Francesco D’Andria
Direttore della MAIER
Lecce, 12 aprile 2014





6XQXü

+LHUDSROLV·GH�QHNURSROLV�YH�PH]DU�PLPDULVL\OH�LOJLOL�NRQXODU�DUDüW×UPDODU×Q�|QFHOLNOL�KHGHÁHUL�
DUDV×QGDG×U��VRQ�GHUHFH�oHüLWOL�YH�RODùDQ�VW��NRUXQPD�GXUXPODU×�RODQ�HVHUOHU��|]HOOLNOH�NHQWLQ�NX]H\�
WDUDI×QGD�7ULSROLV·H�JLGHQ�\RO��]HULQGH�YH�0DLDQGURV�YDGLVL�LoLQGH�(JH�N×\×ODU×QD�GRùUX�N�PHOHQPLü�
GXUXPGDG×U��0H]DU� DQ×WODU×Q×� DUDüW×UPD�� UHVWRUDV\RQ�YH� GHùHUOHQGLUPH� oDO×üPDODU×QGD�0$,(5·LQ�
W�P�|QHPOL�ND\QDNODU×�VHIHUEHU�HGLOGL�������\×O×QGDNL�NXUXOXüXQGDQ�LWLEDUHQ�3DROR�9HU]RQH�YH�Daria 
'H�%HUQDUGL�)HUUHUR�DüDù×GD�V×UDODQDQ�oDO×üPDODUD�EDüODG×ODU�´QHNURSROLVLQ�JHQHO�G�]HQOHPHVL��RU-
WDGDNL�\ROXQ�\HQLGHQ�Do×OPDV×��oREDQODU�WDUDI×QGDQ�|U�OHQ�NXUX�GXYDUODU×Q�NDOG×U×OPDV×��oRN�VD\×GD�
ODKLW� NDSDù×Q×Q� \HULQH� \HUOHüWLULOPHVL«WRSUDù×Q� DOoDOW×ODUDN� G�]HQOHQPHVL�� EX� \DUG×PF×� LüOHU� oD-
O×üPDODU×Q�LON�\×OODU×QGD�JHUoHNOHüWLULOGL�����������YH�QHNURSROLVLQ�WHUN�HGLOLüLQLQ�\�]\×OODU� LoLQGH�
ND]DQG×UG×ù×�YDKüL�J|U�Q�P��ND\EHWPHPHVL�LoLQ�EHOLUOL�V×Q×UODU×Q�|WHVLQH�JHoLOPHGL�µ�9HU]RQH�O�����
������0H]DUODU�YH� W�P�O�VOHULQ�ROXüWXUGXùX�J�]HUJDK�GDKD� VRQUD� WXULVW�RWRE�VOHULQL� DQWLN�NHQWLQ�
J|UNHPOL�NDO×QW×ODU×Q×Q�\HU�DOG×ù×�SODWRQXQ�NHQDU×�ER\XQFD�LQüD�HGLOHQ�RWHOOHUH�WDü×PDN��]HUH�DVIDOW-
ODQG×�������\×O×QGD�.X]H\�1HNURSROLV·LQ�G×ü×QGDQ�JHoHQ�GRùX�WDUDI×QD�ELU�VHUYLV�\ROX�\DS×OG×NWDQ�
VRQUD�'HQL]OL�9DOLVL�$EG�ONDGLU�'HPLU·LQ�GHVWHùL�VD\HVLQGH�DVIDOW�WDPDPHQ�NDOG×U×OG×�YH�PH]DUO×N-
ODU�\ROXQGDQ�EXJ�Q�VDGHFH�\D\D�RODUDN�JHoLOHELOPHNWHGLU�YH�E|\OHFH�WUDYHUWHQ�DQ×WODU×Q�J�]HOOLùL�YH�
SH\]DM×\OD�W�P�$NGHQL]·LQ�HQ�J�]HO�DUNHRORMLN�JH]LQWL�DODQODU×QGDQ�ELULQL�ROXüXUGX��

3KU\JLD�+LHUDSROLV·L� VHULVLQLQ�DOW×QF×�NLWDE×��3DROR�9HU]RQH� WDUDI×QGDQ�GD�GRùUX�RODUDN�.X]H\�
1HNURSROLV·LQ� KLo� NXüNXVX]� HQ� |QHPOL�PH]DU� DQ×W×� RODUDN� J|VWHULOHQ�7RPED�%HOOD·Q×Q� \D\×Q×� WD-
PDPODQG×��GDKD�JHQHO�ELU�VWUDWHML�LoLQGH�DQ×WODU×Q�ELOLPVHO�RODUDN�DUDüW×U×OPDV×�KHU�W�UO��UHVWRUDV\RQ�
X\JXODPDV×Q×Q� YH� GHùHUOHQGLUPH� oDO×üPDV×Q×Q� YD]JHoLOHPH]� WHPHOLQL� ROXüWXUPDNWDG×U�� +LHUDSR-
OLV·GH�oDO×üDQ�HNLSOHULQ�DUDV×QGD�\HU�DODQ�,ODULD�5RPHR��JHQo�|ùUHQFLOHUL�5RVDQJHOD�8QJDUR�YH�'DULR�
Panariti� LOH�ELUOLNWH��EX�\DS×Q×Q�PLPDUL�EH]HPHVLQGHQ��2UWD�úPSDUDWRUOXN�'|QHPL·QH�NDGDU�$V\D�
\HUHO�DULVWRNUDVLVL�LoLQGH�NRUXQDQ�+HOOHQLVWLN�NUDOODU×Q�DQ×ODU×Q×�\DQV×WDQ�ÀJ�UO��ODKGLQH�NDGDU�VLVWH-
PDWLN�LQFHOHPH�oDO×üPDODU×Q×�WDPDPODG×��.LWDS��0LODQR�.DWROLN�hQLYHUVLWHVL�YH�/HFFH�6DOHQWR�hQL-
YHUVLWHVL�GRNWRUDQWODU×� WDUDI×QGDQ�JHOLüWLULOHQ� LGGLDO×�ELU�ELOLPVHO�SURMH�NDSVDP×QGD�JHQo�DUNHRORML�
|ùUHQFLOHULQLQ�HùLWLPLQGH�ELU�PRGHO�ROXüWXUPDNWDG×U��EX�GHQH\LPLQ�ROXPOX�ELU�VRQXFX�GD�|QFHOLNOH�
,ODULD�5RPHR·QXQ�HWNLQOHüWLUPH\L�EDüDUG×ù×��+H\HW�WDUDI×QGDQ�\�U�W�OHQ�IDUNO×�ND]×�YH�UHVWRUDV\RQ�
oDO×üPDODU×QGD�+LHUDSROLV·GH�PHYFXW�RODQ�oHüLWOL�DUDüW×UPD�JUXSODU×�DUDV×QGDNL�GHùLüLP�YH�LüELUOLùL-
GLU��%X�oDO×üPD�+LHUDSROLV�QHNURSROLVOHULQLQ�WDQ×QPDV×QGD�VRQ�GHUHFH�HWNLOL�ELU�DUDo�ROPXüWXU�������
\×O×QD� WDULKOHQHQ�(XJHQLD�(TXLQL�6FKQHLGHU·LQ�|QF��oDO×üPDV×QGDQ� VRQUD� VDGHFH� WHN� W�N�ELUH\VHO�
NDW×O×PODU�\DS×OP×üW×��EXQODU×Q�DUDV×QGD�.X]H\�1HNURSROLV·OH�LOJLOL�RODUDN�'RQDWHOOD�5RQFKHWWD·Q×Q�
YH�*�QH\�1HNURSROLV�LoLQ�3LVD�6FXROD�1RUPDOH�6XSHULRUH·GHQ�JHQo�|ùUHQFLOHU�$QQD�$QJXLVVROD��
/HRQDUGR�%RFKLFFKLR��$QWRQLR�&DODEUz�YH�6LOYDQD�&RVWD·Q×Q�oDO×üPDODU×�VD\×ODELOLU��6RQ�\×OODUGD�
5DVPXV�%UDQGW�\|QHWLPLQGH�1RUYHoOL�ELU�HNLS�'RùX�1HNURSROLV·GH�ELOLPOHU�DUDV×�LGGLDO×�ELU�SURMH�
JHOLüWLUGL��EX�oDO×üPDGD�PRGHUQ�PH]DU�DUNHRORMLVLQLQ�VDùOD\DELOHFHùL�ELOJLQLQ�RODùDQ�VW��SRWDQVL\HOL�
NXOODQ×OPDNWDG×U��%RUGHDX[�3$&($�&156·GHQ�&DUROLQH�/DIRUHVW�LVH��.X]H\�1HNURSROLV·GHNL����G�
PH]DU×Q×Q�ND]×V×Q×�YH�RODùDQ�VW��EXOXQWXODU×Q×Q�LQFHOHPHVLQL�WDPDPODG×��PH]DU×Q�LoLQGH�WDP�WDP×QD�
����ELUH\H�DLW�NDO×QW×ODU�WHVSLW�HGLOGL��E|OJHQLQ�DQWLN�G|QHP�KDON×Q×Q�LQFHOHQPHVL�LoLQ�RODùDQ�VW� bir 



|UQHùL�ROXüWXUPDNWDG×U��$\U×FD�'HQL]OL�3DPXNNDOH�hQLYHUVLWHVL·QGHQ�&HODO�ûLPüHN·LQ�\DN×Q�]DPDQ�
|QFH�\DSW×ù×�/DRGLNHLD�1HNURSROLVOHUL�KDNN×QGDNL�LNL�FLOWOLN�\D\×Q��/\NRV�%|OJHVL�PH]DU�DUNHRORMLVL�
DUDüW×UPDODU×�LoLQ�\HQL�ELU�UHIHUDQV�QRNWDV×Q×�ROXüWXUPDNWDG×U�

7RPED�%HOOD�EX�\D]×\×�NDOHPH�DODQ�NLüL�LoLQ�GH��+LHUDSROLV·GHNL�HQ�\RùXQ�YH�KH\HFDQ�YHULFL�oD-
O×üPD�GHQH\LPOHULQGHQ�ELULQL�WHüNLO�HWPHNWHGLU��JHUoHNWHQ�GH�DUW×N�X]DNWD�NDODQ������\×O×QGD�%�\�N�
+DPDP·×Q� WRQR]ODU×� LoLQGH� ROXüWXUXODQ�$UNHRORML�0�]HVL·QLQ� NXUXOXüX� V×UDV×QGD�� 3DROR�9HU]RQH�
\DS×Q×Q�NDO×QW×ODU×�DUDV×QGD�GDù×Q×N�KDOGH�GXUDQ�ODKGLQ�YH�NDLGHVLQLQ�SDUoDODU×Q×�ELU�DUD\D�JHWLUPH�
VRUXPOXOXùXQX� EDQD� YHUPLüWL�� /DKGLQ� ER\XWXQGD� GHOLNOL� WXùODGDQ� ELU� GXYDU� |U�OG��� EXQD� ODKGLQ�
PHUPHU�SDUoDODU×�\HUOHüWLULOGL��GDKD�VRQUD�|]HOOLNOH�)URQWLQXV�&DGGHVL�ER\XQFD�\DS×ODQ�ND]×ODUGD�
RUWD\D�o×NDUW×ODQ�\HQL�|JHOHULQ�×ü×ù×QGD��EX�VRQ�GHUHFH�]RU�ELU�DUD\D�JHWLUPH�oDO×üPDV×Q×�\DSDQ�,ODULD�
5RPHR·QXQ� oDO×üPDV×Q×Q� GRùUXODPDV×Q×� \DSPDV×�P�PN�Q�ROGX��%X� VRQ� GHUHFH� NDUPDü×N� ELUOHü-
WLUPH�oDO×üPDV×� V×UDV×QGD�YH� ODKGLQ�P�]H�VXQXPXQGD�EHQLP� LoLQ�'DULD�'H�%HUQDUGL�)HUUHUR·QXQ�
GHVWHùL�YH�GHùHUOL�WDYVL\HOHUL�WHPHO�WHüNLO�HWPLüWLU��EXUDGD�NHQGLVLQH�PLQQHWWDUO×ù×P×�GLOH�JHWLUPHN�
LVWHULP��/DKGLQ�ÀJ�UO��|JHOHULQLQ�WDPDPODQPDV×������\×O×QGD�EX�\D]×\×�NDOHPH�DODQ�NLüL�WDUDI×QGDQ�
JHUoHNOHüWLULOGL��&�N×VD�NHQDU×QD�DLW�JHQo�E�VW��EHWLPOL�SDUoD��+���������ELU�|QFHNL�\×O�GLùHU�EDüND�
N�o�N�SDUoDODUOD�ELUOLNWH�)URQWLQXV�&DGGHVL��]HULQGHNL�ND]×ODUGD�%L]DQV�.DS×V×·Q×Q�NX]H\LQGH�2UWD�
%L]DQV�GXYDUODU×�LoLQGH�GHYüLUPH�RODUDN�NXOODQ×OP×ü�üHNLOGH�HOH�JHoPLüWLU��

%X�NLWDS��+LHUDSROLV�DUDüW×UPDODU×Q×Q�VRQXoODU×Q×Q�\D\×QODQPDV×QGDNL�\RùXQ�ELU�G|QHPGH�J�Q�
×ü×ù×QD� o×NPDNWDG×U�� *LXVHSSH� 6FDUGR]]L� WDUDI×QGDQ� NRRUGLQDV\RQX� \DS×ODQ� \HQL�$WODV� YH� �����
�����\×O×�oDO×üPDODU×Q×Q�VRQXoODU×QD�D\U×ODQ�NLWDS��$\U×FD��7XOOLD�5LWWL�WDUDI×QGDQ�HSLJUDÀN�EHOJHOH-
ULQ�×ü×ù×QGD�KD]×UODQDQ�NHQWLQ�WDULKL�YH�NXUXPODU×�LOH�LOJLOL�NLWDS�YH�/RUHQ]R�&DPSDJQD·Q×Q�7ULWRQ�
1\PSKDHXPX·QD�D\U×ODQ�NLWDE×�WDPDPODQPD�DüDPDV×QGDG×U�

+LHUDSROLV·GHNL�W�P�oDO×üPDODU�JLEL�7RPED�%HOOD�oDO×üPDV×�GD�7�UN�.�OW�U�%DNDQO×ù×·Q×Q�YHUGLùL�
GHVWHN�VD\HVLQGH�JHUoHNOHüWLULOGL��W�P�0$,(5��\HOHUL�DG×QD�(VNL�(VHUOHU�YH�0�]HOHU�*HQHO�0�G�U��
$EGXOODK�.RFDS×QDU·D��.D]×ODU�ûXEHVL�0�G�U��0HOLN�$\D]·D�YH�0�G�U�<DUG×PF×V×�1LKDO�0HWLQ·H�
WHüHNN�U�HWPHN�LVWHULP��'HQL]OL�0�]HVL·QGHNL�PHVOHNWDüODU×P×]D��|]HOOLNOH�KHU�]DPDQ�VDPLPL�ELU�
GRVWOXN�YH�LüELUOLùL�LoLQGH�ROGXùXPX]�0�G�U�+�VH\LQ�%D\VDO·D�LoWHQOLNOH�WHüHNN�U�HGHULP��'HQL]OL�
3$8�3DPXNNDOH�hQLYHUVLWHVL·QGHNL�PHVOHNWDüODU×P×]OD��JHUHN�úWDO\D�LOH�7�UNL\H�DUDV×QGD�|ùUHQFL�
KDUHNHWLQL�VDùOD\DQ�(5$6086�SURJUDP×�DUDF×O×ù×\OD��JHUHNVH�GH�+LHUDSROLV�YH�/DRGLNHLD·GD�&HODO�
ûLPüHN�LOH�7ULSROLV·GH�%DKDG×U�'XPDQ�WDUDI×QGDQ�\DS×ODQ�ND]×ODU×Q�VRQXoODU×Q×Q�DNWLI�RODUDN�WDUW×ü×O-
PDV×\OD�VRQ�\×OODUGD�DUDP×]GDNL�GL\DORJ�YH�NDUü×O×NO×�HWNLOHüLP�JLGHUHN�DUWP×üW×U��

'HQL]OL�9DOLVL�$EG�ONDGLU�'HPLU�VD\HVLQGH�|]HOOLNOH������oDO×üPDODU×�V×UDV×QGD�+LHUDSROLV·GHNL�
oDO×üPDODU� J�oO�� ELU� JHOLüLP� J|VWHUPLüWLU�� NHQGLVLQH��g]HO� úGDUH� oDO×üDQODU×QD� YH�.�OW�U�0�G�U��
0HKPHW�.RUNPD]·D�PLQQHWWDUO×ù×P×�EHOLUWPHN�LVWHULP��

0$,(5�IDDOL\HWOHULQL�'×üLüOHUL�%DNDQO×ù×P×]×Q�GHVWHùL\OH�\�U�WPHNWHGLU��%�\�NHOoL�Gianpaolo 
6FDUDQWH� KHU� ]DPDQ� oHüLWOL� KH\HWOHUGH� oDO×üDQ� úWDO\DQ� DUNHRORJODU×Q� oDO×üPDODU×Q×� GHVWHNOHGL� YH�
cesaretlendirdi��.HQGLVLQH�� úVWDQEXO� úWDO\DQ�.�OW�U�(QVWLW�V��0�G�U��0DULD�/XLVD�6FRODUL·\H��
<DEDQF×ODU� %DNDQO×ù×�$UNHRORML� %|O�P�� %�URVX·QGDQ� (WWRUH� ,DQXODUGR·\D� EHQLP� YH�0$,(5·LQ�
GLùHU��\HOHULPL]LQ�ü�NUDQODU×Q×�EHOLUWPHN�LVWHULP��

6DOHQWR�hQLYHUVLWHVL�+H\HWLPL]H�KHU�]DPDQ�ÀQDQVDO�GHVWHùLQL�V�UG�UP�üW�U�YH�|]HOOLNOH�5HNW|U�
'RPHQLFR�/DIRUJLD·Q×Q�oDEDV×\OD�EX�NLWDS�LoLQ�036·LQ�GHVWHùLQL�DOPDP×]�VDùODQP×üW×U��(PLQLP�NL�
\HQL�5HNW|U�9LQFHQ]R�=DUD�GD�GHVWHùLQL�HNVLN�HWPH\HFHNWLU��hQLYHUVLWHPL]GHNL�+LHUDSROLV�DUDüW×UPD�
SURMHOHULQLQ�JHUoHNOHüPHVLQH�NDWN×�VDùOD\DQ�KHUNHVH��|]HOOLNOH�5HNW|U�WHPVLOFLVL�0DXUR�%LOLRWWL·\H��
.�OW�U�9DUO×NODU×�%|O�P�%DüNDQ×�0DULR�/RPEDUGR·\D�YH�LGDUL�VHNUHWHU�(OLVDEHWWD�&DULFDWR·\D�WHüHN-
N�U�HWPHN�LVWHULP��

(JH�<D\×QODU×·Q×Q�NDWN×ODU×�LoLQ�$KPHW�%RUDWDY�YH�+�O\D�7RNPDN·D�YH�úWDO\DQFDGDQ�7�UNoH\H�
P�NHPPHO� WHUF�PHOHUL� LoLQ�1DODQ�)×UDW·D� WHüHNN�U�HGHULP��%�W�Q�EX�\×OODUGD�+LHUDSROLV·OH� LOJLOL�
\RùXQ�SURMHOHULPL]L�JHUoHNOHüWLUPHN�VSRQVRUODU×P×]�ROPDGDQ�P�PN�Q�RODPD]G×��7RULQR�1LWDO·GHQ�



$OGR�:LQNOHU·H��1LKDW�.|P�UF�RùOX·QD��.|P�UF�RùOX�0HUPHU�'HQL]OL��YH�W�P�HNLEH�oDO×üPDOD-
U×P×]×Q�\DN×W×�QLWHOLùLQGHNL�GHùHUOL�LoHFHùL�VDùOD\DQ�$QWRQLR�4XDUWD��4XDUWD�&DIIq�·\D�ü�NUDQODU×-
P×]×�VXQDU×P��7RIDü�7�UN�2WRPRELO�)DEULNDV×�$�û��YH�9HKEL�.Ro�9DNI×·Q×Q�VSRQVRUOXùX�DUDF×O×ù×\OD�
onlarla�ELUOLNWH�7RIDü�&(2·VX�.DPLO�%DüDUDQ·D�YH�7RIDü�0�G�U��6HOoXN�gQFHU·H�WL\DWURQXQ�UHVWR-
UDV\RQ�SURMHVLQH�|QHPOL�NDWN×ODU×�LoLQ�WHüHNN�U�HGHULP�

8'$û��,QWHUQDWLRQDO�&RQVXOWLQJ�,QF��0�G�U��DUNDGDü×P�&DIHU�6DLW�2NUD\·D��+LHUDSROLV�'RVWODU×�
'HUQHùL·QLQ�ROXüXPXQGD�J|VWHUGLùL� LVWHùL\OH�GH�RUWD\D�NR\GXùX�SURMHOHULPL]H� VDùODG×ù×�GHYDPO×�
GHVWHN�LoLQ�|]HOOLNOH�WHüHNN�U�HGHULP�

Francesco D’Andria
Lecce, 12 Nisan 2014





Ringraziamenti

Nel corso di questo lavoro abbiamo contratto numerosi debiti di riconoscenza verso colleghi ed 
DPLFL��FXL�GHVLGHULDPR�HVSULPHUH�TXL�OD�QRVWUD�SURIRQGD�JUDWLWXGLQH��

In primis, a Francesco D’Andria, Direttore della Missione Archeologica Italiana a Hierapolis di 
Frigia (MAIER), che ha seguito il lavoro con assidua sollecitudine, ed il cui aiuto è stato fondamen-
WDOH�QHO�UHFXSHUR�GHL�QXRYL�PDWHULDOL�SHUWLQHQWL�DOOD�7RPED��/D�'LUH]LRQH�GHO�0XVHR�GL�3DPXNNDOH�
ci ha cortesemente concesso il reperimento e la catalogazione dei frammenti conservati nei depositi 
GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV��QRQFKq�O·DFFHVVR�DOOD�ULFRVWUX]LRQH�GHO�VDUFRIDJR�LYL�HVSRVWD��5�5�5��6PLWK��
direttore della Missione di Afrodisia, ha liberalmente concesso nel 2010 un’accurata disamina dei 
rilievi inediti del Sebasteion della città caria, ed in quella occasione ha fornito spunti fondamentali 
DOO·LQTXDGUDPHQWR�VWRULFR�DUWLVWLFR�GHO� VDUFRIDJR��7RPPDVR� ,VPDHOOL�KD�JHQHURVDPHQWH�HG�HVWHVD-
mente messo a disposizione la sua grande competenza sull’architettura ierapolitana e Tullia Ritti è 
VWDWD�SURGLJD�GL�SUH]LRVL�VXJJHULPHQWL��VRSUDWWXWWR�SHU�TXDQWR�ULJXDUGD�DVSHWWL�VWRULFL�H�SURVRSRJUDÀFL�
GHOOD�+LHUDSROLV�HOOHQLVWLFD�H�JLXOLR�FODXGLD��*LXVHSSH�6FDUGR]]L�KD�PHVVR�D�QRVWUD�GLVSRVL]LRQH�OD�
VXD�DPSLD�FRQRVFHQ]D�GHOOD�WRSRJUDÀD�GHOOD�FLWWj��FRQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DOOH�DFTXLVL]LRQL�SL��
UHFHQWL�QHOO·DUHD�GHOOD�7RPED�%HOOD��3LHUD�&DJJLD�KD�FRQFHVVR�LO�VXR�SUH]LRVR�DLXWR�SHU�LO�UHFXSHUR�GHL�
GDWL�GDOO·DUFKLYLR�GHOOD�0$,(5��*XQWUDP�.RFK��3DWUL]LR�3HQVDEHQH��2OJD�)UDWH�H�*LXVHSSH�3HOOLQR�
hanno liberalmente offerto la loro conoscenza della produzione scultorea a Hierapolis, e la compianta 
Maria Pia Rossignani, Furio Sacchi e Francesca Bonzano hanno condiviso con noi le esperienze al 
FDQWLHUH�GHOO·$JRUj�VHWWHQWULRQDOH�GL�+LHUDSROLV�H�DO�6DQWXDULR�GL�$SROOR��5HPR�5DFKLQL�KD�VSOHQGLGD-
mente eseguito i disegni ricostruttivi del sarcofago e Fabiola Malinconico ha offerto i suoi consigli in 
IDVH�GL�ULÀQLWXUD�GHL�GLVHJQL�GHL�PDWHULDOL�PDUPRUHL��)UDQFHVFR�*DEHOORQH��,%$0�&15�GL�/HFFH��H�L�
suoi collaboratori Francesco Giuri e Ivan Ferrari hanno messo a disposizione le loro competenze in 
materia di Computer Graphics 3D e sono stati prodighi di fondamentali consigli per la realizzazione 
GHO�PRGHOOR�YLUWXDOH�GHOOD�7RPED�%HOOD��0DVVLPR�/LPRQFHOOL�KD�IRUQLWR�SUH]LRVL�VXJJHULPHQWL�SHU�OH�
fasi di texture mapping e di rendering che hanno permesso di uniformare il modello tridimensionale 
GHO�FRPSOHVVR�IXQHUDULR�DOOH�QXPHURVH�HVSHULHQ]H�GL�´9LUWXDO�$UFKDHRORJ\µ�UHDOL]]DWH�SHU�O·DQWLFD�
FLWWj�GL�+LHUDSROLV��'RQDWR�$WWDQDVLR�KD�FRQ�OLEHUDOLWj�IRUQLWR�L�ULVXOWDWL�GHOO·�DQDOLVL�GHL�PDUPL�GHO�
VDUFRIDJR�H�GHOOD�7RPED��*LDQQL�5XJJLHUR��GHO�'LSDUWLPHQWR�GL�%HQL�&XOWXUDOL�GHOO·8QLYHUVLWj�GHO�
Salento��KD�ULYLVWR�SD]LHQWHPHQWH�H�FRQ�JUDQGH�FRPSHWHQ]D�O·DSSDUDWR�IRWRJUDÀFR�GHOOD�VH]LRQH�UH-
ODWLYD�DO�VDUFRIDJR��'RPHQLFR�/D�)RUJLD��JLj�5HWWRUH�GHOO·�8QLYHUVLWj�GHO�6DOHQWR��KD�OLEHUDOPHQWH�
YROXWR�GHVWLQDUH�DOO·HGL]LRQH�GL�TXHVWR�YROXPH�XQ�FRQWULEXWR�GHO�0RQWH�GHL�3DVFKL�GL�6LHQD��

Ci auguriamo che questo lavoro, pur con le manchevolezze delle quali rimaniamo naturalmente 
unici responsabili, possa contribuire positivamente alla conoscenza di uno dei monumenti più signi-
ÀFDWLYL�GL�Hierapolis��PDJQLÀFD�VLJQRUD�GHOOH�1LQIH�

Ilaria Romeo, Dario Panariti, Rosangela Ungaro





Introduzione

L’edizione della Tomba Bella giunge a conclusione di un lavoro sul campo iniziato a Hierapolis 
QHO������TXDQGR��FRQ�JHQHURVD�ÀGXFLD��)UDQFHVFR�'·$QGULD�FL�LQFDULFz�GHOOR�VWXGLR�GL�TXHVWR�PRQX-
PHQWR��5LQYHQXWD�LQ�FRQGL]LRQL�HVWUHPDPHQWH�IUDPPHQWDULH�QHJOL�DQQL�¶���GD�3DROR�9HU]RQH��DOORUD�
Direttore della Missione Italiana di Hierapolis, la Tomba è rimasta sin qui sostanzialmente inedita: 
questo lavoro intende quindi colmare una lacuna di antica data, conferendo al monumento la dovuta 
rilevanza tra le più illustri testimonianze dell'architettura e della scultura funeraria nell'Asia Minore 
URPDQD��

/D�FURQRORJLD�FODXGLD�GHOO
HGLÀFLR�H�GHO�JUDQGLRVR�VDUFRIDJR�LQ�HVVR�FRQWHQXWR�FROORFD�LQIDWWL�OD�
Tomba Bella nelle fasi iniziali di uno sviluppo che coinvolgerà sia l'architettura tombale asiatica 
che la produzione di grandi sarcofagi a fregio continuo, dei quali l'esemplare dalla Tomba Bella si 
FRQIHUPD�LPSRUWDQWH�TXDQWR�LVRODWR�DQWHVLJQDQR��,�UDSSRUWL�GHOOD�GHFRUD]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�FRQ�DOWUL�
cantieri giulio-claudi ierapolitani, e segnatamente con quello del Santuario di Apollo, dimostrano la 
esistenza di una comune circolazione di maestranze in quella che negli ultimi anni si è venuta rive-
ODQGR�FRPH�XQD�GHOOH�IDVL�SL��YLYDFL�GHOO
�XUEDQL]]D]LRQH�GL�+LHUDSROLV�

La ricostruzione architettonica qui proposta parte da una accurata rilevazione di tutte le tracce di 
ODYRUD]LRQH�SUHVHQWL�VXL�EORFFKL�H�VXO�ULYHVWLPHQWR�PDUPRUHR�GHOO·�HGLÀFLR��ROWUH�D�UHQGHUH�O
DVSHWWR�
RULJLQDOH�GHOO
HGLÀFLR��HVVD�TXLQGL�VL�q�ULYHODWD�LPSRUWDQWH�VWUXPHQWR�FRQRVFLWLYR�GHOOH�PRGDOLWj�RSH-
UDWLYH�GHOOH�PDHVWUDQ]H�ORFDOL��/D�GHFRUD]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD��LQ�SDUWLFRODUH��FRQVHQWH�GL�LQVHULUH�OD�
Tomba Bella tra i paradigmi di quella sperimentazione eclettica che caratterizza l’architettura dell' 
$VLD�0LQRUH�SURWRLPSHULDOH�

,QÀQH��O·DVVROXWD�HFFH]LRQDOLWj�GHO�SURJUDPPD�ÀJXUDWLYR�GHO�VDUFRIDJR��FKH�LQFOXGH�XQ
DVVHPEOHD�
di dinasti della casa seleucide, autorizza ad inserire la committenza della Tomba Bella in quella 
classe sociale di antico lignaggio ellenistico, che tanta parte rivestì nel consolidamento del dominio 
URPDQR�LQ�$VLD��/D�SURSRVWD�GL�DWWULEX]LRQH�GHOO
HGLÀFLR�D�0DUFXV�6XLOOLXV�$QWLRFKRV��SXU�LSRWHWLFD��
SXz�VHUYLUH�DG�LOOXPLQDUH�LO�FHWR�VRFLDOH�GL�ULIHULPHQWR�GL�TXHVWR�HGLÀFLR���XQLFD�WRPED�LQWHUDPHQWH�LQ�
PDUPR�GDOOH�HVWHVH�QHFURSROL�LHUDSROLWDQH�
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Nel testo sono state utilizzate le seguenti abbreviazioni e sigle per il catalogo:
Bibl. ELEOLRJUDÀD�
Cons.� FRQVHUYDWR�D
Ca. circa 
Cat. catalogo
C.d. cosiddetta
Cfr. confronta
D diametro 
Dim. dimensioni
Dist. distanza
Ds. destra 
Etc. eccetera 
)LJ��ÀJJ�� ÀJXUD�H�
Fr./frr.� IUDPPHQWR�L�
H altezza
Inv. inventario
L lunghezza
Largh larghezza
M metri
Max.� PDVVLPR�D�
Mis. misure 
N./nn.� QXPHUR�L
N. inv. non id.� QXPHUR�GL�LQYHQWDULR�QRQ�LGHQWLÀFDWR
P profondità
Prec. precedente
Prov. provenienza
S./ss.� VHJXHQWH�L
Sn. sinistra
S.n. senza numero
S.n. inv. senza numero di inventario
Sp spessore 
Spec. specialmente
Tav./tavv.� WDYROD�H
Tot. totale
V. vedi

Blocchi di travertino in situ: P da 1 a 83�
Blocchi di travertino sporadici: T da 1 a 26�
Elementi architettonici in marmo dell’ordine inferiore: A da 1 a 4, blocchi della gradinata; B da 1 

a 10, basi (di pilastro d’anta, base di colonna ,base di lesena, modanatura); C1, sostegni verticali; D1, 
capitelli; E da 1 a 4, modanatura di coronamento del podio; F da 1 a 4��VRIÀWWR�D�FDVVHWWRQL��(OHPHQWL�
architettonici in marmo dell’ordine superiore: G da 1 a 8, modanatura di coronamento; H da 1 a 2, 
fregi-architravi; I da 1 a 5, cornice; L1, timpani; M da 1 a 2, copertura; N1��VHGLOH�

Elementi architettonici di attribuzione incerta: O da 1 a 8: lastrine con meandro, lastrine  
modanata�

Materiali marmorei del sarcofago: S1-S18��IUDPPHQWL�DWWULEXLWL�DO�IUHJLR�ÀJXUDWR�GHOOD�FDVVD�



Il monumento e il suo recinto

La Tomba Bella nel contesto della Necropoli Nord di Hierapolis 
La Tomba Bella (tomba A29) sorge nella Regio I, all’interno della Necropoli Nord di Hierapolis, 

immediatamente ad ovest della Via di Frontino e a nord della Porta Bizantina Nord. 
Il monumento, che presenta un orientamento nord-ovest/sud-est leggermente difforme rispetto 

alla grande plateia, fa parte dell’area funeraria che si sviluppava a nord della città1, lungo la via che 
conduceva a Tripolis e proseguiva poi sino a Pergamo, mentre una diramazione lungo la valle del 
Meandro consentiva di arrivare alla costa egea2.

In occasione delle prime indagini archeologiche effettuate negli anni ’60 nei pressi della Porta 
Bizantina Nord3, si riconobbero i resti dell’edificio funerario che venne da subito datato all’inizio 
dell’età imperiale da P. Verzone4, allora direttore della Missione5��H�GD�OXL�GHÀQLWR�SHU�OD�SULPD�YROWD�
“Tomba Bella”6. Gli scavi effettuati in quest’area, inoltre, permisero di individuare, con un sondag-
gio in profondità, tre tombe a fossa ricavate direttamente nel banco roccioso che, posizionate im-
mediatamente ad est della Tomba Bella, dimostravano l’originaria destinazione funeraria dell’area 
�ÀJJ������7. Questi dati vennero integrati con i materiali rinvenuti in un saggio effettuato ad ovest 
della Via di Frontino, nell’angolo sud-occidentale, in corrispondenza dell’intercolunnio 55-568: si 
trattava di ceramiche ellenistiche che permisero di individuare in questa zona una fra le aree più an-
tiche della città9. Le indagini condotte in quegli anni stavano progressivamente facendo emergere, 

1 La necropoli settentrionale è composta dal più importante gruppo di edifici funerari per numero e imponenza dei monumenti; 
SCHNEIDER EQUINI 1972, 6; DE BERNARDI FERRERO 1993, 164; D’ANDRIA 2003a, 48-62; ATLANTE HIERAPOLIS, 31-39.

2 RITTI 2002, 87-90; SCARDOZZI 2008, 34.
3 VERZONE 1963, 640.
4 Per le datazioni proposte da Verzone, cfr. VERZONE 1963, 640; VERZONE 1978, 405-407.
5 Tra le prime attività della Missione, negli anni ’60, si ricordano soprattutto quelle svolte nella Necropoli Nord, con un intenso 
ODYRUR�GL�VFDYR�H�UHVWDXUR�GL�GLYHUVL�HGLÀFL�VHSROFUDOL��3HU�XQ�DSSURIRQGLPHQWR�VXOOH�SULPH�DWWLYLWj�GHOOD�0LVVLRQH�$UFKHRORJLFD�
Italiana a Hierapolis si rimanda a CARETTONI 1965, 411-433; VERZONE 1963, 633-648; VERZONE 1965, 371-390; VERZONE 1978, 
17-20.

6 Il nome “Tomba Bella” è apparso per la prima volta nel 1962, negli inventari cartacei della Missione redatti da Paolo Verzone. 
7DOH�GHQRPLQD]LRQH�DWWULEXLWD�DO�PRQXPHQWR�VL�q�SRL�PDQWHQXWD�QHOOD�PHPRULD�VWRULFD�GHJOL�HGLÀFL�LHUDSROLWDQL�ÀQR�DG�HVVHUH�
edita per la prima volta in D’ANDRIA 2003a.

7 Il saggio fu diretto nel 1962 da G. F. Carettoni (VERZONE 1965, 373-374): «… in questo apparvero tre vani di pianta trapezoidale, 
ricavati nella roccia, vani tombali scavati nella pietra viva a forza di scalpello: da questa parte dunque, nella fase vitale primitiva 
della città, era un sepolcreto…», VERZONE 1965, 373-374; SCHNEIDER EQUINI 1972, 96; VERZONE 1978, 406, SILVESTRELLI 2000, 
404, SCARDOZZI 2008, 33; ISMAELLI 2009a, 176.

8 SCARDOZZI 2008, 33; ISMAELLI 2009a, 176; in particolare, per la numerazione degli intercolunni della Via di Frontino si veda 
ISMAELLI 2009a, 218-225.

9 Fra le più antiche testimonianze di Hierapolis si ricordano le tombe a tumulo e a fossa scavate nel banco roccioso presenti in 
tutte le necropoli che circondano la città, a nord, a est e a sud (D’ANDRIA 2003a, 49); uno sporadico rilievo marmoreo frammen-
tario con scene di caccia poco a nord del Teatro (PELLINO 2009, 113-125); i rinvenimenti di ceramiche a rilievo databili tra la 
metà del II sec. a.C. e il I sec. d.C. dall’area del Santuario di Apollo (SEMERARO 2007, 199-201); monete greche di età ellenistica 
di III-I a.C. provenienti da diversi contesti della città (per un approfondimento, si veda TRAVAGLINI, CAMILLERI 2010, 6-7, tab. 2; 
TRAVAGLINI, CAMILLERI�����������������%LVRJQD��LQROWUH��ULFRUGDUH�VHWWH�HSLJUDÀ�DWWULEXLWH�DG�HWj�HOOHQLVWLFD��GXH�VRQR�LVFUL]LRQL�
pubbliche (il decreto onorario per la defunta regina Apollonis di Pergamo e un testo frammentario, forse un’epistola reale) 
H�FLQTXH�VRQR�VHSROFUDOL��D�TXHVWH�YDQQR�LQÀQH�DJJLXQWH�GXH�VWHOH�DQHSLJUDÀ�GL�EXRQD�IDWWXUD��RITTI, MIRANDA, GUIZZI 2007,  
597-604).
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seppure in modo preliminare, l’esistenza 
GL� XQ� LPSLDQWR�XUEDQR�EHQ�GHÀQLWR� ULIH-
ribile già ad età ellenistica10, i cui limi-
ti sembravano coincidere con il circuito 
murario di V sec. d.C., oltre il quale ave-
va inizio l’area destinata a necropoli11. Le 
recenti attività archeologiche all’interno 
della città stanno confermando queste 
ipotesi iniziali12�H��QRQRVWDQWH�OD�GLIÀFRO-
tà di individuare con precisione il limite 
tra l’area abitata e i sepolcreti13, stando 
ai dati oggi disponibili14, sembra possi-
bile riferire l’esistenza di un impianto 
ortogonale già a partire dalle prime fasi 
di fondazione della città, il cui limite set-
tentrionale doveva essere costituito dallo 

stenopos 115�LGHQWLÀFDELOH�QHL�SUHVVL�GHOOD�3RUWD�%L]DQWLQD�1RUG��FD�����P�D�VXG�GHOOD�7RPED�%HOOD16. 
Pertanto, l’ubicazione del monumento, insieme alla datazione proposta alla prima età imperiale 

e, soprattutto, l’assenza di sepolture a sud della Tomba Bella, ovvero all’interno dell’originario 
QXFOHR�XUEDQR��FRQVHQWRQR�GL�DWWULEXLUH�DOO·HGLÀFLR�XQ·LPSRUWDQWH�SRVL]LRQH�GDO�SXQWR�GL�YLVWD�WR-
SRJUDÀFR��SRLFKp�WHVWLPRQLD�LO�OLPLWH�PHULGLRQDOH�GHOOD�1HFURSROL�1RUG�GXUDQWH�OH�SULPH�IDVL�GL�YLWD�
della città. 

/D�QHFURSROL�1RUG�GL�+LHUDSROLV��ÀJ�����q�RJJL�QRWD�SHU�O·HFFH]LRQDOLWj�GHOOR�VWDWR�GL�FRQVHUYD]LR-
ne dei suoi monumenti e per la vastità dell’area che occupa17; infatti, essa rappresenta uno dei più 
grandi contesti funerari conosciuti in Asia Minore e attualmente è ancora perfettamente visibile. La 
presenza di una grande quantità di materiale da costruzione di origine naturale, il travertino, nelle 
immediate vicinanze della città, ha orientato le maestranze verso la realizzazione di strutture mura-
rie a grossi blocchi calcarei, messi in opera con facilità ed economia18. La Tomba Bella si inserisce 

10� /H�GDWD]LRQL�LQL]LDOPHQWH�SURSRVWH�SHU�DOFXQL�HGLÀFL��LQIDWWL��HUDQR�VSHVVR�IRUWHPHQWH�FRQGL]LRQDWH�GDOO·LGHD�FKH�LO�VLVPD�FKH�
colpì Hierapolis nel 60 d.C. fosse la causa del totale rifacimento dell’impianto urbano e che nulla fosse sopravvissuto delle fasi 
più antiche (SCARDOZZI 2008, 31). Sull’impianto urbano di Hierapolis cfr. VERZONE 1977, 3-15; SCARDOZZI 2007b, 83-134; v. 
anche DE BERNARDI FERRERO 1993, 127-131; D’ANDRIA 2001, 96-115; D’ANDRIA 2003a, 33-41; D’ANDRIA 2006, 113-124.

11 VERZONE 1977, 4-5; VERZONE 1978, 392, e 396; DE BERNARDI FERRERO 1985, 69, HIERAPOLIS DI FRIGIA 1957-1987, 1987, 31; 
SCARDOZZI 2007b, 93, 95; SCARDOZZI 2008, 33.

12 D’ANDRIA 2001, 99-103; D’ANDRIA 2003a, 33-41; D’ANDRIA 2007, 5-45; SEMERARO 2007,169-209; SCARDOZZI 2008, 31-34.
13 Va, inoltre, segnalata la presenza di un monumento funerario rinvenuto nelle ricognizioni del 2004, ad ovest della Tomba Bella, 

vicino al ciglio del terrazzo, situato a 25 m a nord della linea delle mura bizantine, oggi quasi completamente coperto dalle 
formazioni calcaree (SCARDOZZI 2007b, 95-96; ATLANTE HIERAPOLIS, 81).

14 SCARDOZZI 2008, 31. 
15 Si tratta del primo di 35 stenopoi orientati in direzione nord-est/sud-ovest, successivamente obliterato dalla grande spianata 

dell’Agora Nord (SCARDOZZI 2008, 31).
16 Sebbene l’indagine sul terreno e l’esame delle immagini satellitari non attestino resti o tracce archeologiche dello stenopos 

1, l’unica prova della sua esistenza può essere costituita dal fatto che lungo il suo allineamento, più ad ovest, sul ciglio del 
SLDQRUR��LQ�RFFDVLRQH�GHOOH�ULFRJQL]LRQL�GHO������q�VWDWR�LQGLYLGXDWR�XQ�WUDFFLDWR�FKH�VFHQGHYD�OXQJR�LO�SHQGLR�ÀQR�DOOD�SLDQXUD�
sottostante (SCARDOZZI 2007b, 94; CAGGIA, SCARDOZZI 2010, 35-42).

17 Per un approfondimento sulla Necropoli Nord di Hierapolis e sulle tipologie funerarie si rimanda a VERZONE 1963, 633-
644; VERZONE 1965, 371-380; VERZONE 1978, 17-29; HIERAPOLIS DI FRIGIA 1957-1987, 1987, 105-113; DE BERNARDI FERRERO 
1993, 164-172; RONCHETTA, MIGHETTO 2007, 433-454; ATLANTE HIERAPOLIS�� SHU�XQ� O·LQTXDGUDPHQWR� WRSRJUDÀFR�JHQHUDOH�GL�
Hierapolis si rimanda a HIERAPOLIS DI FRIGIA 1957-1987, 1987; D’ANDRIA 2001, 96-115; DE BERNARDI FERRERO 2002, 1-43; 
D’ANDRIA 2003a; D’ANDRIA 2003b, 113-123; SCARDOZZI 2004, 235-247; D’ANDRIA 2007, 1-46; SCARDOZZI 2007a, 67-86; 
SCARDOZZI 2007b, 83-134; ATLANTE HIERAPOLIS.

18 PALMUCCI 1977, 176-177.

Fig. 1 Sepolture a fossa situate ad est della Tomba Bella  
(da SCARDOZZI 2008).
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perfettamente in questo contesto, sebbene 
assuma caratteristiche strutturali e architet-
toniche assolutamente eccezionali dato che 
non esistono confronti puntuali nella stessa 
necropoli di Hierapolis19.

Con il terremoto del 60 d.C.20, una par-
te della Necropoli settentrionale subì alcuni 
FDPELDPHQWL��SRLFKp�O·LQWHUD�FLWWj�IX�LQWHUHV-
sata da grandi trasformazioni che portarono 
ad un’espansione dell’area urbana, sia a nord 
sia a sud, che raggiunse un’estensione di 
quasi 72 ettari21� �ÀJJ�� ������/·DPSOLDPHQWR�
settentrionale, infatti, comportò l’oblitera-
zione di un settore della Necropoli Nord su 
cui venne realizzata la Porta di Frontino e il 
prolungamento della grande plateia, monu-
mentalizzata da una omogenea sistemazione 

19 VERZONE� ������ ��������� ÀJJ�� �������VERZONE 1978, 19-20; D’ANDRIA 2001, 100-101; DE BERNARDI FERRERO 2002, 26;  
D’ANDRIA 2003a, 86-88.

20 Per gli eventi sismici che colpirono la città nel corso della prima età imperiale si veda ALTUNEL 2000, 302-304.
21 SCARDOZZI 2008, 34.

Fig. 3 La Necropoli Nord di Hierapolis  
(da D’ANDRIA 2003a).

Fig. 2
Dettaglio della pianta degli 

anni ’60 dell’area delle “Case 
Fiorentini”, con indicazione 
dell’ubicazione della Tomba 

Bella e delle tre tombe 
scavate nel banco roccioso.
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Fig. 4 Planimetria della città di Hierapolis in età ellenistica e primo imperiale; in rosso la Tomba Bella  
(rielaborazione da ATLANTE HIERAPOLIS).
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architettonica dorica dietro la quale si inseriva una serie di ambienti con funzioni differenti22. La 
Tomba Bella, invece, venne risparmiata e inglobata nel nuovo assetto urbano, mantenendo la sua 
RULJLQDULD�IXQ]LRQH��SRLFKp�HYLGHQWHPHQWH�HUD�LO�VHSROFUR�GL�XQ�SHUVRQDJJLR�GL�JUDQGH�ULOLHYR�QHO-
la società ierapolitana23. È molto probabile, però, che l’intera area ad ovest della Via di Fronti-
no e delle botteghe, dove è ubicato il nostro monumento, avesse conservato la sua destinazione 
funeraria��ÀJ������,QIDWWL��QXPHURVL�HGLÀFL�VHSROFUDOL�FRQWLQXDURQR�DG�HVVHUH�FROORFDWL��DQFKH�GRSR�LO�

22 Per la funzione degli ambienti si rimanda a ISMAELLI 2009a, 184-189.
23 HIERAPOLIS DI FRIGIA 1957-1987, 94; RONCHETTA 1987, 105; D’ANDRIA 2001, 100-101; D’ANDRIA 2003a, 87; ATLANTE HIERAPOLIS, 

84; ROMEO 2011, 199-210.

Fig. 5 Dettaglio della Regio I (rielaborazione da ATLANTE HIERAPOLIS, foglio 17-18).
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WHUUHPRWR�ÁDYLR��OXQJR�LO�YHUVDQWH�QRUG�RFFLGHQWDOH�GHO�SUROXQJDPHQWR�GHOOD�plateia, affacciandosi 
sullo stenopos H: è questo il caso della Tomba di Flavio Zeusi (tomba A28), collocata in prossimità 
della torre occidentale della domizianea Porta di Frontino24, e della tomba in marmo individuata di 
recente immediatamente a sud della Tomba di Flavio Zeusi (tomba A28c)25. Ancora più ad ovest, 
in prossimità del ciglio del pianoro26, vanno ricordati altri sepolcreti tutti orientati, come la Tomba 
%HOOD��FRQ�OD�IDFFLDWD�ULYROWD�D�VXG�H� O·HSLWDIÀR�VXO� ODWR�RULHQWDOH�VX�XQ�SUREDELOH� WUDFFLDWR�YLDULR�
con direzione sud-est/nord-ovest che si diramava dalla prosecuzione extraurbana dello stenopos 
+��RULHQWDWR�LQ�VHQVR�VXG�RYHVW�QRUG�HVW��VL�WUDWWD�GHOOH�WRPEH�$����ÀQH�,�²�LQL]LR�,,�VHF��G�&���$���
(inizio III sec. d.C.), A24 (probabilmente inizio III sec. d.C.), A11-A12 (età romana27). Anche il si-
stema viario sembrerebbe confermare il mantenimento dell’originario uso funerario di questa zona: 
infatti, nel corso delle recenti ricognizioni28, sono state individuate due strade che diramandosi dal 
prolungamento extraurbano della plateia, attraversando la necropoli nord-occidentale, scendevano 
verso ovest; inoltre, la prosecuzione sul versante occidentale proprio dello stenopos H29 consentiva 
SUREDELOPHQWH�GL�UDJJLXQJHUH�QHOO·HWj�LPSHULDOH�QRQ�VROR�OD�7RPED�%HOOD��PD�DQFKH�L�QXRYL�HGLÀFL�
funerari posti ad occidente della Via di Frontino, piegando verso nord-ovest sino a raggiungere il 
FLJOLR�GHO�SLDQRUR�H�SURVHJXLUH�ÀQR�DOOD�SLDQXUD�VRWWRVWDQWH��

R.U.

Storia degli scavi e delle ricerche
La Tomba Bella risultava già visibile in occasione delle prime attività di ricerca condotte a 

partire dal 1957 dal Politecnico di Torino nella Necropoli Settentrionale, sotto la direzione di 
Paolo Verzone30. 

Nel 1960, nel corso delle indagini nei pressi della Porta Bizantina Nord, funzionali all’analisi 
degli ambienti posti dietro le facciate doriche della Via di Frontino, P. Verzone mise in luce anche 
le strutture della Tomba31��ÀJJ�������

Le attività di scavo della Missione Archeologica Italiana evidenziarono una situazione molto 
complessa e fortemente disturbata: della struttura funeraria, al momento della scoperta, era visibile 
ancora il podio in travertino e parte del sarcofago, di cui si conservavano solo alcuni frammenti del 
FRSHUFKLR��GHO�EDVDPHQWR�H�GHOOD�FDVVD�GHFRUDWD�FRQ�ÀJXUH�D�ULOLHYR��/·HGLÀFLR�IXQHUDULR�ULVXOWDYD�
completamente inglobato in strutture protobizantine32: in questa fase, infatti, immediatamente ad 
ovest delle botteghe e della Via di Frontino, fu costruita una grande casa a peristilio su due piani che 
invase anche l’area sepolcrale nella quale era sorta la Tomba Bella: si trattava di una ricca e vasta 
dimora, provvista di un cortile interno a lastre di travertino e di un ampio vestibolo pavimentato 
LQ�WDYHOOH�ÀWWLOL��GRWDWR�GL�EDQFKLQH�ODWHUDOL33; la casa fu successivamente danneggiata dal terremoto 
GHOOD�ÀQH�GHO�,9�VHFROR�H�SL��WDUGL�YHQQH�ULVLVWHPDWD34. 

24� 3HU� OD�GDWD]LRQH�VX�EDVL�HSLJUDÀFKH�GHOOD�3RUWD�GL�)URQWLQR�GD�XOWLPR�D’ANDRIA 2003a, 70-73; RITTI 2007, 72-78; ATLANTE 
HIERAPOLIS, 34; ISMAELLI 2009a, 393-394.

25 ATLANTE HIERAPOLIS, 83; D’ANDRIA������������ÀJ����
26 ATLANTE HIERAPOLIS, 81.
27� 1RQ�PHJOLR�VSHFLÀFDWD��ATLANTE HIERAPOLIS, 81.
28 SCARDOZZI 2007b, 98.
29 Lo stenopos è stato messo in luce dagli scavi archeologici; SCARDOZZI 2008, 31.
30 VERZONE 1965, 640.
31 VERZONE 1965, 640; VERZONE 1978, 17-20; BERNS 2003, 127-128; D’ANDRIA 2003a, 86-88; CORMACK 2004.
32 ARTHUR 2006, 101-105.
33 ISMAELLI 2009a, 277.
34 ARTHUR 2006, 105.
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/·HGLÀFLR� SURWREL]DQWLQR� HUD� GHOL-
mitato da muretti composti da mate-
riale lapideo di piccole dimensioni ed 
elementi architettonici di reimpiego; 
è verosimile che parti della Tomba 
Bella siano state demolite per il recu-
pero di materiale da costruzione qui  
utilizzato. 

I preliminari interventi degli anni 
’60 comportarono la sistemazione 
dei blocchi maggiori del sarcofago 
sul podio, mentre i frammenti mino-
ri furono trasferiti in un salone delle 
terme romane che erano state adibite a  
Museo35. 

6XFFHVVLYDPHQWH�VL�HIIHWWXz�XQ�SDU]LDOH� UHVWDXUR�GHOO·HGLÀFLR� IXQHUDULR��FRQ� LO� ULVROOHYDPHQWR�
GHOO·DQWD�RULHQWDOH�H�LO�WDPSRQDPHQWR�GL�XQD�ODFXQD�QHO�WHVVXWR�ODSLGHR�GHOO·DQWD�RFFLGHQWDOH��ÀJ������
FRPH�GRFXPHQWDQR�DOFXQH�LPPDJLQL�GHOO·$UFKLYLR�IRWRJUDÀFR�GHOOD�0$,(536.

Al termine di questa fase di attività non fu, però, realizzato alcun intervento di organizzazione e 
sistemazione dei blocchi marmorei e in travertino che giacevano all’interno del recinto della tomba 
e nell’area immediatamente adiacente. 

35 VERZONE 1978, 6; D’ANDRIA 2001, 100-101; DE BERNARDI FERRERO 2002, 26; vedi in questo volume, 184-185.
36� $UFKLYLR�0$,(5�1��K����

Fig. 6
“Case Fiorentini”; in 

evidenza la tomba e il 
perimetro del recinto 

funerario messo in luce 
dagli scavi di P. Verzone.

Fig. 7 La Tomba Bella con elelmenti del sarcofago visti da nord-est 
durante le attività di ricerca di P. Verzone negli anni ’60  
(da VERZONE 1978).
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Solo durante le campagne di scavo 
effettuate tra il 1976 e il 1979 nella ne-
cropoli si procedette ad un nuovo in-
tervento sulla Tomba Bella. Nel 1978, 
infatti, la Direzione Generale delle 
Antichità e dei Musei di Turchia ave-
va allestito due grandi sale nel Museo 
di Hierapolis. In questa occasione si 
procedette alla ricostruzione del sar-
cofago della Tomba Bella, ad opera di 
F. D’Andria37. 

Per il tipo architettonico e per l’al-
ta qualità della sua decorazione, il sar-
cofago della Tomba Bella è stato più 
volte preso in esame38, mentre l’edi-
ÀFLR�IXQHUDULR�QRQ�q�VWDWR�PDL�RJJHW-
to di uno studio complessivo e di una 
pubblicazione esaustiva dei suoi ma-
teriali: alcuni riferimenti sono presenti 
nelle pubblicazioni di P. Verzone, D. 
De Bernardi Ferrero e F. D’Andria39. 

In occasione delle recenti cam-
SDJQH� GL� VFDYR� GHOOD� 0$,(5� GHO�
2006-2007, sotto la direzione di F. 
D’Andria, sono state effettuate nuove 
indagini nell’area della Tomba Bella, 
in funzione della conoscenza dell’edi-
ÀFLR�IXQHUDULR�

All’inizio delle attività, l’area si 
presentava completamente ricoperta 
GD�XQD�ÀWWD�YHJHWD]LRQH�H�RFFXSDWD�GD�
elementi architettonici sporadici che 
coprivano completamente le fasi ori-

JLQDULH�GL�IUHTXHQWD]LRQH�GHO�PRQXPHQWR��ÀJJ���������
Si è proceduto, pertanto, alla pulizia dell’intera zona che ha portato alla messa in luce dei nu-

merosi blocchi marmorei e in travertino che giacevano tutt’intorno al podio e particolarmente nella 
parte meridionale del complesso funerario.

Successivamente, per mezzo di una gru semovente, si è liberata l’intera area dai blocchi spora-
GLFL�FKH�VRQR�VWDWL�RSSRUWXQDPHQWH�VLVWHPDWL�D�QRUG�H�DG�RYHVW�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��VHFRQGR�XQD�
RUJDQL]]D]LRQH�WLSRORJLFD��ÀJJ����������

,Q� TXHVWR�PRGR� VL� q� SRWXWR� SURFHGHUH� DOOD�PHVVD� LQ� OXFH� GHO� SLDQR� SDYLPHQWDOH� GHOO·HGLÀFLR�
funerario, costituito da lastre marmoree, che si sviluppava a sud del monumento sotto pochi cm di 
terra40. Dopo la pulizia, la pavimentazione marmorea si presentava in parte disturbata e manomessa 

37 D’ANDRIA 2003a, 86-88. 
38 Per un approfondimento vedi in questo volume, 183-203.
39 VERZONE 1978, 6; D’ANDRIA 2001, 100-101; DE BERNARDI FERRERO 2002, 26.
40 In particolare in questo volume, 12.

Fig. 8 Tamponamento di una lacuna nel tessuto lapideo dell’anta 
occidentale.

Fig. 9 La Tomba Bella nel 2006 prima delle attività.
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dalle strutture di età bizantina, sebbe-
ne questo non abbia impedito una cor-
UHWWD�OHWWXUD�GHOO·HGLÀFLR��

A questa prima fase, ha fatto segui-
WR�O·DWWLYLWj�GL�GRFXPHQWD]LRQH�JUDÀFD�
H� IRWRJUDÀFD� GHOOH� VWUXWWXUH� IXQHUDULH�
e una sistematica catalogazione dei 
blocchi in marmo e in travertino. 

In questa occasione è stata eseguita 
XQD� SODQLPHWULD� GHOO·HGLÀFLR� LQ� VFD-
la 1:20 così come del recinto e della 
pavimentazione marmorea e sono sta-
ti effettuati i rilievi dei prospetti del-
la struttura alla stessa scala 1:20. La 
scelta di questa scala metrica è stata 
dettata dalla necessità di produrre un 
rilievo di dettaglio delle strutture mu-
rarie che fosse utile all’individuazione 
delle tecniche di lavorazione adottate 
H�GHL�VLVWHPL�GL�DVVHPEODJJLR�H�ULÀQL-
tura41.

Il rilievo e la sistematica catalo-
gazione dei blocchi marmorei e in 
travertino hanno permesso, inoltre, di 
LGHQWLÀFDUH� L� PDWHULDOL� DUFKLWHWWRQLFL�
DSSDUWHQHQWL� FRQ� FHUWH]]D� DOO·HGLÀFLR�
funerario, per mezzo dell’analisi delle 
FDUDWWHULVWLFKH� PRUIRORJLFKH�� QRQFKp�
dei valori dimensionali. 

La schedatura dei blocchi si è este-
sa anche ai numerosi frammenti per-
WLQHQWL� DOOD� GHFRUD]LRQH� GHOO·HGLÀFLR�
individuati sia nei depositi del Museo 
di Hierapolis sia nei magazzini della 
0$,(5�

R.U.

41� ,Q�TXHVWR�YROXPH������ÀJ����������ÀJ�������������ÀJJ������������������������

Fig. 10 
La Tomba Bella durante le attività di pulizia 
nel 2006.
Fig. 11
La Tomba Bella durante i lavori di  
sistemazione dell’area.
Fig. 12
Le attività di rimozione dei blocchi  
per mezzo di una gru semovente.
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,�UHVWL�GHOO·HGLÀFLR�H�GHO�UHFLQWR�IXQHUDULR
Dell’originario complesso funerario sono attualmente visibili il podio in travertino della Tomba, 

LO�UHFLQWR�IXQHUDULR�H�SDUWH�GHOOD�SDYLPHQWD]LRQH�PDUPRUHD��ÀJJ���������
/·HGLÀFLR��GL�SLDQWD�UHWWDQJRODUH��SUHVHQWD�GXH�DQWH�GLVSRVWH�VXO� ODWR�PHULGLRQDOH�H�PLVXUD�FD��

6,60 x 5,52 m42. (VVR�q�RULHQWDWR�LQ�VHQVR�QRUG�RYHVW�VXG�HVW�H�VL�FRPSRQH�GL�XQ�QXFOHR�GL�WUDYHUWLQR�
GL�FXL�VL�FRQVHUYDQR�TXDWWUR�ÀODUL�GL�EORFFKL��SHU�XQ·DOWH]]D�FRPSOHVVLYD�GL�FD�������P�GDO�SLDQR�GL�
spiccato. 

La Tomba si dispone su un piano di fondazione costituito da grossi blocchi di travertino alcuni 
dei quali sono attualmente visibili in prossimità dei lati lunghi della struttura. 

,O�SULPR�ÀODUH��SHUIHWWDPHQWH�FRQVHUYDWR�VXO�ODWR�QRUG��FRVWLWXLVFH�XQD�VRUWD�GL�EDVDPHQWR�SHU�LO�
podio soprastante e funge anche da piano di appoggio per la decorazione marmorea43. 

,O�SRGLR�VL�FRPSRQH�DWWXDOPHQWH�GL�WUH�ÀODUL�GL�EORFFKL�GL�WUDYHUWLQR�GLVSRVWL�VX�DVVLVH�GL�DOWH]]D�
non uniforme con un nucleo interno completamente costruito44.

'HOO·HGLÀFLR��ÀJ�������ROWUH�DJOL�HOHPHQWL�GL�WUDYHUWLQR�FKH�QH�GHÀQLYDQR�OD�VWUXWWXUD�SRUWDQWH��VL�
conservano in situ, sulla fronte meridionale, due basi d’anta in marmo (B2 e B3), poste a sostegno 
dei rispettivi pilastri45, ed una base di lesena disposta in corrispondenza dello spigolo nord-orientale 
del podio (B8). 

42� 0LVXUD�TXHVWD�UHODWLYD�DO�SRGLR�H�FDOFRODWD�DOO·DOWH]]D�GHO�VHFRQGR�ÀODUH�GHOOD�7RPED�
43 Come testimoniato dalle basi d’anta (B2, B3) e di lesena (B8), in situ, disposte proprio sui blocchi di travertino che compon-

gono il basamento (rispettivamente P1, P24 e P63).
44� ,�EORFFKL�GHO�SRGLR�GLVSRVWL�OXQJR�LO�SHULPHWUR�HVWHUQR�H�VXOOH�DQWH�VRQR�ÀVVDWL�WUD�ORUR�PHGLDQWH�JUDSSH�D�Ɨ�H�UDFFKLXGRQR�XQ�

nucleo interno completamente costruito e costituito da blocchi di travertino; questi ultimi sono attualmente visibili sul piano di 
attesa del podio (P78-P83) e nelle aperture presenti sui lati sud ed est.

45 Di tali pilastri è stato rinvenuto un frammento marmoreo (C1).

Fig. 13 La Tomba Bella dopo i lavori di pulizia e sistemazione del cantiere ultimati nel 2006. Vista da sud-ovest.
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Fig. 14 Planimetria del complesso funerario.
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Nell’area compresa tra la fronte meridionale del monumento e il lato sud del recinto funerario 
è stata messa in luce parte dell’originaria pavimentazione46, che si conserva per ca. 4,00 x 4,00 m, 
HG�q�FRVWLWXLWD�GD�ODVWUH�GL�PDUPR�ELDQFR�UHWWDQJRODUL�GL�JUDQGH]]D�YDULDELOH��ÀJ�������'HO�SDYLPHQ-
to, il cui sviluppo è coerente con l’orientamento della tomba, si perdono le tracce ad ovest, dove 
una successiva costruzione ha occupato parte dello spazio interno al recinto, ad est, dove le lastre 
pavimentali risultano parzialmente coperte da un setto murario riferibile ad una struttura bizantina 
e a nord, dove lo sconvolgimento prodotto nel corso del tempo è tale da aver coinvolto non solo il 
SDYLPHQWR��PD�DQFKH�SDUWH�GHOOH�IRQGD]LRQL�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR47��ÀJ�������

La Tomba e la pavimentazione marmorea erano delimitate da un recinto di cui si conservano in 
parte il lato occidentale48 (per una lunghezza di ca. 14 m), parallelo al lato ovest del monumento, e 
quello meridionale49 (per una lunghezza di ca. 12 m), il cui orientamento corrisponde a quello del 
ODWR�VXG�GHOO·HGLÀFLR��

,O�UHFLQWR��FRVWLWXLWR�DWWXDOPHQWH�GD�XQ�VROR�ÀODUH�GL�EORFFKL�GL�WUDYHUWLQR50, nel tratto meridionale 
presenta un varco con luce di ca. 1,60 m in corrispondenza del quale sono stati rinvenuti, ancora in 
situ, una soglia e frammenti dei due stipiti di travertino51. 

Questi elementi architettonici52 e l’apertura individuata nel muro indicano la presenza di una 
porta che consentiva l’ingresso al complesso funerario da sud, lo stesso lato sul quale si apre la 
fronte principale del monumento funerario.

D.P.

Le fasi di riutilizzo, di spoliazione e di riscoperta
/D�ULFRVWUX]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�GHO�FRPSOHVVR�IXQHUDULR�H�OD�GHÀQL]LRQH�GHJOL�DVSHWWL�IXQ]LRQDOL�

HG�LGHRORJLFL�DG�HVVR�OHJDWL�H�UHODWLYL�DOOD�IDVH�FKH�SUHFHGHWWH�L�SL��QRWL�LQWHUYHQWL�HGLOL]L�GL�HWj�ÁDYLD�
non possono prescindere dalla valutazione delle profonde trasformazioni che la Tomba Bella subì 
nel corso del tempo. Tali cambiamenti possono essere visti come conseguenza non solo di eventi 
FDWDVWURÀFL�QDWXUDOL��TXDOL�L�WHUUHPRWL��SDUWLFRODUPHQWH�IUHTXHQWL�LQ�TXHVWD�UHJLRQH53, ma anche delle 
numerose manomissioni che interessarono direttamente il monumento, dalle varie trasformazioni 
urbanistiche della città frigia54��ÀQR�DJOL�LQWHUYHQWL�GL�VSROLD]LRQH�H�GL�ULODYRUD]LRQH�GHJOL�HOHPHQWL�
DUFKLWHWWRQLFL�GHOOD�7RPED��FKH�QH�KDQQR�PRGLÀFDWR�SURIRQGDPHQWH�O·DVSHWWR�RULJLQDULR� 

Ë�IRUVH�XWLOH��DO�ÀQH�GL� ULFRVWUXLUH� OH�GLYHUVH� IDVL�GL�YLWD�GHOO·HGLÀFLR� IXQHUDULR��FHUFDUH�GL�GL-
stinguere, lì dove possibile, gli interventi operati nel corso del tempo sul monumento a partire 

46 Vedi in questo volume, 38-39.
47 Sulle diverse fasi di occupazione del complesso funerario vedi in questo volume, 12-18.
48 Il tratto meridionale di tale muro, in corrispondenza di ciò che resta di una costruzione tarda, è costituito da blocchi di traver-

tino di reimpiego tra i quali architravi e due cornici a doppio spiovente.
49 Lo sviluppo di questo lato del muro di recinzione si interrompe in prossimità dei blocchi della facciata delle cosiddette “Case 

Fiorentini” (si veda ISMAELLI 2009a, 232-233); non è possibile al momento stabilire se il muro meridionale proseguisse ancora 
verso est o se quello che è attualmente visibile costituisca l’originario limite orientale del recinto (il cui ultimo blocco conser-
vato è posto a ca. 4,50 m dal lato est del podio).

50� $O�UHFLQWR�IXQHUDULR�VRQR�DWWULEXLELOL�OH�FRUQLFL�D�GRSSLR�VSLRYHQWH�LQ�WUDYHUWLQR��7���7����ULQYHQXWH�LQ�SURVVLPLWj�GHOO·HGLÀFLR�
e in alcuni casi reimpiegate nella stessa struttura muraria.

51 L’apertura del muro e gli elementi architettonici conservati sono stati verosimilmente utilizzati anche nelle successive fasi di 
occupazione del sito per consentire l’ingresso alle strutture che avevano invaso l’area funeraria (vedi in questo volume, 37-41).

52 Ai blocchi in situ vanno aggiunti un grosso frammento di stipite (T18) ed un architrave (T19), anch’essi di travertino, rinve-
QXWL�LQ�SURVVLPLWj�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��OH�FXL�FDUDWWHULVWLFKH�GLPHQVLRQDOL��FRPH�VL�YHGUj�LQ�VHJXLWR��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH�� 
119-124)., si adattano bene a quelle dell’apertura e della relativa soglia.

53 Le attività sismiche a Hierapolis e nelle zone limitrofe sono documentate in GUIDOBONI, COMASTRI, TRAINA 1994; ALTUNEL 2000, 
299-314.

54� 3HU�JOL�VYLOXSSL�XUEDQLVWLFL�GL�+LHUDSROLV��GDOO·HSRFD�HOOHQLVWLFD�ÀQR�DOOH�IDVL�GHO�VXR�DEEDQGRQR��VL�YHGD�GD�XOWLPR�ATLANTE 
HIERAPOLIS, 31-47. 
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dall’analisi delle strutture conservate in situ (podio, recinto, pavimentazione marmorea). Questo, 
tuttavia, consapevoli del fatto che lo sconvolgimento dell’area, conseguenza della continuità inse-
diativa perdurata probabilmente sino all’abbandono dell’abitato55, non ci permette di individuare in 
modo chiaro le diverse fasi di occupazione e le trasformazioni rese spesso necessarie dal ripetersi 
GL�HYHQWL�QDWXUDOL�FDWDVWURÀFL��1RQ�q�SRVVLELOH��SHU�HVHPSLR��ULFRQRVFHUH�VXO�PRQXPHQWR�JOL�HIIHWWL�
SURGRWWL�GDO�IRUWH�WHUUHPRWR�GHO����G�&���YHULÀFDWRVL�SRFKL�GHFHQQL�GRSR�O·HGLÀFD]LRQH�GHOOD�7RPED�
e che sconvolse l’intera città. Non sappiamo dunque se, nel complesso, il monumento funerario subì 
danni e di che entità e se fu oggetto di lavori di consolidamento, di restauro e/o sostituzione degli 
elementi decorativi56.

Ciò che al momento è possibile stabilire, è che l’area occupata dalla Tomba Bella, o perlomeno 
JUDQ�SDUWH�GL� HVVD��QRQ�YHQQH�GLUHWWDPHQWH� LQWHUHVVDWD�GDO�YDVWR� FDQWLHUH� HGLOL]LR�GL� HSRFD�ÁDYLD�

55 Cfr. ATLANTE HIERAPOLIS, 44-47, FRQ�UHODWLYD�ELEOLRJUDÀD�
56 Sono visibili delle lesioni su due blocchi del podio (P30 e P55) conseguenza verosimilmente del terremoto del 60 d.C. o di 

successivi eventi sismici, mentre un tassello di restauro (0,14 x 0,055 m; P: 0,06 m), ricavato in prossimità dello spigolo sud-
RULHQWDOH�GHOOD�EDVH�G·DQWD�%���SRWUHEEH�FRVWLWXLUH�O·XQLFD�WHVWLPRQLDQ]D�ÀQRUD�ULQYHQXWD�GHOO·LQWHUYHQWR�GL�FRQVROLGDPHQWR�
operato già in antico per il cedimento strutturale del pilastro soprastante.

Fig. 15
Regio I. Planimetria 
complessiva del settore 
sud-occidentale; in evidenza 
i resti della Tomba Bella 
e delle botteghe di epoca 
ÁDYLD��ULHODERUD]LRQH�GD�
ISMAELLI 2009a).
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avviato dopo il terremoto del 60 d.C. che comportò la costruzione di numerose botteghe affacciate, 
con le loro imponenti facciate doriche, sulla Via di Frontino57.

L’analisi condotta proprio su alcune di queste botteghe costruite a ridosso del lato occidentale 
della plateia ha permesso di calcolarne la profondità verso ovest di 8,30 m58; il dato è utile a stabi-
lire se alcune di esse, in particolare quelle costruite a ridosso del limite sud-occidentale della Regio 
I59, abbiano invaso o meno lo spazio originariamente occupato dalla Tomba Bella. In particolare, la 
bottega A160, che si affaccia a sud sullo stenopos lungo le Mura Bizantine, conserva per intero l’am-
SLH]]D�GHO�SURVSHWWR�PHULGLRQDOH�LO�FXL�OLPLWH�YHUVR�RYHVW�q�GHÀQLWR�GDO�SLODVWUR�VW��E61; sulla faccia 
settentrionale di tale pilastro si appoggia un muro bizantino (m1) che sembra aver sostituito un setto 
murario più antico62, mentre a ridosso del suo lato occidentale è posto l’ultimo blocco visibile ad est 
GHO�PXUR�PHULGLRQDOH�GL�UHFLQ]LRQH�GHOOD�7RPED��ÀJJ���������

5LVXOWD�HVWUHPDPHQWH�GLIÀFLOH�VWDELOLUH�VH�H�GL�TXDQWR�OH�ERWWHJKH�DEELDQR�LQYDVR�JOL�VSD]L�ULVHU-
vati alla Tomba63 o se, invece, tali spazi e le relative strutture siano state completamente risparmiate 
GDJOL�LQWHUYHQWL�HGLOL]L�GL�HSRFD�ÁDYLD��

Alla monumentalizzazione del principale asse viario della città, frutto probabilmente di un pro-
getto unitario64��IHFHUR�VHJXLWR�QXPHURVH�DWWLYLWj�HGLOL]LH�FKH��VSHFLH�LQ�HSRFD�EL]DQWLQD��PRGLÀFDUR-
no profondamente tanto l’aspetto quanto la destinazione d’uso di molte aree di Hierapolis, compresa 
TXHOOD�RFFXSDWD�GDOOD�7RPED�%HOOD�H�GDOOH�YLFLQH�ERWWHJKH�ÁDYLH��/R�VFRQYROJLPHQWR�GRFXPHQWDWR�

57 Vedi in questo volume, 3-6.
58 ISMAELLI 2009a, 232-237.
59 Si fa qui riferimento agli ambienti posti dietro le semicolonne con pilastro 55b-65b in un settore denominato “Case Fiorentini”, 

che nel I sec. d.C. non costituiva una realtà unitaria; solo nella fase proto-bizantina tale area, posta a ridosso della Tomba, venne 
occupata da un’ampia abitazione (ambienti A1-A7); vedi supra�ÀJ������ISMAELLI 2009a, �����QRWD��������������ÀJ������

60� $PELHQWH�GHOLPLWDWR�D�VXG�GDL�SLODVWUL���E�H�VW��E��O·LQGLFD]LRQH�GL�TXHVWL�EORFFKL�ID�ULIHULPHQWR�DOOD�FODVVLÀFD]LRQH�SURSRVWD�LQ�
ISMAELLI 2009a, 189).

61� 7DOH�EORFFR�q�SRVWR�D������P�GDO�SLODVWUR�DQJRODUH�����GLVWDQ]D�TXHVWD�FKH�GHÀQLVFH�SURSULR�OD�SURIRQGLWj�PDVVLPD�YHUVR�RYHVW�
della bottega A1 e, verosimilmente, delle altre strutture coeve costruite lungo il limite occidentale della Via di Frontino.

62 ISMAELLI 2009a, 232.
63 Non si esclude, infatti, la possibilità che il recinto funerario possa aver subito danni in conseguenza del sisma del 60 d.C. e che 

FLz�FKH�ULPDQHYD�GHO�WUDWWR�RULHQWDOH�IRVVH�VWDWR�DVSRUWDWR�GHO�WXWWR�SHU�IDU�SRVWR�DOOH�ERWWHJKH�ÁDYLH�FKH�DYUHEEHUR�FRVu�LQYDVR��
seppur in parte, l’originaria area funeraria della Tomba Bella. 

64 ISMAELLI 2009a, 275, 445-454.

Fig. 16 
Tratto sud-orientale del 
recinto funerario inglobato in 
una struttura bizantina (A2). 
Vista dall’interno.
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LQ�TXHVWR�VHWWRUH�GHOO·DELWDWR��FRQ�O·DVSRUWD]LRQH�GHL�OLYHOOL�SDYLPHQWDOL�GL�,�VHF��G�&���O·HGLÀFD]LRQH�
di vani su strutture preesistenti, il riutilizzo di muri antichi e la costruzione di nuovi setti murari65, 
QRQ�FL�FRQVHQWH�GL�SURSRUUH�XQ� LQTXDGUDPHQWR�FURQRORJLFR�FHUWR�GHL�VLQJROL� LQWHUYHQWL�Qp�� WDQWR-
meno, ci permette di porre in relazione tali interventi con quelli visibili sul monumento funerario. 
7XWWDYLD��XQD�SULPD�DQDOLVL�VWUDWLJUDÀFD�FRQGRWWD�VXL�VHWWL�PXUDUL�GHOO·DUWLFRODWR�WHVVXWR�GL�DPELHQWL�
residenziali bizantini66 del settore sud-occidentale della Regio I, ha permesso di individuare un’am-
pia abitazione di età protobizantina67 (ambienti A1-A7) che veniva ad inglobare l’area occupata 
SUHFHGHQWHPHQWH�VLD�GD�DOFXQH�ERWWHJKH�ÁDYLH��WUD�OH�TXDOL�O·DPELHQWH�$���FKH�GDOOD�7RPED�%HOOD68.

Nella fase bizantina, però, le strutture che in misura maggiore invasero l’antico spazio riservato 
al monumento funerario furono gli ambienti A8 e A9, posti rispettivamente a sud e ad ovest della 
7RPED��LQGLYLGXDWL�QHO������D�VHJXLWR�GHOOD�SXOL]LD�GHOO·DUHD�RJJHWWR�GL�LQGDJLQH��ÀJ������

65 La maggior parte di questi setti murari furono oggetto di restauro già in antico con il reimpiego di blocchi di marmo e di 
travertino provenienti dalle strutture più antiche presenti nell’area.

66� $PELHQWL�GHOLPLWDWL�GD�PXUL�FRVWLWXLWL�GD�EORFFKL�LUUHJRODUL�GL�WUDYHUWLQR��IUDPPHQWL�ÀWWLOL��HOHPHQWL�LQ�PDUPR�H�WUDYHUWLQR�GL�
reimpiego, uniti con malta poco tenace.

67 La struttura residenziale era provvista di un cortile interno con lastre di travertino e di un vestibolo con pavimento a tavelle 
ÀWWLOL��VL�YHGD�D�WDO�SURSRVLWR�ATLANTE HIERAPOLIS, 39, 42, nota 69; ISMAELLI�����D������������ÀJJ����������

68� /·DPSLD�GLPRUD�SURWR�EL]DQWLQD�FRQ�L�VHWWL�PXUDUL�P��P��VL�DSSRJJLDYD�LQ�SDUWH�DOOD�SDUHWH�RULHQWDOH�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��
tale parete fungeva anche da muro di fondo per l’ambiente A4.

Fig. 17 Tomba Bella, lato ovest. In evidenza gli spazi del complesso funerario occupati 
da strutture bizantine (A8-A9).
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Dell’ambiente A8, ampio ca. 7,90 x 7,10 m, sono state messe in luce una soglia di travertino 
(US 11), disposta in senso nord-sud in prossimità del blocco P40 della crepidine, la pavimentazione 
esterna (US 10), di cui si conservano alcuni frammenti di lastre marmoree di reimpiego, che si ricol-
lega al piano pavimentale dell’antica struttura funeraria (US 2), parte della pavimentazione interna 
in laterizio (US 3) e il crollo dell’alzato (US 4)69, con numerosi frammenti di tegole della copertura 
GHOO·HGLÀFLR��ÀJ������

Tale struttura ha riutilizzato come pareti perimetrali parte del muro occidentale del recin-
to funerario, con il reimpiego di architravi e cornici a doppio spiovente di travertino, e parte di 
quello meridionale, con l’ingresso, posto a sud, che coincide con quello dell’antico complesso  
funerario70.

L’ambiente A9, separato dal precedente da un breve setto murario (m5 di 1,52 x 0,80 m; 
H: 0,80 m), è posto tra la parete occidentale del podio e il vicino muro di recinzione e presenta 

69 Di cui è visibile in pianta un tratto risparmiato durante i lavori del 2006.
70 Vedi in questo volume, 37-38.

Fig. 18 Planimetria dell’area antistante la Tomba con l’antico piano pavimentale in marmo (US 2) e l’apertura 
ricavata nel muro meridionale di recinzione; in evidenza anche il tratto di terreno risparmiato durante 
gli scavi degli anni ‘60.
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un’ampiezza di ca. 6,70 x 1,87 m. L’in-
gresso a questa struttura, da ovest, avve-
niva mediante una scaletta, costituita da 
frammenti di marmo e di travertino di 
reimpiego, posta in prossimità dell’ulti-
mo blocco conservato del tratto occiden-
tale del recinto71.

3HU� FLz� FKH� FRQFHUQH� O·HGLÀFLR� IX-
QHUDULR�� SDUWLFRODUPHQWH� GLIÀFLOH� ULVXOWD�
inquadrare cronologicamente lo spoglio 
sistematico del suo rivestimento mar-
moreo72; sono invece da ricollegate alle 
fasi di costruzione dei due ambienti A8 e 
A9 le manomissioni presenti su molti dei 
blocchi di travertino conservati in situ. 
Tra questi interventi è possibile anno-
verare l’asportazione di alcuni elementi 
della crepidine e del piano pavimentale 
posto tra le ante del podio, probabilmente 
DO�ÀQH�GL�DXPHQWDUH�OR�VSD]LR�GLVSRQLELOH�
per la struttura antistante (A8) 73.

6XO� ODWR� RFFLGHQWDOH� �ÀJJ�� ������� L�
EORFFKL�GHOO·XOWLPR�ÀODUH�GHO�SRGLR��3����
P35-P37) presentano tre incassi a sezione 
semicircolare (in media 0,12 x 0,16 m; P: 
0,07 m) all’interno dei quali erano inse-

rite delle travi lignee funzionali al sostegno della copertura dell’ambiente A9; da notare, inoltre, 
sempre sullo stesso lato, la rilavorazione di P5 e l’asportazione del piano di attesa dei blocchi del 
SULPR�ÀODUH�GHOO·HGLÀFLR��3���3�����IRUVH�DQFKH�LQ�TXHVWR�FDVR�FRO�ÀQH�GL�DPSOLDUH�O·HVLJXR�VSD]LR�
D�GLVSRVL]LRQH��ÀJ������

Sono ascrivibili alla medesima fase le rilavorazioni del lato orientale dove sono presenti due am-
SLH�DSHUWXUH�ULFDYDWH�DOO·DOWH]]D�GHO�SULPR�H�GHO�WHU]R�ÀODUH�GL�EORFFKL�GHOO·HGLÀFLR��WUD�3���3���H�WUD�
3���3�����SUHVXPLELOPHQWH�FRQ�O·LQWHQWR�GL�YHULÀFDUH�OD�SUHVHQ]D�GHOOD�FDPHUD�IXQHUDULD�DOO·LQWHUQR�
GHO�SRGLR��ÀJ������

Alle fasi di riscoperta della Tomba Bella sono, invece, da ricollegare gli ultimi interventi operati 
VXOO·HGLÀFLR�LO�FXL�LQWHUUR��VHJXLWR�DO�GHÀQLWLYR�DEEDQGRQR�GL�TXHVWR�VHWWRUH�GHOO·DELWDWR��q�VWDWR�LQ�
SDUWH�GHWHUPLQDWR�GDOO·LQFHVVDQWH�ÁXLUH�GHOOH�DFTXH�ULFFKH�GL�FDOFDUH�FKH��GHSRVLWDQGRVL�FRVWDQWH-
mente, ha completamente coperto e “sigillato” l’area del complesso funerario.

71 Tale scaletta consentiva di raggiungere il piano di campagna esterno, in questa fase posto evidentemente ad una quota più alta 
di quella di I sec. d.C.

72� /R�VSRJOLR�VLVWHPDWLFR�GHOOH�ODVWUH�H�GHOOH�PRGDQDWXUH�FKH�RULJLQDULDPHQWH�ULYHVWLYDQR�O·HGLÀFLR�IXQHUDULR�q�GRFXPHQWDWR�GDL�
solchi incisi su tutte le pareti del podio dagli utensili utilizzati per il distacco degli elementi marmorei. Tali segni, riferibili 
probabilmente a scalpelli a punta, le cui tracce si sono in parte sovrapposte a quelle della lavorazione originaria, sono presenti 
VXOOH�IDFFH�D�YLVWD�GHL�EORFFKL�GHO�SULPR�ÀODUH�GHO�SRGLR�H�OXQJR�LO�PDUJLQH�LQIHULRUH�GHJOL�HOHPHQWL�GHO�ÀODUH�VRSUDVWDQWH��'D�
QRWDUH�FRPH�L�VROFKL�VL�LQÀWWLVFDQR�LQ�FRUULVSRQGHQ]D�GHOOD�IDVFLD�DJJHWWDQWH�GHL�EORFFKL�GHO�SULPR�ÀODUH�GHO�SRGLR��SHU�OR�SL��
asportata completamente (come nel caso di P25-P27, P67, P68, P70-P72), lungo la quale erano agganciati gli elementi marmo-
rei del rivestimento (vedi in questo volume, 61, 87-96).

73 Sul muro meridionale del podio, inoltre, è presente un’apertura (di ca. 1,20 x 1,00 m; P: 0,80 m), ricavata tra i blocchi P53-P54, 
3���3���H�3���3����FRQ�XQ�ULYHVWLPHQWR�GHOOH�SDUHWL�LQWHUQH�FRVWLWXLWR�GD�PDWWRQL�XQLWL�FRQ�PDOWD��'LIÀFLOH��WXWWDYLD��GHÀQLUQH�
la funzione e la possibile relazione con le strutture bizantine circostanti.

Fig. 19 Aperture presenti nella parete orientale del podio.
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Con la messa in luce del monumento si resero necessari alcuni interventi di restauro quali l’a-
nastilosi delle ante del podio74, la risistemazione degli elementi architettonici caduti e la messa in 
opera di blocchi realizzati ex novo75��ÀJ�������$OFXQL�GL�TXHVWL�IXURQR�XWLOL]]DWL�SHU�WDPSRQDUH�OH�
lacune presenti lungo il primo gradino della crepidine76, mentre della malta, unita a piccoli inclusi 
calcarei, fu gettata nel vestibolo posto tra le ante per livellare l’originario piano pavimentale.

D.P.

74� &RPH�WHVWLPRQLDWR�GD�DOFXQH�IRWR�GHOO·HSRFD��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH��ÀJ�����
75 I blocchi di restauro dell’anta occidentale sono P28 e P33, quelli dell’anta orientale P69 e P73, facilmente riconoscibili per il 

FRORUH�ELDQFDVWUR�GHOOH�VXSHUÀFL�FKH�ULVXOWDQR�SULYH�GHOOD�SDWLQD�JLDOODVWUD�SUHVHQWH�LQYHFH�VXL�SH]]L�SL��DQWLFKL�GHOO·HGLÀFLR�
76 Blocchi P38-P39, P41-P42. 

Fig. 20
Anta orientale del podio; 
anastilosi eseguita dopo 
OD�ULVFRSHUWD�GHOO·HGLÀFLR�
con l’inserimento di 
blocchi realizzati ex 
novo (P69 e P73) per 
tamponare le aperture 
presenti nel tessuto 
murario.
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$Q×W�YH�oHYUH�GXYDU×

7RPED�%HOOD��$���PH]DU×���+LHUDSROLV�.X]H\�1HNURSROLV·LQLQ�LoLQGH��)URQWLQXV�&DGGHVL·QLQ�YH�
.X]H\�%L]DQV�.DS×V×·Q×Q�KHPHQ�EDW×V×QGD��,��ReghiumGD�\HU�DOPDNWDG×U��ú�6�����\×O×QGDNL�GHSUHPOH�
.X]H\�1HNURSROLV·LQ�ELU�E|O�P�QGH�ED]×�GHùLüLNOLNOHU�PH\GDQD�JHOLU��W�P�NHQW�KHP�NX]H\H�KHP�
GH�J�QH\H�GRùUX�\D\×O×U�YH�EX�JHQLüOHPH��.X]H\�1HNURSROLV·GH�ELU�E|O�P�Q�NDSDW×ODUDN�)URQWL-
QXV�.DS×V×·Q×Q�\DS×OPDV×�YH�E�\�N�SODWHLDQ×Q�X]DW×ODUDN�GRU�G�]HQLQGH�ELU�PLPDUL�G�]HQOHPH\OH�
DQ×WVDOODüW×U×OPDV×Q×�JHWLUPLüWLU��7RPED�%HOOD�LVH��NRUXQPXü�YH�+LHUDSROLV�WRSOXPXQXQ�|QHPOL�ELU�
üDKVL\HWLQH�DLW�PH]DU�\DS×V×�ROPDV×�QHGHQL\OH��RULMLQDO�LüOHYL�NRUXQDUDN�\HQL�NHQW�G�]HQLQLQ�LoLQH�
DO×QP×üW×U��

$Q×W����·O×�\×OODUGD�.X]H\�%L]DQV�.DS×V×�\DN×QODU×QGD�\DS×ODQ� LON�DUNHRORMLN�DUDüW×UPDODUGD��R�
]DPDQ�NL�+LHUDSROLV�úWDO\DQ�$UNHRORML�+H\HWL��GDKD�VRQUD�0$,(5�RODUDN�V|]�HGLOHFHNWLU��EDüNDQ×�
3�� 9HU]RQH� WDUDI×QGDQ� NHüIHGLOPLü� YH� úPSDUDWRUOXN� '|QHPL� EDüODU×QD� WDULKOHQPLüWLU�� %X� DODQGD�
JHUoHNOHüWLULOHQ�ND]×ODU��7RPED�%HOOD·Q×Q�KHPHQ�GRùXVXQGD�ND\DO×N�WDEDQD�R\XOPXü��o�DGHW�oXNXU�
PH]DU×Q�EHOLUOHQPHVLQL�VDùODP×ü�YH� W�P�DODQ×Q�RULMLQDOLQGHNL�PH]DUO×N� LüOHYLQL�RUWD\D�NR\PXüWXU�
�5HVLP�������.D]×�oDO×üPDODU×�ROGXNoD�NDUPDü×N�RODQ�GXUXPX�RUWD\D�o×NDUWP×üW×U��0H]DU�\DS×V×QGDQ�
KDOD� WUDYHUWHQ�SRG\XPX�YH�PHUPHU� ODKGLQ�ELU�N×VP×�J|U�OHELOPHNWHGLU��0HUPHU�EORNODU×Q�E�\�N�
RODQODU×� SRG\XPXQ� �]HULQH� \HUOHüWLULOPLüWLU�� GDKD� N�o�N� RODQODU� LVH� 0�]H� RODUDN� NXOODQ×ODQ�
5RPD�+DPDP×·Q×Q�ELU�VDORQXQD�J|W�U�OP�üW�U��'DKD�VRQUD�PH]DU�\DS×V×Q×Q�GRùX�DQWHVLQLQ�\�N-
VHOWLOPHVL�YH�EDW×�DQWHVLQGHNL�WDü�GRNXGDNL�ERüOXùXQ�GROGXUXOPDV×\OD�N×VP×�UHVWRUDV\RQ�oDO×üPDV×�
JHUoHNOHüWLULOPLüWLU��5HVLP����������\×O×QGD�7�UN�(VNL�(VHUOHU�YH�0�]HOHU�*HQHO�0�G�UO�ù��+LHU-
DSROLV�0�]HVL·QGH�LNL�DGHW�VDORQ�NXUGX��EX�YHVLOH\OH�üLPGL�ND]×�EDüNDQ×�RODQ�)��'·$QGULD�WDUDI×QGDQ�
ODKGLQ� LON� UHNRQVWU�NVL\RQX� JHUoHNOHüWLULOPLüWLU�� $QFDN� VRQ� ]DPDQODUGD�� ���������� ND]×� VH]R-
QXQGD�0$,(5�WDUDI×QGDQ�7RPED�%HOOD�DODQ×QGD�\HQL�DUDüW×UPDODU�\DS×OP×üW×U��5HVLP��������YLQo�
\DUG×P×\OD�� DQ×W×Q� HWUDI×QD� GDù×OP×ü� KDOGH� GXUDQ� EORNODU��PH]DU×Q� NX]H\LQH� YH� EDW×V×QD� WLSRORMLN�
G�]HQOHPH\H�J|UH�\HUOHüWLULOGL��5HVLP���������'DKD�VRQUD�PH]DU�\DS×ODU×Q×Q�oL]LP�YH�IRWRùUDÁD�EHO-
JHOHQPHVL�LOH�PHUPHU�YH�WUDYHUWHQ�|JHOHULQ�VLVWHPOL�NDWDORùXQXQ�KD]×UODQPDV×QD�EDüODQG×��EORNODU×Q�
NDWDORJODQPDV×�oDO×üPDV×�D\U×FD�+LHUDSROLV�0�]HVL�YH�0$,(5·LQ�GHSRODU×QGD�\HU�DODQ�oRN�VD\×GD�
SDUoD\×�GD�NDSVDPDNWDG×U��

$Q×W×Q�RULMLQDO�\DS×V×QGDQ�LQ�VLWX�RODUDN�PH]DU×Q�SRG\XPX��oHYUH�GXYDU×�LOH�PHUPHU�G|üHPHVL�
NRUXQDJHOPLüWLU��5HVLP��������

*�QH\� WDUDIWD� \HU� DODQ� LNL� DQWHOL� SRG\XP��NX]H\�EDW×�J�QH\�GRùX\D�\|QOHQPLüWLU� YH�\DNODü×N�
����� [� ����� P� |Oo�OHULQGHGLU�� WUDYHUWHQ� G|UW� V×UD� EORNWDQ� ROXüPDNWDG×U� YH� \DNODü×N� ����� P�
\�NVHNOLùLQGHGLU��D\Q×�PDO]HPHGHQ�E�\�N�EORNODUGDQ�ROXüDQ�ELU�NDLGHVL�PHYFXWWXU��5HVLP��������

0H]DU×Q� J�QH\LQGH� EH\D]� PHUPHU� G|UWJHQ� OHYKDODUGDQ� ROXüDQ� PHUPHU� G|üHPHQLQ� NDODQODU×�
NRUXQDJHOPLüWLU��\DNODü×N���[���P���5HVLP����������

0H]DUO×N�DODQ×�EDW×��\DNODü×N����P��YH�J�QH\��\DNODü×N������P��WDUDIWD�KDOD�N×VPHQ�J|U�OHELO-
PHNWHGLU��'XYDU×Q�EX�VRQ�E|O�P��ER\XQFD��DQ×W×Q�FHSKHVLQLQ�ROGXùX�\HUGH�DODQD�JLULüL�ROXüWXUDQ�
\DNODü×N������P�OLN�ELU�ERüOXN�Do×OPDNWDG×U��5HVLP������������

'RùDO�IHODNHWOHU��NHQWVHO�G|Q�ü�POHU��GRùUXGDQ�\DS×��]HULQGHNL�X\JXODPDODU�YH�\DS×Q×Q�PLPDUL�
|JHOHULQLQ� VR\XOPDV×� ]DPDQ� LoLQGH�7RPED�%HOOD·Q×Q� J|U�Q�ü�Q�� YH� HWUDI×QGDNL� DODQ×Q� NXOODQ×P�
DPDF×Q×� GHULQGHQ� GHùLüWLUPLüWLU��$Q×W�� NHQWLQ� E�\�N� ELU� E|O�P�Q�� HWNLOH\HQ� )ODYLXVODU� '|QHPL�
LQüDDW�IDDOL\HWOHULQLQ�G×ü×QGD�NDOP×ü�DQFDN�%L]DQV�'|QHPL·QGH�G|üHPH�VHYL\HOHULQLQ�NDOG×U×OPDV×��
PHYFXW� \DS×ODU×Q� �VW�QH� \HQL� PHNDQODU×Q� LQüDDV×�� DQWLN� GXYDUODU×Q� \HQLGHQ� NXOODQ×P×� YH� \HQL�
GXYDUODU×Q� \DS×P×\OD� EHOJHOHQHQ� E�\�N� GHùLüLPOHUH� NRQX� ROPXüWXU� �5HVLP� ��������0H]DU×Q� \H-
QLGHQ� NHüIHGLOGLùL� G|QHPOHUH� JHOLQFH�� DQ×WD� \DS×ODQ� VRQ� X\JXODPDODU� EX� G|QHPOH� EDùODQPDO×G×U�
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�SRG\XPXQ� DQWHOHULQLQ� DQDVW\ORVLVL� YH� ex novo� EORNODU×Q� \HUOHüWLULOPHVL�� 5HVLP� ����� \HU� DOW×QGD�
NDOP×ü�RODQ�V|]�NRQXVX�DQ×W��\HUOHüLPLQ�EX�E|O�P�Q�Q�WHUN�HGLOLüLQGHQ�VRQUD�NDONHU�Do×V×QGDQ�]HQ-
JLQ�VXODU×Q�PH]DU�NRPSOHNVLQLQ�EXOXQGXùX�DODQ��]HULQGHQ�GHYDPO×�DN×ü×\OD�WDPDPHQ�NDSODQP×ü�YH�
´P�K�UOHQPLüWLUµ�



Il podio

La struttura conservata in situ��ÀJJ��������
&RVWLWXLWL�HVFOXVLYDPHQWH�GD�EORFFKL�GL�WUDYHUWLQR��EHQ�VTXDGUDWL�H�FRQ�IDFFH�D�YLVWD�ÀQHPHQWH�

lavorate, gli attuali resti monumentali rappresentano solo parte dell’altezza originaria della  
Tomba77. 

La struttura poggia su fondazioni costituite da grossi blocchi di travertino di dimensioni va-
riabili78, visibili ad est e ad ovest nei punti in cui già in antico venne asportata la pavimentazione 
PDUPRUHD��LO�SLDQR�GL�IRQGD]LRQH�q�SL��DPSLR�GHOOD�VXSHUÀFLH�RFFXSDWD�GDOO·HGLÀFLR�H�QHO�VHWWRUH�
RFFLGHQWDOH�VL�HVWHQGHYD�SUREDELOPHQWH�ÀQ�VRWWR�LO�PXUR�GL�UHFLQ]LRQH79.

,O�SULPR�ÀODUH�GHOO·HGLÀFLR�FRVWLWXLVFH�LO�EDVDPHQWR��FKH�VL�FRQVHUYD�SHU�FD�������[������P�80, sul 
TXDOH�SRJJLD�O·LQWHUD�VWUXWWXUD��(VVR�q�FRPSRVWR�GD�EORFFKL�GL�WUDYHUWLQR�LO�FXL�SLDQR�GL�DWWHVD�DJJHWWD�
dalle pareti del podio per 0,36 m sul lato nord (blocchi P1-P5), mentre sui lati est ed ovest, a motivo 
di successive rilavorazioni, è possibile calcolare approssimativamente l’estensione massima di tale 
aggetto (di 0,80 m) solo sul blocco angolare P181. Sulla fascia aggettante sono stati ricavati incavi 
quadrangolari (0,04 x 0,03 m; P: 0,03 m), con le relative canalette per il piombo, funzionali all’inse-
ULPHQWR�GL�SHUQL�SHU�LO�ÀVVDJJLR�DOOD�VWUXWWXUD�LQ�WUDYHUWLQR�GHL�EORFFKL�GHOOD�GHFRUD]LRQH�PDUPRUHD�

Sul basamento è posto il podio a pianta rettangolare (ca. 6,60 x 5,52 m) 82 con due ante disposte 
sul lato meridionale che racchiudono un piccolo vestibolo (ca. 4,64 x 2,36 m).

A 4,24 m dal lato nord del podio, una risega verticale, con un aggetto di 0,04 m, è presente sui 
EORFFKL�GL�HQWUDPEL�L�ODWL�OXQJKL�GHOOD�VWUXWWXUD��EORFFKL�3����3����3����3����3����3����H�GHÀQLVFH�
l’inizio delle ante, lunghe 2,36 m e spesse ca. 0,40 m.

Il podio, privo al suo interno di camera funeraria, si caratterizza per l’alternanza di blocchi di 
WUDYHUWLQR�GL�GLPHQVLRQL�ULGRWWH�D�EORFFKL�GL�DOWH]]D�PDJJLRUH��GLVSRVWL�DWWXDOPHQWH�VX�WUH�ÀODUL�DOWL�
rispettivamente 0,36-1,06-0,36 m83.

Nel complesso, la Tomba risulta essere in buono stato di conservazione ad eccezione della pare-
te orientale dove la mancanza di alcuni blocchi della cortina esterna mina, in parte, la statica della 

77� $�SDUWLUH�GDO�SLDQR�GL�VSLFFDWR��O·HGLÀFLR�DWWXDOPHQWH�q�DOWR������P�
78 Spezzato in più punti e in parte interrato, il piano di fondazione attualmente conservai cinque blocchi sul lato occidentale e 

quattro su quello orientale. Sul lato est è visibile l’unico blocco integro (1,28 x 0,88 m, spessore di 0,40 m).
79� /D�UHJRODUL]]D]LRQH�GHOO·DUHD�VXOOD�TXDOH�q�VWDWR�SRL�HGLÀFDWR�LO�PRQXPHQWR�IXQHUDULR�KD�IDWWR�Vu�FKH��QRQRVWDQWH�L�IUHTXHQWL�

WHUUHPRWL��JOL�LQWHUYHQWL�VXFFHVVLYL�H�LO�SDU]LDOH�LQWHUUR�GHOOD�VWUXWWXUD��O·HGLÀFLR�ULPDQHVVH�SHUIHWWDPHQWH�LQ�SLDQR��GDO�SULPR�ÀQR�
DOO·XOWLPR�ÀODUH�DWWXDOPHQWH�FRQVHUYDWL�

80 Se ai blocchi del basamento aggiungiamo a sud ciò che resta dell’originaria crepidine otteniamo l’ampiezza complessiva con-
servata dell’antico monumento che è di ca. 8,02 x 7,12 m. 

81 Il basamento del podio conserva l’aspetto originario solo sul lato settentrionale, mentre su quelli orientale ed occidentale i 
blocchi P1 (aggetto di ca. 0,80 m), P5 (aggetto di ca. 0,78 m), P24 (aggetto di ca. 0,48 m) e P63 (aggetto di ca. 0,54 m) ci 
FRQVHQWRQR�VROR�GL�LSRWL]]DUH�OR�VYLOXSSR�FRPSOHVVLYR�GHO�EDVDPHQWR��,�UHVWDQWL�EORFFKL�GHO�SULPR�ÀODUH�ULVXOWDQR�VSH]]DWL�FRPH�
conseguenza di rilavorazioni eseguite già in antico.

82� 0LVXUD�FDOFRODWD�VXL�EORFFKL�GHO�SULPR�ÀODUH�GHO�SRGLR��OD�VWHVVD�PLVXUD�FDOFRODWD�VXL�EORFFKL�GHO�ÀODUH�SL��DOWR�ULVXOWD�GL������[�
5,50 m.

83 L’altezza attuale del podio è di 1,78 m, calcolata a partire dal piano di attesa dei blocchi del basamento. Sulle ante, la mancanza 
GL�DOFXQL�HOHPHQWL�GHOO·XOWLPR�ÀODUH�GHWHUPLQD�XQ·DOWH]]D�PDVVLPD�GL������P�
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struttura. Sui restanti lati, specie su quello nord e in parte su quello ovest, sulle facce a vista dei 
EORFFKL�q�DQFRUD�OHJJLELOH�OD�ODYRUD]LRQH�DFFXUDWD�GHOOH�VXSHUÀFL��OD�ULÀQLWXUD�GHL�PDUJLQL��OD�GLVWUL-
buzione regolare di sottili solchi incisi e di incassi per grappe utilizzate per il posizionamento e il 
ÀVVDJJLR�GHOOH�ODVWUH�PDUPRUHH�FKH�ULYHVWLYDQR�O·HGLÀFLR��7UDFFH�GHOOH�DQWLFKH�JUDSSH�VL�FRQVHUYDQR�
anche sui piani di attesa dei blocchi disposti lungo il perimetro esterno del podio, funzionali a ga-
rantirne il reciproco aggancio. 

)LJ����� 3ODQLPHWULD�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�
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/DWR�QRUG��ÀJJ��������
,O� ODWR� VHWWHQWULRQDOH� q� TXHOOR� FKH� VL� FRQVHUYD�PHJOLR� GL� WXWWR� O·HGLÀFLR�� q� FRPSRVWR� GD� YHQWL�

EORFFKL� GL� WUDYHUWLQR� GL� YDULD� SH]]DWXUD�� FLQTXH� SHU� ÀODUH�� H� SUHVHQWD� XQD� ODUJKH]]D�PDVVLPD� GL�
ca. 7,12 m, calcolata all’altezza del basamento84.

,�EORFFKL�3��3��FRVWLWXLVFRQR�SDUWH�GHO�SULPR�ÀODUH� FKH�SRJJLD� VXO�SLDQR�GL� IRQGD]LRQH��$OWL�
����� P�� SUHVHQWDQR� LO� SLDQR� GL� DWWHVD� FKH� DJJHWWD� GL� ����� P� GDO� SURÀOR� YHUWLFDOH� GHOOD� SDUHWH�
settentrionale del podio; tale piano è lavorato con scalpello piatto in prossimità dello spigolo 
HVWHUQR�PHQWUH�XQD�ÀWWD�ODYRUD]LRQH�D�JUDGLQD�ULYHVWH�OD�UHVWDQWH�VXSHUÀFLH��DPSLD�FD�������P��LQ�
corrispondenza della quale sono presenti numerosi incavi quadrangolari (in media 0,04 x 0,04 m), 
con le relative canalette per il piombo, funzionali all’inserimento di perni metallici.

,�EORFFKL�3��3���FRVWLWXLVFRQR� LO� VHFRQGR�ÀODUH�GHOO·HGLÀFLR�� LO�SULPR�GHO�SRGLR��DOWL������P��
presentano in prossimità del margine inferiore della faccia a vista una fascia alta 0,12 m che aggetta 
GL������P�GDO�SURÀOR�YHUWLFDOH�GHOOD�SDUHWH�GHO�SRGLR��7DOL�EORFFKL�SUHVHQWDQR�WUDFFH�GL�XQ·RULJLQDULD�
lavorazione con scalpello a punta a cui si sono probabilmente aggiunti i segni di altri strumenti 
utilizzati per il successivo distacco della modanatura e delle basi di lesena. Sulla parte aggettante  
dei blocchi P6-P10, che costituisce il parziale piano di appoggio per la modanatura soprastante, 
DOFXQL� LQFDVVL�SHU�JUDSSH�GHÀQLVFRQR�LO�VLVWHPD�GL�ÀVVDJJLR�RUL]]RQWDOH�GHJOL�HOHPHQWL�PDUPRUHL�
alla struttura in travertino.

,O�VHFRQGR�ÀODUH�GHO�SRGLR��+�������P��q�FRVWLWXLWR�GDL�EORFFKL�3���3���GL�FXL�q�SRVVLELOH�FDOFR-
lare lo spessore sugli elementi angolari P11 (0,40 m) e P15 (0,46 m). Tutti i blocchi presentano le 
IDFFH�D�YLVWD�ULÀQLWH�FRQ�XQD�ÀWWD�ODYRUD]LRQH�D�JUDGLQD�PHQWUH�L�PDUJLQL�LQIHULRUL�GL�WDOL�VXSHUÀFL�
presentano tracce di scalpello a punta. Sempre sulle facce a vista di tali blocchi, incavi quadran-
golari (in media ca. 0,04 x 0,02 m) sono disposti su tre allineamenti paralleli; l’inserimento al loro 
LQWHUQR�GL�JUDSSH�PHWDOOLFKH�FRQVHQWLYD�GL�ÀVVDUH�LO�ULYHVWLPHQWR�PDUPRUHR�DOOD�SDUHWH�GHO�SRGLR��

Ulteriori segni utilizzati per facilita-
re la disposizione di tale rivestimen-
to, visibili anche sui blocchi del ter-
]R� ÀODUH� �3���3����� VRQR� FRVWLWXLWL�
da piccole tacche di avvicinamento 
(0,03 x 0,015 m) e da sottili linee, 
incise in senso orizzontale e verti-
cale, tracciate a distanze regolari85, 
che spesso si incrociano perpendi-
colarmente86; in corrispondenza di 
tali solchi venivano generalmente 
disposte le linee di giunzione delle 
lastre di rivestimento. 

I piani di attesa dei blocchi 
GHOO·XOWLPR� ÀODUH� FRQVHUYDWR� SUH-
sentano incassi quadrangolari per 
O·LQVHULPHQWR� GL� JUDSSH� D� Ɨ�� XWLOL�

84� /D�ODUJKH]]D�PLQLPD�GHOOD�VWUXWWXUD�FDOFRODWD�VXL�EORFFKL�GHO�ÀODUH�SL��DOWR��3���3����q�GL������P�
85 Le linee orizzontali si conservano per quasi tutta la larghezza della parete nord e si dispongono su tre allineamenti che distano 

tra loro 0,52 m e 0,48 m. Quelle verticali, più numerose, sono poste ad una distanza di 0,88-0,90 m; la prima e l’ultima di queste 
sono incise a 0,52 m dai rispettivi margini esterni.

86 Come accade sui blocchi P11, P12, P14, P15.

Fig. 22 Tomba Bella, lato nord.
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Il podio 25

all’aggancio tra loro dei vari blocchi87, e tacche di avvicinamento (larghe in media 0,10 x 0,04 m), 
IXQ]LRQDOL�DOOR�VSRVWDPHQWR�H�DOOD�FRUUHWWD�PHVVD�LQ�RSHUD�GHJOL�HOHPHQWL�GHO�ÀODUH�VRSUDVWDQWH�

/DWR�RYHVW��ÀJJ�����������D�
4XHVWR�ODWR�GHOO·HGLÀFLR�PLVXUD������P88 e ha un’altezza variabile tra 1,78 m e 1,42 m89. 
Come già evidenziato, vari sono stati gli interventi che hanno interessato nel tempo il lato oc-

cidentale della Tomba90: dalla realizzazione di incassi per il probabile inserimento di travi lignee 
sui blocchi P20, P35-P37, all’asportazione del piano di attesa dei blocchi del basamento P21-P23; 
GDOO·HOLPLQD]LRQH�GHOOD�IDVFLD�DJJHWWDQWH�FKH�FDUDWWHUL]]D�LO�PDUJLQH�LQIHULRUH�GHO�SULPR�ÀODUH�GHO�SR-

dio (P25-P27, P29), all’inse-
rimento di due elementi di 
restauro (P28 e P33) per tam-
ponare una lacuna presente 
nell’anta.

Alcuni blocchi delle fon-
dazioni sporgono rispetto al 
SULPR�ÀODUH�GHOO·HGLÀFLR�ÀQR�
a 1,15 m; tali blocchi, con 
quelli posti sotto il muro del 
recinto occidentale, potreb-
bero aver costituito in origi-
ne un unico piano di fonda-
zione91.

Il basamento (P21-P23), 
ad eccezione dei blocchi 
P5, visibile anche da nord, 
e P24, è privo su questo lato 

GHO�SLDQR�GL�DWWHVD�DJJHWWDQWH�ULVSHWWR�DL�ÀODUL�GHO�SRGLR��OH�IDFFH�D�YLVWD�ULVXOWDQR�VROFDWH�GD�SURIRQGL�
segni di scalpello a punta e, forse, anche di piccone. 

I blocchi P10 e P25-P2992��+�������P��GHÀQLVFRQR�LO�VHFRQGR�ÀODUH�D�SDUWLUH�GDO�SLDQR�GL�VSLF-
cato, il primo del podio93. Di questi, solo P10 conserva anche su questo lato una fascia alta 0,12 m 
che aggetta di 0,06 m dal piano verticale del podio; sembra che i restanti blocchi siano stati rilavo-
rati e che la fascia aggettante sia stata asportata, forse contestualmente al distacco del rivestimento 
marmoreo. 

87� 6L�FRQVHUYD�XQD�GL�TXHVWH�JUDSSH�TXDVL�SHU�LQWHUR��/��FD�������P��SHU�LO�ÀVVDJJLR�GHL�EORFFKL�3���H�3����
88 Lunghezza calcolata sui blocchi P15-P34.
89 Altezza massima calcolata tra i blocchi P20 e P21, altezza minima misurata sull’anta tra P24 e P34 dove manca l’elemento 

WHUPLQDOH�GHO�WHU]R�ÀODUH�GHO�SRGLR�
90 Vedi in questo volume, 12-18.
91� /D�SXOL]LD�GHO�VHWWRUH�SRVWR�WUD�O·HGLÀFLR�H�LO�WUDWWR�RFFLGHQWDOH�GHO�PXUR�GL�UHFLQ]LRQH�QRQ�KD�PHVVR�LQ�HYLGHQ]D�SXQWL�GL�FRQ-

giunzione tra i blocchi di fondazione di entrambe le strutture, tuttavia questi risultano spezzati lungo i lati interni e in alcuni 
tratti distano tra loro anche meno di 0,50 m.

92 Il blocco P28 è di restauro.
93 Ai blocchi P27, P29 e a quello di restauro P28 corrispondono sul lato interno dell’anta altri tre blocchi (P27a, P28a, P29a) con 

facce a vista costituite da una fascia aggettante, di ampiezza variabile tra 0,12 e 0,28 m, che corre lungo il margine inferiore. 
Data l’irregolare disposizione di tali blocchi, alcuni dei quali (P28a e P27a) si sovrappongono a quelli di più certa pertinenza 
DOO·HGLÀFLR��3�����QRWH�OH�GLIIHUHQ]H�QHOOD�ODYRUD]LRQH�GHOOH�IDFFH�D�YLVWD�GL�TXHVWL�ULVSHWWR�DL�EORFFKL�3���H�3���GHOO·DQWD�HVW��q�
presumibile che gli elementi P27a-P29a non siano in giacitura primaria ma siano stati inseriti in un momento successivo, forse 
GXUDQWH�OH�RSHUD]LRQL�GL�UHVWDXUR��ÀJ����D��

Fig. 24 Tomba Bella, lato ovest.
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Il podio 27

,O�VHFRQGR�ÀODUH�GHO�SRGLR��+�������P��q�FRVWLWXLWR�GDL�EORFFKL�3����YLVLELOH�DQFKH�GD�QRUG��H�3���
P3494. Una risega verticale con un aggetto di 0,04 m, presente sul blocco P32 e sul soprastante P37, 
q�SRVWD�D������P�GDOOR�VSLJROR�VXG�GHO�SRGLR�H�GHÀQLVFH�O·LQL]LR�GHOO·DQWD��TXHVW·XOWLPD�WHUPLQD�FRQ�
il blocco P34 il cui lato meridionale, con uno spessore di ca. 0,40 m, fungeva da piano di contatto 
SHU�LO�SLODVWUR�G·DQWD��/H�IDFFH�D�YLVWD�GHL�EORFFKL�FRQVHUYDQR�XQD�ÀWWD�ODYRUD]LRQH�D�JUDGLQD��PHQWUH�
in prossimità del margine inferiore, una breve fascia è stata ottenuta con scalpello a punta.

Anche su questo lato, come già evidenziato per quello settentrionale, sui blocchi P15, P30 e P31 
VRQR�YLVLELOL�GHL�VRWWLOL�VROFKL��LQFLVL�OXQJR�OLQHH�RUL]]RQWDOL�H�YHUWLFDOL��D�GHÀQLUH�XQD�PDJOLD�UHJR-
lare95 e incassi quadrangolari (in media 0,04 x 0,02 m) per l’inserimento di grappe metalliche fun-
]LRQDOL�DOOD�GLVSRVL]LRQH�H�DO�ÀVVDJJLR�DO�PXUR�GHOOH�ODVWUH�PDUPRUHH�GL�ULYHVWLPHQWR96. Sulle facce 
a vista sono presenti, inoltre, scanalature a fondo piatto ricavate lungo alcuni margini dei blocchi di 
TXHVWR�ÀODUH��3����3���H�3����H�GL�TXHOOR�VRSUDVWDQWH��3���3����

,�EORFFKL�GHOO·XOWLPR�ÀODUH�FRQVHUYDQR� VXL�SLDQL�GL� DWWHVD� LQFDYL� IXQ]LRQDOL� DOO·LQVHULPHQWR�GL�
JUDSSH�D�Ɨ��SHU�LO�ÀVVDJJLR�RUL]]RQWDOH�GL�WDOL�HOHPHQWL��H�WDFFKH�GL�DYYLFLQDPHQWR�SHU�OR�VSRVWDPHQ-
WR�GHL�EORFFKL�GHO�ÀODUH�VRSUDVWDQWH97.

/DWR�VXG��ÀJJ��������
4XHVWR�ODWR�FRVWLWXLVFH�OD�IURQWH�SULQFLSDOH�GHOO·HGLÀFLR98 di cui si conserva parte dell’antica cre-

pidine. Questa consentiva l’accesso ad un piccolo vestibolo posto tra le ante il cui lato meridionale 
è costituito da un allineamento di blocchi aggettanti (P47-P50) che funge da piano di appoggio per 
L�ÀODUL�VRSUDVWDQWL�GHO�SRGLR�

Anche questa parte del monumento è stata oggetto di alcuni interventi eseguiti tanto in antico, 
come l’apertura ricavata tra i blocchi P53-P54, P56-P57, P60-P61, quanto a seguito della sua sco-
perta, con l’anastilosi delle ante e l’inserimento di blocchi di travertino lavorati ex novo per tampo-
nare le lacune presenti nella struttura99.

94 Il Blocco P33 è di restauro.
95 Sul lato occidentale le linee incise sono meno visibili rispetto a quello settentrionale; tuttavia possono essere distinti due alli-

neamenti orizzontali (di cui uno appena visibile solo su P31) distanti fra loro 0,48 m e tre verticali, due dei quali si incrociano 
perpendicolarmente con una linea orizzontale su P30 e distano tra loro 1,28 m.

96 Anche in questo caso gli incassi delle grappe si dispongono su tre allineamenti tra loro paralleli.
97 Da segnalare la presenza di una lesione sulla faccia a vista di P30, probabile conseguenza di un evento sismico, che parte dal 

PDUJLQH�VXSHULRUH�H�VL�GLUDPD�ÀQR�D�JLXQJHUH�LQ�SURVVLPLWj�GHO�ODWR�GHVWUR�H�GL�TXHOOR�LQIHULRUH��
98 La larghezza massima conservata, misurata tra P24 e P45, è di 6,54 m; l’ampiezza minima, calcolate tra le pareti interne delle 

ante, è di 4,64 m.
99 Vedi in questo volume, 17-18.

Fig. 26
Tomba Bella, 
lato sud.
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Il podio 29

Dell’originaria crepidine si conservano otto blocchi (H: 0,28 m) di cui solo quattro riferibili 
all’originaria struttura (P40, P43-P45), i rimanenti sono di restauro (P38, P39, P41, P42). I primi 
SUHVHQWDQR�OH�SDUWL�D�YLVWD�PROWR�URYLQDWH�H�GHÀQLVFRQR�XQ�DOOLQHDPHQWR�FKH�VSRUJH�GL�FD�������P�GDO�
ÀODUH�VRSUDVWDQWH��TXHVW·XOWLPR�FRVWLWXLVFH�LO�VHFRQGR�JUDGLQR�IRUPDWR�DWWXDOPHQWH�GD�GXH�EORFFKL�
marmorei (A1, A2). Il terzo e più alto gradino della crepidine manca del tutto, ma la sua originaria 
presenza è indiziata dalla particolare lavorazione ad anathyrosis dei lati interni delle basi d’anta100 
(B2 e B3).

Nel vestibolo il muro meridionale presenta il primo allineamento di blocchi (P47-P50) caratte-
UL]]DWR�GD�XQD�IDVFLD�DJJHWWDQWH�FKH�GHÀQLVFH�SDUWH�GHOO·DQWLFR�SLDQR�SDYLPHQWDOH�GL�WDOH�DPELHQ-
te101��6X�TXHVWR�SULPR�ÀODUH�VL�GLVSRQJRQR�WUH�DOOLQHDPHQWL�GL�EORFFKL�GHO�SRGLR�FRQ�DVVLVH�GL�DOWH]]D�
diversa. Il primo di questi, alto 0,40 m, (P51-P54) presenta le parti a vista molto rovinate con tracce 
di una lavorazione con scalpello a punta102��,O�VHFRQGR�ÀODUH��DOWR������P��3���3�����FRQVHUYD�LQ-
cavi quadrangolari per l’alloggiamento di grappe metalliche disposti su tre diversi allineamenti, 
PHQWUH�SLFFROH�WDFFKH�GL�DYYLFLQDPHQWR��VFDQDODWXUH�D�IRQGR�SLDWWR�H�XQD�ÀWWD�ODYRUD]LRQH�D�JUDGLQD�
FDUDWWHUL]]DQR�DQFKH�OH�IDFFH�D�YLVWD�GHL�EORFFKL�GHO�WHU]R�ÀODUH103 (P59-P62). Questi, alti 0,34 m, 
presentano il piano di attesa lavorato ad anathyrosis, con incassi quadrangolari per l’alloggiamento 
GL�JUDSSH�D�Ɨ�SHU�O·DJJDQFLR�FRQ�L�EORFFKL�DGLDFHQWL104. 

/DWR�HVW��ÀJJ�����������E�
6X�TXHVWR�ODWR�O·HGLÀFLR�PLVXUD������P105 e a partire dal piano di spiccato si conserva per un’al-

WH]]D�GL������P��,Q�FRUULVSRQGHQ]D�GHOO·DQWD��LQ�PDQFDQ]D�GHOO·XOWLPR�ÀODUH�GL�EORFFKL��HVVR�q�DOWR�
1,96 m.

Anche sul lato orientale, come già evidenziato per quello occidentale, sono in parte visibili alcu-
QL�GHL�EORFFKL�FKH�GHÀQLYDQR�O·RULJLQDULR�SLDQR�GL�IRQGD]LRQH��HVVL�VSRUJRQR�GDO�SULPR�ÀODUH�GHOOD�
struttura per un massimo di ca. 0,89 m. 

100 Sulla proposta ricostruttiva della crepidine vedi in questo volume, 75-76.
101� /H�IDFFH�D�YLVWD�GHL�EORFFKL�GL�TXHVWR�ÀODUH�VRQR�PROWR�URYLQDWH�H�LQ�SDUWH�DQFKH�VSH]]DWH��OH�IDVFH�FKH�VL�VYLOXSSDQR�OXQJR�LO�

margine inferiore di queste conservano un aggetto ampio in media 0,60 m.
102� 'D�VHJQDODUH�SHU�TXHVWR�ÀODUH��ROWUH�DOOD�PDQFDQ]D�GHO�EORFFR�SRVWR�LQ�RULJLQH�WUD�3���H�3���H�DOO·LQWHJUD]LRQH�FRQ�PDWWRQL�

e malta dello spigolo inferiore sinistro di P53, la presenza tra i blocchi P51 e P52 di una grappa metallica utilizzata per 
l’aggancio, dopo la messa in opera, dei due elementi di travertino.

103 Come già documentato sul blocco P30 del lato ovest, anche su P55, una lesione, determinata probabilmente a seguito di 
eventi sismici, è presente sulla faccia a vista e si estende, dal margine superiore, per quasi tutta l’altezza del blocco.

104 P61 è spezzato sul lato sinistro, probabilmente a seguito del taglio eseguito in antico per ricavare l’apertura visibile da sud, 
mentre P62 risulta spostato di alcuni centimetri verso est rispetto alla sua originaria posizione.

105� 0LVXUD�FDOFRODWD�WUD�L�EORFFKL�GHO�VHFRQGR�ÀODUH�GHO�SRGLR�3���3���

Fig. 28
Tomba Bella, 
lato est.
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Il podio 31

Fig. 30 Prospetti delle ante del podio; a: anta occidentale, b: anta orientale

Dei blocchi (P1, P63-P66; H: 0,56 m) che compongono il basamento solo P1, visibile anche da 
QRUG��H�3���FRQVHUYDQR�SDUWH�GHOO·RULJLQDULD�VXSHUÀFLH�FKH�DJJHWWD�GDOOD�SDUHWH�GHO�SRGLR��6XO�SLDQR�
di attesa di P1, che presenta un aggetto massimo di ca. 0,80 m, poggia la base di lesena B8, mentre 
VX�3����FKH�DJJHWWD�DWWXDOPHQWH�GDO�SURÀOR�HVWHUQR�GHOO·DQWD�GL�FD�������P��VL�GLVSRQH�OD�EDVH�%���
I restanti blocchi, rilavorati in una fase successiva, conservano sulle facce a vista le tracce degli 
VWUXPHQWL�FKH�QH�KDQQR�PRGLÀFDWR�O·DVSHWWR�RULJLQDULR��

5LODYRUD]LRQL�GHL�EORFFKL�VRQR�GRFXPHQWDWL�DQFKH�VXJOL�HOHPHQWL�GHO�SULPR�ÀODUH�GHO�SRGLR��3��H�
P67-P72)106 dove solo in P6 e in minima parte in P67 e P68 sono ancora visibili le fasce aggettanti 
che caratterizzano, invece, tutti i blocchi del lato settentrionale107. 

6XO�EORFFR�3����FRPH�VXL�VRSUDVWDQWL�3���H�3����XQD�ULVHJD��FRQ�XQ�DJJHWWR�GL������P��GHÀQLVFH�
O·LQL]LR�GHOO·DQWD�VX�TXHVWR�ODWR�GHOO·HGLÀFLR��

106 L’altezza di tali blocchi è di 0,36 m mentre lo spessore, visibile solo per P67 e P68, è di ca. 0,40 m. Da segnalare il blocco di 
restauro P69.

107� )DVFLD�DJJHWWDQWH�DVSRUWDWD�SUREDELOPHQWH�D�VHJXLWR�GHO�GLVWDFFR�GHOOD�PRGDQDWXUD�PDUPRUHD�ÀVVDWD�VDOGDPHQWH�DOOD�SDUHWH�
del podio con grappe metalliche.
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,O�VHFRQGR�ÀODUH�GHO�SRGLR��+�������P��q�FRVWLWXLWR�GDL�EORFFKL�3���H�3��108 e P73-76109; questi 
sono caratterizzati da una faccia a vista lavorata a gradina e da una fascia, ricavata in prossimità dei 
margini inferiori, che presenta tracce di scalpello. Le facce a vista dei blocchi conservano incavi 
quadrangolari per l’inserimento di grappe metalliche e piccole tacche di avvicinamento funzionali 
DOOD�PHVVD�LQ�RSHUD�H�DO�ÀVVDJJLR�GHO�ULYHVWLPHQWR�PDUPRUHR��,QFDVVL�TXDGUDQJRODUL�SHU�O·DOORJJLD-
PHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɨ�H�LQFDYL�XWLOL�DOO·LQVHULPHQWR�GL�OHYH�SHU�OR�VSRVWDPHQWR�GHL�EORFFKL�VRSUDVWDQWL�
VL�FRQVHUYDQR�VXL�SLDQL�GL�DWWHVD�GHJOL�HOHPHQWL�GHO�WHU]R�ÀODUH��3���H�3����HOHPHQWL�DQJRODUL�YLVLELOL�
rispettivamente anche da nord e da sud, e P77). 

Sulla faccia a vista di P62 la risega, già documentata sui sottostanti P74 e P70, prosegue il suo 
VYLOXSSR�SHU�XOWHULRUL������P�ÀQR�DG�LQWHUURPSHUVL�D������P�GDO�PDUJLQH�VXSHULRUH�GHO�EORFFR�

'D�VHJQDODUH��LQÀQH��L�EORFFKL�SRVWL�DOO·LQWHUQR�GHOOD�VWUXWWXUD��3���3����H�RJJL�YLVLELOL�GDOO·DOWR��
PHVVL�LQ�RSHUD�H�DFFRVWDWL�WUD�ORUR�VHQ]D�O·DXVLOLR�GL�JUDSSH�GL�ÀVVDJJLR�

I blocchi di travertino sporadici
Le attività promosse nella campagna di scavo del 2006 hanno permesso di riconoscere alcuni 

blocchi di travertino appartenenti all’originaria struttura, che erano sparsi nell’area occupata dal 
complesso funerario e nelle sue immediate vicinanze. 

Il travertino a Hierapolis per secoli è stato utilizzato come principale materiale per la costruzione 
VLD�GL�SLFFROL�HGLÀFL�SULYDWL�FKH�GL�LPSRQHQWL�RSHUH�SXEEOLFKH��,O�FUROOR�GL�TXHVWL�HGLÀFL��FRPH�FRQVH-
JXHQ]D�GHL�ULSHWXWL�HYHQWL�VLVPLFL�H�GHO�GHÀQLWLYR�DEEDQGRQR�GHOO·DELWDWR��KD�GHWHUPLQDWR�OD�GLVSHU-
sione dei blocchi su aree molto estese. L’individuazione e l’attribuzione di alcuni di questi elementi 
all’originario monumento funerario sono state, perciò, rese possibili dall’analisi comparata degli 
aspetti che caratterizzano i blocchi del podio ancora in situ e quelli rinvenuti nell’area circostante. 
7UD�TXHVWL� DVSHWWL� VL� VHJQDODQR� OD�ÀQH� ODYRUD]LRQH�GHOOH� VXSHUÀFL�GHJOL� HOHPHQWL�GL� WUDYHUWLQR�� OD�
ULÀQLWXUD�GHL�PDUJLQL��O·LPSLHJR�GL�anathyrosis sui piani di contatto e soprattutto l’ampio ricorso a 
VLVWHPL�GL�ÀVVDJJLR�RUL]]RQWDOL110.

Le differenti caratteristiche dimensionali dei blocchi111�KDQQR�SHUPHVVR�GL�GHÀQLUH�XQD�ORUR�SUH-
OLPLQDUH�FODVVLÀFD]LRQH��XQ·XOWHULRUH�GLVWLQ]LRQH�q�VWDWD�RSHUDWD�VXOOD�EDVH�GHOOD�GLYHUVD�GLVSRVL]LR-
ne sulle loro facce a vista degli allineamenti orizzontali degli incavi per grappa. A parità di altezza 
dei blocchi, la differente quota su cui si dispongono tali allineamenti è un indizio utile per risalire 
DOO·RULJLQDULD�GLVSRVL]LRQH�GL�TXHVWL�HOHPHQWL�VXL�GLYHUVL�ÀODUL�GHO�SRGLR�

Tra i blocchi rinvenuti si segnalano T1 (H: 0,36 m), T2-T6 (H: 0,93 m), T7-T8 (H: 0,34 m), 
T9-T11 e T15-T17 (H: 0,83 m), mentre i rimanenti pezzi, spezzati lungo i piani di attesa o di posa, 
conservano solo in parte l’altezza originaria112��ÀJJ��������H����������

La lavorazione a gradina è presente su tutti i blocchi mentre le scanalature a fondo piatto sono ri-
cavate in prossimità dei margini esterni solo di alcuni di essi (T2, T5, T6, T9, T10, T13, T16 e T17). 
L’impiego di anathyrosis, funzionale all’accostamento e alla sovrapposizione dei singoli elementi, 
è visibile su tutti i blocchi tranne che su T12, mentre gli incassi per ulivella sono documentati su 
T12, T15 e T17. Gli incavi quadrangolari per grappe, già evidenziati sui blocchi in situ del podio, 
caratterizzano sia le facce a vista (T2-T17) che i piani di attesa (T2-T5, T8-T12, T14-T17) di quasi 
tutti gli elementi rinvenuti.

108 Su P58, blocco d’anta, è possibile calcolare lo spessore di ca. 0,40 m.
109 Il blocco P73 è di restauro.
110 Si segnala, infatti, la presenza costante di incavi per grappe disposti sui piani di attesa e sulle facce a vista dei blocchi. 
111 Con particolare riferimento all’altezza; questa, infatti, nei casi in cui si è conservata per intero, costituisce un elemento indi-

FDWLYR�IRQGDPHQWDOH�QHO�WHQWDWLYR�GL�ULFRVWUXLUH�L�GLYHUVL�ÀODUL�FKH�FRPSRQHYDQR�O·HGLÀFLR�RULJLQDULR�
112 In particolare i blocchi T13, T14 e T16 che conservano rispettivamente un’altezza di 0,78 m, 0,87m e 0,74 m.
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Fig. 31 Blocchi di travertino T2-T3, T7-T8.
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Fig. 32 Blocchi di travertino T1, T4-T6.

Da segnalare il blocco T2 caratterizzato dalla presenza di una risega verticale che divide la faccia 
a vista in due piani con diverso aggetto113��ÀJ�������DVSHWWR�TXHVWR�JLj�GRFXPHQWDWR�VXL�EORFFKL�in 
situ delle ante del podio (P32 e P37 sul lato ovest; P62, P70 e P74 sul lato est).

,�EORFFKL�7���7��H�7���ULÀQLWL�VX�HQWUDPEL�L�ODWL�OXQJKL��GRYHYDQR�LQ�RULJLQH�GLVSRUVL�VXOOH�DQWH��
PHQWUH�7���FRQ�GXH�IDFFH�FRQWLJXH�ÀQHPHQWH�ODYRUDWH�D�JUDGLQD��FRVWLWXLYD�XQ�HOHPHQWR�DQJRODUH�

D.P.

113 La differenza tra i due piani determinata dalla risega è di 0,04 m.
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Fig. 33 Blocchi di travertino T9-T11.
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3RG\XP

3RG\XP�� L\L� üHNLOOHQGLULOPLü� G|UWJHQ� WUDYHUWHQ� EORNODUGDQ� ROXüWXUXOPXüWXU�� J|U�QHQ� \�]OHUL�
|]HQOL�oDO×ü×OP×üW×U��RULMLQDO�\�NVHNOLùLQLQ�VDGHFH�ELU�E|O�P��NRUXQDJHOPLüWLU�YH�G×üDU×�o×N×N�ELU�V×UD�
EORNWDQ�ROXüDQ�NDLGHQLQ��]HULQGH�\HU�DOPDNWDG×U��5HVLP���������úoLQGH�PH]DU�RGDV×�\HU�DOPDPDN-
WDG×U��VDGHFH��o�V×UDV×�NRUXQDJHOPLü�N�o�N�YH�E�\�N�EORNODU×Q�DOPDü×N�NXOODQ×P×\OD�üHNLOOHQGLULO-
PLüWLU��J�QH\�FHSKHVLQGH�\DNODü×N������[������P�|Oo�OHULQGH��ELU�JLULüL�NDSDWDQ�LNL�DQWHOL�G|UWJHQ�
SODQO×�ELU�\DS×G×U��*�Q�P�]H�XODüDQ�\DS×ODU�L\L�GXUXPGD�NRUXQDJHOPLüWLU�YH�L\L�LüoLOLNOL�\�]H\OHUGH�
KDOD�G�]HQOL�DUDO×NODUOD�oL]LOPLü�\LYOHU�YH�PHUPHU�NDSODPD�OHYKDODU×Q×Q�\HUOHüWLULOGLùL�YH�EDùODQG×ù×�
NHQHWOHU�LoLQ�Do×OP×ü�G|UWJHQ�\XYDODU�J|U�OPHNWHGLU�

0H]DU×Q�WUDYHUWHQ�PHUNH]LQH�DLW�oHüLWOL�EORNODU��7��7����PH]DU�\DS×V×Q×Q�KHPHQ�\DN×QODU×QGD�HOH�
JHoPLüWLU�YH�LQ�VLWX�|JHOHUOH�D\Q×�\�]H\�LüoLOLùLQL�J|VWHUPHNWHGLU��5HVLP������������������%ORNODU×Q�
IDUNO×�ER\XWODU×�|Q�V×Q×ÁDQG×UPD�\DS×OPDV×QD�RODQDN�YHUPLüWLU�YH�GDKD�VRQUD�J|U�QHQ�\�]OHULQGH-
NL�NHQHW�R\XNODU×Q×Q�\DWD\�V×UDODQ×ü×�GLNNDWH�DO×QDUDN�EDüND�ELU�D\×U×P�GDKD�\DS×OP×üW×U��(VDV�ROD-
UDN��HüLW�\�NVHNOLNWHNL�EORNODU×Q�KDQJL�V×UDGD�\HU�DOG×ù×Q×Q�EHOLUOHQPHVLQGH�VHYL\H�IDUNODU×�|QHPOL�
LSXFXQX�ROXüWXUXU��E|\OHFH�SRG\XPXQ�IDUNO×�V×UDODU×QGDNL�RULMLQDO�\HUOHULQLQ�VDSWDQPDV×�P�PN�Q�
ROPDNWDG×U. 



Il recinto funerario

La struttura conservata in situ 
Dell’antico recinto funerario si conservano in situ parte del lato occidentale, per una lunghezza 

massima di ca. 14 m, e parte di quello meridionale, per uno sviluppo di ca. 12,5 m.
Dei blocchi che costituiscono il lato ovest sono attualmente visibili le facce a vista e i piani di 

DWWHVD��PHQWUH�GL�TXHOOL�FKH�FRPSRQJRQR�LO�WUDWWR�PHULGLRQDOH�VRQR�YLVLELOL�OH�VROH�VXSHUÀFL�LQWHUQH�
SRLFKp�L�UHVWDQWL�ODWL�ULVXOWDQR�LQWHUUDWL�R�FRSHUWL�GD�EORFFKL�LQ�FUROOR�GHOOH�VWUXWWXUH�SL��WDUGH�

Gli elementi di cui si compone tale peribolo poggiano, come si può notare nel settore nord-
occidentale, su fondazioni costituite da blocchi di travertino, il cui piano è posto alla stessa quota di 
TXHOOR�GHO�YLFLQR�HGLÀFLR�IXQHUDULR��ÀJ������

Del tratto ovest del recinto, parallelo al lato occidentale della tomba, si conservano, a partire da 
QRUG��VHWWH�EORFFKL�GHO�SULPR�ÀODUH��+��FD�������P���VXL�SLDQL�GL�DWWHVD��6S��PHGLR�GL������P��VRQR�
visibili la lavorazione ad anathyrosis e gli incassi quadrangolari, funzionali all’inserimento delle 
leve per la messa in opera degli elementi soprastanti. Il rimanente tratto meridionale di questo lato 
del recinto è costituito da blocchi di travertino di reimpiego, quali due cornici a doppio spiovente 

ed alcuni frammenti di architravi, inseriti 
IRUVH�FRQWHVWXDOPHQWH�DOO·HGLÀFD]LRQH�GHOOD�
VWUXWWXUD� �$��� ÀJ�� ���� FKH� KD� VXFFHVVLYD-
mente occupato il settore sud del complesso 
funerario. 

Lungo il tratto meridionale del recinto, 
il cui sviluppo è parallelo a quello della 
fronte della tomba, a ca. 4,72 m dallo spi-
golo esterno sud-occidentale del peribolo, 
q�SUHVHQWH�XQ·DSHUWXUD� �ÀJ������� DPSLD�FD��
1,60 m, costituita attualmente da due stipiti 
frammentari che poggiano su una soglia in 
travertino; quest’ultima conserva una lun-
JKH]]D� GL� FD�� ����� P�� DJJHWWD� GDO� SURÀOR�
verticale degli stipiti di ca. 0,24 m e pre-
senta due incassi quadrangolari per l’inseri-
mento dei perni di rotazione dei battenti114. 

Da notare come l’apertura non sia per-
IHWWDPHQWH� LQ�DVVH�FRQ� OD� IURQWH�GHOO·HGLÀ-
cio funerario, ma sia spostata di ca. 1,00 m 
verso est. 

114 Sulla proposta ricostruttiva dell’ingresso del peribolo vedi in questo volume, 120-122.

Fig. 34 Tratto occidentale del recinto funerario (vista 
dall’interno); in evidenza i blocchi di fondazione.
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La tomba, dunque, non è stata costruita al centro dell’area racchiusa dal peribolo115, ma è posta a 
ridosso del tratto occidentale del muro di recinzione116. Nel settore orientale del complesso funera-
rio si viene così a determinare uno spazio ampio ca. 4,50 m117, o anche più grande se consideriamo 
la possibilità che il muro meridionale del recinto proseguisse il suo sviluppo oltre l’ultimo blocco 
attualmente conservato in situ118.

Il peribolo, inoltre, delimitava un’area pavimentata con lastre marmoree; parte di tale piano, per 
un’estensione di ca. 4,00 x 4,00 m, è stata messa in luce durante i lavori che nel 2006 hanno inte-
UHVVDWR�LO�VHWWRUH�PHULGLRQDOH�GHO�FRPSOHVVR�IXQHUDULR��ÀJ�������,O�SDYLPHQWR�q�FRPSRVWR�GD�ODVWUH�

115 Area attualmente ampia ca. 175 m².
116 La distanza tra il lato occidentale del recinto e il blocco P5 del basamento del podio è di ca. 1,12 m.
117 Distanza calcolata tra la parete est del podio e l’ultimo blocco attualmente visibile del tratto sud-orientale del muro di recin-

zione.
118 Blocco posto a ridosso del pilastro di una delle botteghe della Via di Frontino (si veda ISMAELLI 2009a, 232, nota 212).

Fig. 35
Apertura presente nel 
muro meridionale del 
recinto funerario. In primo 
piano gli stipiti e la soglia 
conservati in situ.

Fig. 36
Pavimentazione 
marmorea conservata 
D�VXG�GHOO·HGLÀFLR�
funerario.
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UHWWDQJRODUL�GL�YDULH�GLPHQVLRQL�GLVSRVWH�VX�ÀODUL�WUD�ORUR�SDUDOOHOL�H�FRQ�XQ�RULHQWDPHQWR�FRHUHQWH�
con quello della Tomba e del recinto119. 

'D�QRWDUH��LQÀQH��FRPH�OH�ERWWHJKH�FRVWUXLWH�OXQJR�OD�9LD�GL�)URQWLQR�SUHVHQWLQR�XQ�RULHQWDPHQWR�
leggermente difforme rispetto a quello del più antico complesso funerario e, rispetto ad esso, risul-
tino ruotate verso est di ca. 10°.

I blocchi di travertino sporadici 
Degli elementi dell’alzato del recinto sono state rinvenute sette cornici a doppio spiovente, siste-

mate immediatamente a nord del complesso funerario (T20-T26)120.
Dei rimanenti blocchi dell’alzato, verosimilmente reimpiegati nelle costruzioni più tarde, non è 

stato rinvenuto alcun frammento. 
/D�ORUR�LGHQWLÀFD]LRQH�q�VWDWD�LQROWUH�RVWDFRODWD�GDOO·DVVHQ]D�GL�VHJQL�SDUWLFRODUL�VXOOH�VXSHUÀFL�

degli elementi in situ121 del recinto che avrebbero potuto favorirne il riconoscimento tra i numerosi 
blocchi sparsi nell’area del complesso funerario. 

/H�FRUQLFL��ÀJJ���������������FRQVHUYDQR�TXDVL�WXWWH�SHU�LQWHUR�OH�ORUR�FDUDWWHULVWLFKH�PRUIRORJL-
che, dimensionali e i segni dell’antica lavorazione; sono larghe complessivamente ca. 1,12 m, alte 
0,46 m, mentre presentano una lunghezza variabile; il lato inferiore di tali cornici è costituito da 
XQ�SLDQR�GL�SRVD��ODUJK�������P���GD�GXH�EUHYL�VRIÀWWL��ODUJK�������P��3�������P��H�GD�GXH�GRFFLRQL��
(largh. 0,02 m). Sui lati lunghi ad una fascia liscia (H: 0,12 m) segue un kyma dritto (H: 0,10 m), 
SRVWR�WUD�GXH�OLVWHOOL��PHQWUH�OD�VXSHUÀFLH�VXSHULRUH�GL�WDOL�EORFFKL�q�D�GRSSLR�VSLRYHQWH��FRQ�XQ·LQ-
clinazione delle falde di ca.17,5°. La lavorazione ad anathyrosis è presente sia sui lati brevi che sui 
piani di posa delle cornici, mentre il resto delle parti a vista è lavorato a gradina; l’uso dell’ulivella 
è documentato su T25122�LO�FXL�LQFDVVR�TXDGUDQJRODUH�q�SRVWR�DO�FHQWUR�GHOOD�VXSHUÀFLH�VXSHULRUH�
del blocco.

119 Questo aspetto avvalora l’attribuzione del pavimento marmoreo al complesso funerario.
120 Altri due blocchi sono stati reimpiegati già in antico nel tratto sud-occidentale del recinto funerario. 
121� 4XDOL��SHU�HVHPSLR��LQFDVVL�TXDGUDQJRODUL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�FKH��LGHQWLÀFDWL�FRPH�DVSHWWL�FDUDWWHULVWLFL�GHOOD�7RPED��

KDQQR�UHVR�SRVVLELOH�O·LQGLYLGXD]LRQH�H�O·DWWULEX]LRQH�GL�DOFXQL�GHL�EORFFKL�VSRUDGLFL�DOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�
122� (�VXOOH�GXH�FRUQLFL�UHLPSLHJDWH�QHO�WUDWWR�VXG�RFFLGHQWDOH�GHO�PXUR�GL�UHFLQ]LRQH�

Fig. 37
Cornice a doppio  

spiovente T20.
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Tra gli elementi di travertino rinvenuti immediatamente a sud della tomba si segnalano l’archi-
WUDYH�7����ÀJJ�����������H�OR�VWLSLWH�7����ÀJJ������������DWWULEXLWL�DOO·DSHUWXUD�SUHVHQWH�QHO�WUDWWR�
meridionale del recinto123.

L’architrave, in buono stato di conservazione, presenta fratture solo sui lati corti; esso misura ca. 
2,43 x 0,78 m, con un’altezza massima di 0,40 m. Il piano posteriore presenta un incasso a sezione 
UHWWDQJRODUH�������[������P���FKH�FRUUH�OXQJR�WXWWD�OD�VXSHUÀFLH�H�LQFDYL�D�VH]LRQH�VHPLFLUFRODUH�SRVWL�
in prossimità dei lati brevi, funzionali all’inserimento dei perni di rotazione dei battenti; la faccia 
D�YLVWD�q�GHFRUDWD�FRQ�XQD�VHTXHQ]D�GL�PRGDQDWXUH�FKH�SURVHJXRQR�LO�ORUR�VYLOXSSR�VXOOD�VXSHUÀFLH�
anteriore di T19. Quest’ultimo si conserva per un’altezza massima di 2,20 m e presenta un incasso 
quadrangolare per ulivella sul piano di attesa; entrambi i blocchi conservano tracce della lavorazio-
ne a gradina sulle parti a vista.

D.P.

123 I motivi dell’attribuzione dei due blocchi all’apertura del peribolo sono spiegati in seguito (vedi in questo volume, 120-122).

Fig. 38 Architrave T18.
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Fig. 39 Stipite T19.
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0H]DU�\DS×V×Q×Q�oHYUH�GXYDU×�

$QWLN�oHYUH�GXYDU×Q×Q�EDW×�WDUDI×�HQ�ID]OD�\DNODü×N����P�YH�J�QH\�WDUDI×�\DNODü×N������P�X]XQOX-
ùXQGD�LQ�VLWX�RODUDN�NRUXQDJHOPLüWLU�

0H]DU×Q�FHSKHVLQGHNLQH�SDUDOHO�RODUDN�JHOLüHQ�J�QH\�WDUDIWD��WUDYHUWHQ�HüLN��]HULQH�\DVODQP×ü��
SDUoDO×�LNL�V|YHGHQ�ROXüDQ�\DNODü×N������P�JHQLüOLùLQGH�ELU�Do×NO×N�PHYFXWWXU��5HVLP���������

$Q×W�SHULERORVOD�NDSDO×�DODQ×Q�PHUNH]LQGH�\HU�DOPDPDNWDG×U�DQFDN�oHYUH�GXYDU×Q×Q�EDW×�WDUDI×QD�
\DNODüW×U×OP×üW×U��GRùX�WDUDIWD�\DNODü×N������P�JHQLüOLùLQGH��HùHU�J�QH\�GXYDU×Q�LQ�VLWX�RODUDN�NR-
UXQDJHOHQ�VRQ�EORùXQ�|WHVLQH�JHoPLü�RODELOHFHùL�J|]�|Q�QH�DO×Q×UVD��EHONL�GH�GDKD�E�\�N�ELU�DODQ�
WDQ×PODQDELOPHNWHGLU��

dHYUH�GXYDU×�D\Q×�]DPDQGD�PH]DU�LOH�D\Q×�GRùUXOWXGD�\HUOHüWLULOPLü�G|UWJHQ�PHUPHU�OHYKDODUOD�
G|üHOL�ELU�DODQ×�GD�oHYUHOHPHNWHGLU��5HVLP�����

hVW�\DS×�|JHOHUL�DUDV×QGD��\HGL�DGHW�LNL�\DQD�HùLPOL�WUDYHUWHQ�NRUQLü��7���7����5HVLP���������
������DUNKLWUDY��7����YH�D\Q×�PDO]HPHGHQ�YH�oHYUH�GXYDU×Q×Q�J�QH\�WDUDI×QGDNL�Do×NO×ùD�DLW�RODEL-
OHFHN�ELU�V|YH��7����GLNNDW�oHNPHNWHGLU��5HVLP������������������



Gli elementi marmorei

(OHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�GHOO·RUGLQH�LQIHULRUH

La crepidine (A)
Della originaria crepis�FKH�FRQVHQWLYD�O·DFFHVVR�DOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�VRQR�DWWXDOPHQWH�YLVLELOL�

quattro blocchi, di cui probabilmente A1 e A2 conservano la loro posizione originaria a sostegno 
GHOOD�EDVH�G·DQWD�%���PHQWUH�L�EORFFKL�$��H�$��VRQR�LQ�JLDFLWXUD�VHFRQGDULD��ÀJ��������

I blocchi hanno un’altezza comune di 0, 28 m mentre lunghezza e spessore sono variabili124.
La lavorazione ad anathyrosis�VL�ULVFRQWUD�VXL�ODWL�EUHYL��$��H�$����OH�UHVWDQWL�VXSHUÀFL�VRQR�JH-

neralmente lavorate a gradina, mentre tracce di scalpello a punta sono visibili sui piani di attesa (A2, 
A3) su cui erano collocati i blocchi del gradino soprastante. La messa in opera tra i singoli elementi 
della crepidine non prevede l’impiego di grappe di collegamento125. 

%DVL��%���ÀJJ�����������������
Le basi d’anta e di lesena conservate in situ (B2, B3, B8) hanno consentito di riconoscere alcu-

QL�GHL�EORFFKL�VSDUVL�LQWRUQR�DOO·HGLÀFLR�FRPH�DSSDUWHQHQWL�DOO·RULJLQDULD�PRGDQDWXUD�LQIHULRUH�GHO�
podio (B4-B7, B9-B10). Tanto le basi d’anta (B2, B3) quanto quelle di lesena (B4-B8) poggiano su 
uno zoccolo marmoreo126 e sono del tipo ionico-attico con plinto, toro inferiore e scozia; sono prive 
del toro superiore, probabilmente lavorato insieme all’imoscapo dei sostegni verticali. 

Le basi presentano un’altezza media costante delle singole modanature, che complessivamente è 
di ca. 0,375 m127. Le basi d’anta hanno una forma quadrangolare di ca. 1,00 x 0,84 m, mentre le basi 
di lesena presentano una lunghezza variabile determinata dallo stato di conservazione dei blocchi e 
uno spessore che varia da 0,195 a 0,215 m.

È ben visibile l’anathyrosis sui piani di attesa delle basi d’anta su cui sono stati ricavati due in-
cavi quadrangolari per l’inserimento di perni metallici, larghi mediamente 0,08 x 0,06 m, profondi 
0,05 m, con relative canalette a sezione triangolare per il piombo. 

La lavorazione ad anathyrosis è presente anche sui lati interni dove avveniva il collegamento 
con i blocchi della crepidine. Sulle basi di lesena sono visibili incassi quadrangolari, con le relative 
canalette, disposti sui piani di attesa128; incavi sono ricavati sui piani di posa129, utili all’inserimento 
di perni per l’aggancio delle stesse basi alla zoccolatura marmorea del podio (B9, B10)130. 

124 Cfr. catalogo, 281-282.
125 Nel blocco A4 è da segnalare la presenza di un incavo quadrangolare sul piano di attesa, forse funzionale all’inserimento di 

XQ�SHUQR�SHU�LO�ÀVVDJJLR�GHL�EORFFKL�GHO�JUDGLQR�VXSHULRUH�
126 Di questo si conservano alcuni frammenti in situ su cui poggiano le basi B2, B3, B8, e due piccoli blocchi rinvenuti nelle 

immediate vicinanze del monumento (B9, B10).
127 L’altezza complessiva delle basi, incluso lo zoccolo marmoreo, è stata calcolata sui blocchi che meglio si conservano, B2, B3 

e B8.
128 Si veda il blocco B4.
129 Blocchi B5, B7.
130� ,�EORFFKL�GHOOR�]RFFROR�PDUPRUHR�FRQVHUYDQR�DQFKH�LQFDYL�VXO�SLDQR�GL�SRVD�IXQ]LRQDOL�DO�ÀVVDJJLR�GL�TXHVWL�DL�EORFFKL�LQ�

travertino del podio (vedi in questo volume, 62, 87-90).
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Fig. 40 Base d’anta B2 e base di lesena B4.
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Immediatamente a sud del podio, all’interno del recinto, è stata rinvenuta una base di colonna 
(B1; ÀJJ��43, 275) attribuibile alla Tomba Bella tanto dal punto di vista dimensionale che stilistico. 
Si tratta di una base anch’essa di tipo ionico-attico, composta da plinto, toro inferiore, scozia e toro 
superiore fortemente schiacciato. La base presenta un incavo quadrangolare per perno con canaletta 
per il piombo sul piano di attesa.

Fig. 41 Base di lesena B5, B6, B7, B8.
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6RVWHJQL�YHUWLFDOL��&���ÀJJ����������
Dei due pilastri che originariamente dovevano disporsi sul-

OD� IURQWH�PHULGLRQDOH�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�q�VWDWR�ULQYHQXWR�
un solo frammento (C1), con un altezza massima conservata di 
1,60 m, un’ampiezza al piano di posa di 0,585 x 0,42 m.

,O�EORFFR�q�ULÀQLWR�D�JUDGLQD�ÀQH�VXOOH�IDFFH�D�YLVWD�H�SUH-
senta una lavorazione ad anathyrosis sul piano di posa e sulla 
faccia posteriore che si disponeva sull’anta della struttura in 
travertino. Sempre sul piano di posa sono presenti due incavi 
quadrangolari (0,03 x 0,03 m; P: 0,04 m) funzionali all’inseri-
mento di perni verticali per l’aggancio con la restante parte del 
fusto; sono visibili, inoltre, due corti segmenti incisi, perpendi-
FRODUL�WUD�ORUR�D�GHÀQLUH�O·DVVH�PHGLDQR�GHO�SLDQR�GL�SRVD�

&DSLWHOOL��'���ÀJJ�����������
L’unico capitello rinvenuto nell’area e attribuibile alla Tomba Bella per le sue caratteristiche 

stilistiche e dimensionali è il blocco D1. Si tratta di un capitello di ordine ionico conservato per 
XQ·DOWH]]D�GL�FD�������P��XQD�ODUJKH]]D�GL�FD��������P�H�XQR�VSHVVRUH�GL�FD�������P��(VVR�q�FRVWLWX-
ito da volute con occhio centrale appiattito, con canale bordato da un tondino; l’echino è decorato 
da un kyma ionico con cinque ovoli alternati a lancette, e due palmette che hanno origine da calici 

Fig. 42 Base di colonna B1.

Fig. 43 Blocco di pilastro C1.
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campaniformi e si dipartono dalle volute. Il balteo presenta un decorazione a fogliette embricate 
con punte rivolte verso il basso, delimitato da due nastri, e il pulvino è composto da foglie d’acanto 
con costolatura centrale a rilievo con leggere incisioni, lobetti concavi e occhi d’ombra a goccia. 
L’abaco ha un’altezza complessiva di 0,04 m ed è decorato da una sequenza di ovoli e lancette131.

Il piano di posa (diametro ca. 0,44 m), per le parti prive di concrezioni, è lavorato a scalpello a 
punta con due incavi (0,03 x 0,02 m; P: 0,04 m) utili all’inserimento di perni verticali per l’assem-
blaggio con la colonna. Il piano di attesa, invece, presenta una lavorazione a gradina e due incassi 
quadrangolari per perni (con un’ampiezza che oscilla da 0,04 a 0,07 m e una profondità di 0,04 m) 
con canalette per il piombo, destinate all’aggancio con l’architrave. 

)UHJLR�SDULHWDOH�H�PRGDQDWXUD�GL�FRURQDPHQWR��(���ÀJJ�������������
6RQR� VWDWL� DWWULEXLWL� DO� SRGLR�� LQ� EDVH� DOOH� ORUR� DIÀQLWj�PRUIRORJLFKH� H� GLPHQVLRQDOL132, quat-

tro blocchi decorati composti da fregio parietale e modanatura di coronamento lavorati insieme  
�(��(���

131 Gli elementi modanati che compongono il capitello, seppure in parte danneggiati, ci consentono tuttavia di poter proporre una 
ricostruzione delle dimensioni originali del blocco D1; si rimanda in questo volume, 81-83.

132� 5DSSRUWL� FRVWDQWL� VRQR� VWDWL� LQGLYLGXDWL� WDQWR� QHOOH� DOWH]]H� �DOWH]]D� FRPSOHVVLYD� FDOFRODWD� VX�(�� H�(��GL� �����P��TXDQWR�
nell’aggetto delle singole modanature di cui si compongono i blocchi.

Fig. 44 Capitello D1.
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/·DQDOLVL�FRQGRWWD�VXL�EORFFKL�PDUPRUHL�PHJOLR�FRQVHUYDWL��(���(���SHUPHWWH�GL�GHVFULYHUH�SXQ-
tualmente le modanature e le relative decorazioni. Queste sono costituite da una fascia decorata 
FRQ�ÀRUL�FRPSRVWL�GD�XQ�SLVWLOOR�LQFDVVDWR��GD�TXDWWUR�SHWDOL�FRQ�OREL�D�SXQWH�DUURWRQGDWH��RSSXUH�GD�
FLQTXH��VHL��RWWR�SHWDOL�ODQFHRODWL��FRQ�VXSHUÀFL�SHUFRUVH�GD�XQD�OHJJHUD�GHSUHVVLRQH�ORQJLWXGLQDOH��

$G�XQD�ÀOD�GL�SHUOLQH�RYDOL�H�IXVDUROH�ELFRQYHVVH�VHJXH�XQ�FDYHWWR�GHFRUDWR�FRQ�anthemion costi-
WXLWR�GDOOD�VHTXHQ]D�GL�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�DSHUWD�H�D�ÀDPPD�FKLXVD133. La decorazione prosegue con 

133� 1HL�EORFFKL�(��HG�(���FKH�FRVWLWXLVFRQR�SDUWH�GHO�FRURQDPHQWR�GHOO·DQWD��VL�SXz�QRWDUH�OR�VYLOXSSR�GHOO·anthemion su entram-
EL�L�ODWL�OXQJKL��FRQ�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�DSHUWD�H�FKLXVD�DIÀDQFDWH�VX�XQ�ODWR�H�VHSDUDWH�VXOO·DOWUR��

)LJ����� )UHJLR�SDULHWDOH�H�PRGDQDWXUD�GL�FRURQDPHQWR�(���(��
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XQD�ÀOD�GL�RYROL�DOWHUQDWL�D�ODQFHWWH��JOL�RYROL�VRQR�VHSDUDWL�GDOOR�VJXVFLR�SHU�PH]]R�GL�VROFKL�ULFDYDWL�
GD�XQ�SDUFR�LPSLHJR�GL�WUDSDQR��,QÀQH��WUD�GXH�IDVFH�OLVFH��q�SUHVHQWH�XQD�kyma reversa dritta. 

*HQHUDOPHQWH�� L� SLDQL�GL� DWWHVD� VRQR� ULÀQLWL� D�JUDGLQD� �SDUWLFRODUPHQWH�YLVLELOH� LQ�(��HG�(����
PHQWUH�VXOOH�VXSHUÀFL�GL�FRQWDWWR�H�VXO�SLDQR�GL�SRVD�q�SUHVHQWH�XQD� ODYRUD]LRQH�DG�anathyrosis. 
(IIHWWL� FRORULVWLFL�� FRQ� OLVWHOOL� OHJJHUPHQWH� D� ULOLHYR� ODYRUDWL� FRQ� JUDGLQD� ÀQH�� VRQR� DPSLDPHQWH�
attestati sulle fasce lisce dei blocchi di coronamento del podio.

Sui blocchi sono stati individuati vari incassi quadrangolari, sia sui piani di attesa che lungo i 
lati brevi, funzionali all’inserimento di grappe e di perni per l’aggancio reciproco degli elementi 
PDUPRUHL�H�LO�ORUR�ÀVVDJJLR�FRQ�OD�VWUXWWXUD�LQ�WUDYHUWLQR134.

6RIÀWWL�D�FDVVHWWRQL��)���ÀJJ��������������
6RQR�VWDWL�ULWURYDWL�H�DWWULEXLWL�DOOD�7RPED�%HOOD�TXDWWUR�EORFFKL�GHO�VRIÀWWR�FRQ�FDVVHWWRQL��)��

F4)135��4XHVWL�VL�FRPSRQJRQR�GL�XQ�ODFXQDUH�GHÀQLWR�GD�XQ�OLVWHOOR�YHUWLFDOH�H�GXH�OLVWHOOL�REOLTXL�FRQ�
XQ�HOHPHQWR�ÁRUHDOH�DO�FHQWUR��LO�FDVVHWWRQH�TXDGUDQJRODUH�q�LQFRUQLFLDWR�VX�GXH�ODWL�GD�XQD�GRSSLD�
fascia separata da un listello centrale ribassato136. L’elemento decorativo consente di distinguere i 
TXDWWUR�EORFFKL�LQ�GXH�WLSL��)��H�)��SUHVHQWDQR�XQ�ÀRUH�D�FLQTXH�SHWDOL��FRQ�PDUJLQL�DUWLFRODWL�LQ�WUH�
lobetti con nervatura centrale e pistillo rilevato, delimitato da un profondo solco circolare137; F3 ed 
)���LQYHFH��UHFDQR�ÀRUL�IRUWHPHQWH�ULOHYDWL�D�VHL�SHWDOL�RYDOL�H�FDUQRVL��

,Q�DOFXQL�GHL�EORFFKL�VRQR�UDYYLVDELOL�DOO·LQWHUQR�GHL�SLVWLOOL�GHL�ÀRUL�SLFFROL�IRUL�FRQ�WUDFFH�PHWDO-
liche, impiegati probabilmente per l’inserimento di elementi di rivestimento.

Le facce a vista sono lavorate a gradina e presentano listelli ribassati politi che separano i singoli 
FDVVHWWRQL��PHQWUH�DOFXQH�VXSHUÀFL�GL�FRQWDWWR�KDQQR�XQD�ODYRUD]LRQH�DG�anathyrosis. 

,� TXDWWUR� IUDPPHQWL� ULQYHQXWL� VHPEUDQR� GHÀQLWL� GDOOH�PHGHVLPH� FDUDWWHULVWLFKH� GLPHQVLRQDOL��
con particolare riferimento al riquadro centrale del lacunare, ampio mediamente 0,21 x 0,155 m138.

134� 6L�VHJQDOD�OD�SUHVHQ]D��VROR�QHO�EORFFR�(���GL�XQD�IDVFLD�ULEDVVDWD�FKH�VL�VYLOXSSD�OXQJR�OR�VSLJROR�FKH�FRQJLXQJH�OD�IDFFLD�
posteriore e il piano di attesa.

135� ,Q�EDVH�DJOL�HOHPHQWL�D�QRVWUD�GLVSRVL]LRQH��DOOR�VWDWR�DWWXDOH��q�GLIÀFLOH�VWDELOLUH�FRQ�FHUWH]]D�O·RULJLQDULD�GLVSRVL]LRQH�GL�WDOL�
FDVVHWWRQL�DO�VRIÀWWR�GHO�SULPR�R�GHO�VHFRQGR�RUGLQH�GHOO·HGLÀFLR�

136 Queste caratteristiche, riconoscibili soprattutto in F1, sono tuttavia riscontrabili anche sui restanti blocchi (F2-F4). 
137 Visibili completamente in F1 e solo parzialmente in F2.
138 Misura questa calcolata su F1 che conserva per intero il riquadro centrale. I rimanenti blocchi conservano meglio solo uno 

dei quattro lati di tale riquadro con una misura variabile tra 0,215 e 0,175 m.

)LJ����� )UHJLR�SDULHWDOH�H�PRGDQDWXUD�GL�FRURQDPHQWR�(���(��
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(OHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�GHOO·RUGLQH�VXSHULRUH
)UHJLR�SDULHWDOH�H�PRGDQDWXUD�GL�FRURQDPHQWR��*���ÀJJ����������

$O�VHFRQGR�RUGLQH�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�VRQR�VWDWL�DWWULEXLWL�RWWR�IUDPPHQWL�PDUPRUHL�GHFRUDWL�
(G1-G8) composti da fregio parietale e modanature di coronamento, riconosciuti in base alle loro 
DIÀQLWj�PRUIRORJLFKH139 e dimensionali140.

139� &RPH�SHU�L�EORFFKL�(��(���DQFKH�QHL�IUDPPHQWL�FKH�FRVWLWXLVFRQR�OD�PRGDQDWXUD�GL�FRURQDPHQWR�GHO�VHFRQGR�RUGLQH�q�HPHUVD�
una coerenza nella resa dei principali motivi decorativi.

140 Anche in questo caso sono state individuate le medesime dimensioni degli elementi modanati con un’altezza complessiva 
calcolata sul blocco integro G1 pari a 0,30 m. 

)LJ����� 6RIÀWWL�D�FDVVHWWRQL�)���)���)���)��



Gli elementi marmorei 51

La sequenza degli elementi modanati e lo sviluppo della decorazione ripropone le medesime ca-
UDWWHULVWLFKH�JLj�LQGLYLGXDWH�QHO�FRURQDPHQWR�GHO�SRGLR��(��(����8QD�GLIIHUHQ]D�VRVWDQ]LDOH�ULVLHGH�
nella resa dei motivi decorativi di cui si tratterà più avanti141.

I piani di attesa sono lavorati a scalpello a punta così come le facce posteriori142, mentre le su-
SHUÀFL�GL�FRQWDWWR�ODWHUDOL�VRQR�ULÀQLWH�D�JUDGLQD143��(IIHWWL�FKLDURVFXUDOL�FRQ�OLVWHOOL�OHJJHUPHQWH�D�
ULOLHYR�H�ODYRUDWL�FRQ�JUDGLQD�ÀQH�VRQR�DWWHVWDWL�VXOOH�IDVFH�OLVFH�GL�*��H�*��

Sono stati individuati incassi quadrangolari per grappe e perni metallici sia sui piani di attesa sia 
sui lati brevi, funzionali all’aggancio di questi tra loro e con i blocchi della struttura in travertino144.

141� 7DQWR�JOL�DVSHWWL�GLPHQVLRQDOL�TXDQWR�OD�UHVD�GHL�VLQJROL�HOHPHQWL�GHFRUDWLYL��FRQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DL�ÀRUL�H�DOO·anthe-
mion��KDQQR�SHUPHVVR�GL�GLVWLQJXHUH�TXHVWL�IUDPPHQWL��*��*���GD�TXHOOL�JLj�DWWULEXLWL�DO�FRURQDPHQWR�GHO�SRGLR��(��(����
si rimanda all’analisi condotta in questo volume, 97, 150-161.

142 Si vedano G1-G3.
143 G1 e G2.
144 Si segnala la presenza, solo in G3, di una piccola fascia ribassata che si sviluppa lungo lo spigolo che congiunge la faccia 

posteriore e il piano di attesa.

Fig. 48 Fregio parietale e modanatura di coronamento G1, G2, G3, G4, G5, G6, G7,G8.
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)UHJL�DUFKLWUDYL��+���ÀJJ����������
$OOD�WUDEHD]LRQH�GHO�VHFRQGR�RUGLQH�GHOO·HGLÀFLR�SRWUHEEHUR�DSSDUWHQHUH�GXH�EORFFKL�PDUPRUHL�

di fregio-architrave (H1-H2) riconosciuti all’interno dei depositi del Museo di Hierapolis e lì col-
locati in occasione degli interventi precedenti che hanno interessato l’area della Tomba Bella. Sono 
entrambi blocchi d’angolo composti da un architrave a tre fasce e da un fregio continuo a foglie 
d’acanto. L’architrave presenta un cielo percorso da una fascia convessa ribassata (0,60 x 0,07 m); 
la faccia anteriore e posteriore è a tre fasce digradanti dall’alto verso il basso, con coronamento 
anteriore e posteriore costituito da listello obliquo, ovolo e kyma recta dritta.

Il fregio è decorato con una sequenza di foglie acantine carnose a base espansa, con costolatura 
centrale percorsa da incisioni, lobetti appena concavi e occhi d’ombra ora a cuore ora triangolari. 
Dalle foglie inferiori si dipartono caulicoli con guaina liscia e collarino appena espanso, sormontati 
da calici a due lobi con piccolo occhio d’ombra centrale di forma circolare; le elici sono lisce e 
hanno un occhiello centrale a mandorla e guaina con margine ondulato145.

I fregi-architravi presentano una lavorazione ad anathyrosis sulle facce laterali146� H� ULÀQLWXUD�
a gradina sui piani di attesa, di posa e sulle tre fasce dell’architrave, dove si evidenziano margini 
SROLWL��6XL�SLDQL�GL�DWWHVD�VRQR�YLVLELOL�LQFDYL�SHU�JUDSSH�D�Ɨ�FRQ�DPSLH]]D�PHGLD������[������P�H�
una profondità di 0,04 m.

145� ,�GXH�EORFFKL�SUHVHQWDQR�OH�VWHVVH�FDUDWWHULVWLFKH�GLPHQVLRQDOL�H�L�PHGHVLPL�WHPL�GHFRUDWLYL��EHQFKp�VLD�SRVVLELOH�LQGLYLGXDUH�
alcune differenze nella resa della foglia d’acanto che in H2 è con base a cespo e costolatura centrale percorsa da profonde 
incisioni, con fogliette a punta e occhi d’ombra aperti. 

146� %HQ�YLVLELOH�LQ�+��SHUFKp�PHJOLR�FRQVHUYDWR�

Fig. 49
Fregio-architrave  

H1, H2.
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&RUQLFL��,���ÀJJ�������������
/H�FRUQLFL�ULQYHQXWH�QHOO·DUHD�GHOOD�7RPED�%HOOD�H�DWWULEXLELOL�DOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�VRQR�FRVWL-

tuite da cinque blocchi con mensole (I1-I5)147��6RQR�FDUDWWHUL]]DWH�GD�XQD�PRGDQDWXUD�GHO�VRIÀWWR�
GHFRUDWD�FRQ�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�FKLXVD�D�VHL�IRJOLH��,�ODFXQDUL�SUHVHQWDQR�XQ�FDPSR�LQTXDGUDWR�GD�
XQ�OLVWHOOR�REOLTXR�H�GHFRUDWR�GD�XQ�ÀRUH�D�GRSSLD�FRUROOD�FRQ�SHWDOL�ODQFHRODWL148; i modiglioni sono 

147� ,�EORFFKL�,��HG�,��VRQR�VWDWL� ULFRQRVFLXWL�QHL�GHSRVLWL�GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV�H�DWWULEXLWL�DOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR� LQ�EDVH�DO�
confronto con i frammenti di cornice individuati durante le attività del 2006 (I1- I2, I4).

148 Visibili nei blocchi I1-I2, I5, parzialmente visibile anche in I3.

Fig. 50
Cornice I1, I2, I3.
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del tipo a doppia voluta con faccia inferiore ornata da una foglia d’acanto con costolatura centrale 
percorsa da incisioni, lobetti appena concavi e piccoli occhi d’ombra circolari149. La fronte del goc-
ciolatoio è coronata da un listello obliquo, seguito da uno verticale150.

/D�ODYRUD]LRQH�GHOOH�VXSHUÀFL�FRQVHUYDWH�SUHVHQWD�O·LPSLHJR�VLD�GL�VFDOSHOOR�D�SXQWD�VLD�GL�JUD-
dina, ma sulla fronte di I2 e I5 sono anche riscontrabili effetti coloristici, ottenuti con l’impiego di 
OLVWHOOL�OHJJHUPHQWH�D�ULOLHYR�FRQ�ODYRUD]LRQH�D�JUDGLQD�ÀQH�H�PDUJLQL�SROLWL��

149 Si vedano i blocchi I3 e I5.
150 Ben visibile in I2 e I5.

Fig. 51 Cornice I4, I5.
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7LPSDQR��/���ÀJJ����������
Immediatamente a nord della Tom-

ba è stato rinvenuto un blocco (L1) di 
grandi dimensioni (altezza massima 
0,53 m, larghezza massima 1,10 m e 
spessore 0,58 m) probabilmente da at-
tribuire ad uno dei due timpani marmo-
rei di cui era composto il coronamento 
GHOO·HGLÀFLR�

Il blocco presenta una sezione trian-
golare con lavorazione ad anathyrosis 
sui piani di attesa e di posa e a gradina 
VXOOH� UHVWDQWL� VXSHUÀFL�� ,O� IUDPPHQWR�
conserva diversi incassi quadrangolari 
funzionali all’inserimento ora di perni 
con relative canalette per il piombo, ora 
GL�JUDSSH�D�Ɨ��XQ�LQFDYR�D�VH]LRQH�UHW-
tangolare è stato ricavato per consenti-
re il sollevamento e la messa in opera 
del blocco con ulivella.

Dall’analisi di L1 è impossibile ri-
salire all’ampiezza complessiva dei 
timpani originari, tuttavia si possono 
calcolare le relative inclinazioni tra i 
18° e i 20° sul piano orizzontale.

(OHPHQWL�GL�FRSHUWXUD��0���ÀJJ����������
1HOOH�LPPHGLDWH�YLFLQDQ]H�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�VRQR�VWDWL�ULQYHQXWL�GXH�IUDPPHQWL�PDUPRUHL��

un coppo e una tegola (M1, M2), che si presume possano aver costituito parte dell’originaria coper-
tura della Tomba.

Il coppo è a sezione trapezoidale e presenta una lavorazione a gradina sulla faccia superiore, 
mentre polita risulta quella inferiore; la tegola, invece, ha la faccia superiore con una fascia ribassa-
ta che si sviluppa lungo l’originario lato maggiore. 

Le particolari caratteristiche morfologiche di M1151 inducono a considerare la possibilità che 
ciascuna tegola fosse unita al rispettivo coppo.

6HGLOH��1���ÀJJ����������
Il rinvenimento di un sedile marmoreo (N1), immediatamente ad ovest del recinto funerario, ha 

fatto ipotizzare la sua probabile pertinenza al monumento. Il blocco, forse, costituiva parte dell’ar-
UHGR�PDUPRUHR�GHOO·HGLÀFLR�HG�HUD�SUREDELOPHQWH�FROORFDWR�DOO·LQWHUQR�GHOO·DPELHQWH�SRVWR�WUD�OH�
ante del podio152.

151 Si può notare l’ampliamento del piano di appoggio del coppo solo su uno dei lati lunghi.
152 L’attribuzione di N1 al monumento è stabilita sia in base ad un confronto tipologico, in quanto è frequente l’impiego di questi 

HOHPHQWL�FRPH�SDUWH�GHOO·DUUHGR�GHJOL�HGLÀFL�IXQHUDUL��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH������������VLD�SHU�O·DQDOLVL�VWLOLVWLFD�GHL�PRWLYL�
decorativi presenti sul blocco, che trovano strette analogie con quelli del coronamento della Tomba; si veda in questo volume, 
95-96, 160-161.

Fig. 52    Blocco di timpano L1.
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Il sedile, che si conserva per un’ampiezza di 0,825 m e un’altezza di 0,47 m, si compone di una 
VHGXWD�OLVFLD�FRQ�SLHGL�GHFRUDWL�D�]DPSH�OHRQLQH�H�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�FKLXVD�ÀQHPHQWH�GLVHJQDWH��
L’impiego di gradina è attestato sulla faccia a vista e sul lato destro, sul quale sono presenti tre fori 
forse realizzati per l’inserimento di cunei per la frammentazione del blocco.

(OHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�GL�DWWULEX]LRQH�LQFHUWD��ÀJJ��������������
7UD�L�PDWHULDOL�ULQYHQXWL�LQ�SURVVLPLWj�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��YDQQR�VHJQDODWL�GXH�IUDPPHQWL�GL�

lastrine con motivo a doppio meandro intrecciato (O1, O2), con altezza comune di 0,13 m circa, e 
un gruppo di lastrine, caratterizzate da una variegata sequenza di modanature (O3-O8) il cui spes-
sore varia da ca. 0,08 m a 0,10 m. 

La frammentarietà e l’assenza di confronti puntuali tra queste lastrine e i frammenti marmorei 
GL�VLFXUD�SHUWLQHQ]D�DOOD�7RPED�QRQ�FL�FRQVHQWH�DO�PRPHQWR�GL�DWWULEXLUOL�FRQ�FHUWH]]D�DOO·HGLÀFLR�
funerario.  

'�3��²�5�8�

Fig. 54
Sedile N1.

Fig. 55 Meandro O1 e lastrine modanate O6, O8.

Fig. 53
Blocchi della 
copertura M1, M2.



Gli elementi marmorei 57

0HUPHU�|JHOHU

0H]DU� DQ×W×�� PHUPHUGHQ� KHP� DOW� KHP� GH� �VW� \DS×V×Q×� N×VPHQ� NRUXPDNWDG×U�� 0H]DUD� JLULüL�
VDùOD\DQ� NDLGHGHQ� J�Q�P�]GH� G|UW� EORN� J|U�OHELOPHNWHGLU� �$��$��� 5HVLP� ������ N×VD� NHQDUODU×�
DQDWK\URVLVOLGLU�YH�GLùHU�\�]H\OHULQGH�NHVNL�L]OHUL�J|U�OPHNWHGLU���VWWHNL�EORùXQ�\HUOHüWLULOGLùL�\�-
]H\OHUGH�VLYUL�XoOX�NHVNL�L]OHUL�PHYFXWWXU��.DLGHQLQ��]HULQH��J�Q�P�]H�VDGHFH�ELU�WDQHVL�NRUXQD-
JHOPLü�DWWLND�WLSLQGH�V�WXQ�NDLGHOHUL�\HUOHüWLULOPLüWLU��%���5HVLP������\HUOHüPH�\�]H\LQGH�PLO�LoLQ�
ELU�R\XN�\HU�DOPDNWDG×U�YH�DQWH�NDLGHOHUL��%��%���5HVLP������EXJ�Q�KDOD�LQ�VLWX�GXUXPGDG×U��RQODU�
GD�DWWLND�WLSLQGHGLU��G|UWJHQ�PLO�R\XNODU×�PHYFXWWXU���VW� WRUXVX�\RNWXU��DOW�N×VP×�E�\�N�RODV×O×NOD�
GLNH\�GHVWHNOHU�LOH�ELUOLNWH�\DS×OP×üW×U��EX�NDLGHOHU��D\U×FD��\HUOHüPH�\�]H\LQGH�YH�Lo�WDUDÁDUGD�DQDW-
K\URVLVOLGLU��EXUDGD�NDLGH�EORNODU×�LOH�ELUOHüPHNWHGLU��$Q×W×Q�oHYUHVLQGH�PHUPHU�ELU�NDLGHQLQ��]H-
ULQGH�SLODVWHUOHULQ�NDLGHOHUL�YH�SRG\XPXQ�VLOPHOL�EORNODU×�PHYFXWWXU��%��%���5HVLP���������'LNH\�
GHVWHNOHU�J�Q�P�]H�XODüPDP×üW×U��DQFDN�LNL�DQWHQLQ�ELU�WDQHVL��&���5HVLP����������P�\�NVHNOLNWH�
NRUXQPXüWXU��\HUOHüWLUPH�G�]OHPL�DQDWK\URVLVOLGLU�YH�J|YGHQLQ�GLùHU�SDUoDODU×Q×�ELUOHüWLUPHN��]HUH�
G|UWJHQ�PLO�GHOLNOHUL�PHYFXWWXU��6DGHFH�ELU�DGHW�LRQ�V�WXQ�EDüO×ù×�EXOXQPXüWXU��'���5HVLP������YH�
7RPED�%HOOD·\D�|Oo�OHUL�QHGHQL\OH�EDùODQP×üW×U��EHü�RYXOXVOX�HNKLQXV�YH�DNDQWKXV�\DSUDN�EH]HPHOL�
SXOYLQXV�YH�LNL�EDQW�LOH�V×Q×UODQDQ�EDO×NV×UW×�\DSUDN�EH]HPHOL�EDOWHXV��J�Q�P�]GH�NRUXQDJHOPHPLü�
DUNKLWUDY×Q�EDùODQPD�GHOLNOHUL�\HUOHüPH�G�]OHPLQGH�PHYFXWWXU��<DS×Q×Q�ELULQFL�G�]HQLQLQ�W�P�\DQ�
WDUDI×�ER\XQFD�X]XQ�ELU�IUL]�YH�WDo�VLOPHVL�\HU�DOPDNWDG×U��DQFDN�VDGHFH�G|UW�DGHW�EORN�NRUXQDJHO-
PLüWLU��(��(���5HVLP��������EXQODUGDQ�LNL�WDQHVL�DQWHQLQ�WDo�N×VP×QD�DLWWLU��(��(����DüDù×GDQ�LWLED-
UHQ��oLoHN��DVWUDJDORV��DQWKHPLRQ�EH]HPHOL�LoE�NH\�SURÀO��RYXOXV�YH�RN��N\PD�UHYHUVD�LOH�D\U×OP×ü�
LNL�G�]�VLOPH�\HU�DOPDNWDG×U��GHùPH�\�]H\OHUL�DQDWK\URVLVOLGLU�YH�J|U�QHQOHUGH�NHVNL�NXOODQ×OP×üW×U��
NDEDUWPDO×�N�o�N�VLOPHOHU�QHGHQL\OH�ED]×�UHQN�HIHNWOHUL�PHYFXWWXU��D\U×FD�PHUPHU�|JHOHULQ�ELUELUL\-
OH�YH�WUDYHUWHQ�\DS×\OD�EDùODQPDV×�LoLQ�JHUHNOL�N�o�N�NHQHW�YH�PLO�\XYDODU×�J|U�OPHNWHGLU��%LWNLVHO�
EH]HPHOL�VRIÀW�WHNQHOHUL�\HU�DODQ�G|UW�EORN�WHVSLW�HGLOGL��)��)���5HVLP�����

hVW�G�]HQL�GRODüDQ�DOW�G�]HQGHNLQH�EHQ]HU�ELU�IUL]�YH�WDo�VLOPHVL�ER\XW�IDUNO×O×ù×�YH�ED]×�EH]HPH�
IDUNO×O×NODU×�LOH�ELUOLNWH�PHYFXWWXU��*��*���5HVLP������7Do�N×VP×Q×Q��]HULQGH�LNL�SDUoDV×�EHOLUOHQHQ�
IUL]�DUNKLWUDY�\HU�DOPDNWDG×U� �+��+���5HVLP������G�]��o�EDQWWDQ�ROXüPDNWDG×U�YH�N\PD�UHFWD� LOH�
WDoODQP×üW×U��IUL]�DNDQWKXV�\DSUDNODU×�YH�N�o�N�ELWNLVHO�GDO�LOH�EH]HOLGLU��\DQ�\�]H\OHUGH�DQDWK\URVLV�
PHYFXWWXU�YH�\HUOHüPH�G�]OHPL�LOH�DUNKLWUDY×Q��o�VLOPHVLQGH�NHVNL�NXOODQ×OP×üW×U��\HUOHüPH�G�]OH-
PLQGH�Ɨ�üHNOLQGH�NHQHW�\XYDODU×�\HU�DOPDNWDG×U��)UL]LQ��VW�QGH�oLIW�YRO�WO��NRQVROODUGDQ�ROXüDQ�
NRUQLü�EXOXQPDNWDG×U��DOW�\�]��DNDQWKXV�\DSUDù×�YH�VRIÀWOHU�ELWNLVHO�EH]HPHOHUOH�V�VO�G�U��,��,���
5HVLP���������EX�|JHOHULQ�LVWLVQDL�|]HOOLùL�VRIÀW�VLOPHVL��]HULQGH�\HU�DODQ�NDSDO×�SDOPHW�PRWLÀGLU��
JHQHOOLNOH�NXOODQ×OPDPDNWDG×U��GDPODO×ù×Q�|Q�\�]��ELU�GLNH\�ELU�\DWD\�VLOPH� LOH� WDoODQP×üW×U��%LU�
W\PSDQRQ�SDUoDV×��/���5HVLP�����YH�LNL�DGHW�oDW×�HOHPDQ×��HùLPOL�YH�G�]�NLUHPLW��0��0���5HVLP�
����PHUPHU�\�NVHOWLQLQ�EH]HPHVLQL�WDPDPODPDNWDG×U��$OW�G�]HQLQ�JLULüLQGH�ELU�GL]L�PHUPHU�NROWXN�
PHYFXWWXU�VDGHFH�ELU�WDQHVL�NRUXQDJHOPLüWLU��1���5HVLP������RWXUPD�\HUL�G�]G�U��EDFDNODU×�DUVODQ�
D\Dù×�üHNOLQGHGLU�YH�SDOPHW�EH]HPHOLGLU��1HUH\H�DLW�ROGXùX�DQODü×ODPD\DQ�ED]×�PHUPHU�|JHOHU�PHY-
FXWWXU��EXQODU�DUDV×QGD�LNL�DGHW�oLIW�PHDQGHU�EH]HPHOL�NDSODPD�OHYKDV×�SDUoDV×��2��2���5HVLP�����
YH�VLOPHOL�N�o�N�PHUPHU�|JHOHU�VD\×ODELOLU��2��2���





Il cantiere: lavorazione e assemblaggio dei materiali 

L’analisi dei materiali in marmo e travertino della Tomba Bella e del recinto ha permesso di 
ULFRQRVFHUH�OH�WHFQLFKH�LPSLHJDWH�SHU�OD�ODYRUD]LRQH��LO�PRQWDJJLR��OD�PHVVD�LQ�RSHUD��LO�ÀVVDJJLR�H�
OD�ULÀQLWXUD�GHJOL�HOHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL��

(PHUJH�FKLDUDPHQWH�O·DFFXUDWD�HVHFX]LRQH�GHL�EORFFKL�VLD�VXOOH�IDFFH�D�YLVWD�FKH�VXOOH�VXSHUÀFL�
di contatto, la ricerca di effetti coloristici, un costante rapporto nelle dimensioni delle modanature e 
l’uso di linee guida incise per la messa in opera.

La lavorazione dei piani varia a seconda della funzione degli stessi. 
L’impiego di anathyrosis��ÀJJ���������è documentato sui lati brevi, sui piani di attesa e di posa 

dei blocchi di travertino153; la stessa lavorazione è stata utilizzata sui lati brevi dei blocchi marmorei 
della crepidine154 e delle basi di lesena155, come sulle facce interne e sui piani di attesa delle basi 
d’anta156��q��LQROWUH��SUHVHQWH�VXO�SLDQR�GL�SRVD�H�VXOOD�VXSHUÀFLH�SRVWHULRUH�GHO�SLODVWUR�G·DQWD157, 

sui lati brevi e sul piano di posa dei coro-
namenti d’anta158��VXOOH�VXSHUÀFL�ODWHUDOL�GHL�
cassettoni159, sui lati brevi del fregio-archi-
trave160�H��LQÀQH��VXL�SLDQL�GL�DWWHVD�H�GL�SRVD�
del timpano161.

Ampio uso della gradina162 è attesta-
to sulle facce a vista dei blocchi in traver-
tino, successivamente rivestite di lastre 
marmoree163. Tale lavorazione non sem-
bra perciò essere legata a fattori estetici, 
PD�� SUREDELOPHQWH�� q� ÀQDOL]]DWD� D� JDUDQ-
tire una perfetta aderenza del rivestimento  
marmoreo164. 

153 T1-T8, T10, T11, T13-T17, T20-T26. Inoltre è visibile anathyrosis nei blocchi ancora in opera, P34, P37, P58, pertanto si 
presume che lo stesso tipo di lavorazione sia presente anche nei restanti elementi in travertino che compongono il podio.

154 A1-A4. 
155 B4.
156 B1, B2.
157 C1.
158� (���(��
159 F1-F4.
160 H1.
161 L1.
162 Per la gradina, cfr. MARTIN 1965, 182; ORLANDOS 1968, 51-52; GIOUVÈS, MARTIN 1985, 69-72; HELLMANN 2002, 82-83.
163 I lati posteriori dei blocchi di travertino sono visibili solo in alcuni dei materiali sporadici (T2, T9, T10, T13) e sono general-

mente caratterizzati da una lavorazione a scalpello a punta.
164 L’appoggio diretto delle lastre di rivestimento al nucleo in travertino è in questo caso solo ipotizzata, in assenza di tracce di 

malta che in genere era posta a garantire una maggiore aderenza del rivestimento alle pareti. 

Fig. 56 Blocco in travertino T1 con anathyrosis sul piano  
di posa.



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago60

Inoltre, sono visibili scanalature a 
fondo piatto, appena ribassate165, media-
mente larghe 0,02 m, su alcuni blocchi in 
WUDYHUWLQR� �ÀJJ�� ������166. Va messo in 
evidenza come l’uso di scanalature a fon-
do piatto sugli elementi in travertino, co-
munemente attestato nell’architettura di 
Hierapolis167��LQ�TXHVWR�FRQWHVWR�VLD�ÀQD-
OL]]DWR�D�GHÀQLUH�OH�OLQHH�GL�JLXQ]LRQH�WUD�
blocchi contigui e a marcare l’incontro tra 
i diversi aggetti delle modanature, mentre 
per le parti a vista, come per le cornici del 
recinto, esso contribuiva a determinare 
JOL�HIIHWWL�FKLDURVFXUDOL�GHOOH�VXSHUÀFL��

Il trattamento degli elementi marmo-
rei prevede una particolare cura nella la-
vorazione delle parti visibili all’esterno; 
è attestato, infatti, l’impiego di fasce e 
OLVWHOOL� OHJJHUPHQWH�D�ULOLHYR�FRQ�XQD�ÀW-
WD�ODYRUD]LRQH�D�JUDGLQD�ÀQH�FRQ�PDUJLQL�
politi e ribassati, probabilmente funzio-
QDOL�DQFKH�DG�DQLPDUH�OH�VXSHUÀFL�FRQ�HI-
fetti chiaroscurali168. Tale resa è presente 
sulla faccia a vista del plinto delle basi 

165 Le scanalature sono probabilmente realizzate con l’impiego di scalpello piatto.
166 Blocchi del podio ancora in opera P30-P32, P35-P37, P55-P57, P59, blocchi sporadici T2, T5, T6, T9, T10, T13, T16, T17, 

e cornici a doppio spiovente del recinto T20-T26.
167 Si veda ad esempio la Tomba di Flavio Zeusi (ATLANTE HIERAPOLIS, 83), le facciate della via di Frontino (ISMAELLI 2009a, 171-

218) e il Portico esterno del Santuario di Apollo (ISMAELLI 2009a, 6-16).
168 Va tenuto presente che, come in alcuni blocchi in travertino, anche nel marmo è presente l’uso della gradina a denti larghi 

VXOOH�VXSHUÀFL�GL�FRQWDWWR��FRPH�GLPRVWUDQR�L�SLDQL�GL�DWWHVD�GL�%���%���%���%���%����'���(���(���,���+��H�L�SLDQL�GL�SRVD�GL�,��
�VROR�LQ�SURVVLPLWj�GHO�PDUJLQH�DQWHULRUH��SRLFKp�OD�UHVWDQWH�VXSHUÀFLH�q�ODYRUDWD�FRQ�VFDOSHOOR�D�SXQWD���,��,���+��H�OH�IDFFH�
laterali dei blocchi G1-G2, N1.

Fig. 57 Blocchi in marmo con anathyrosis sul piano di posa (C1) e sulla faccia laterale (B2).

Fig. 58 Lavorazione con scanalature a fondo piatto lungo i 
margini dei blocchi in travertino del podio.
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d’anta169� �ÀJ�� ���� H� GHOOH� EDVL� GL� OHVHQD170, 
sulle fasce prive di decorazione dei corona-
menti d’anta del podio e del secondo ordi-
ne171��6XL�VRIÀWWL�D�FDVVHWWRQL��OH�IDFFH�D�YLVWD�
sono caratterizzate da una fascia centrale 
ODYRUDWD�D�JUDGLQD�ÀQH�FRQ�PDUJLQL�SROLWL� H�
ribassati così come nei listelli ribassati che 
separano i singoli cassettoni172. Ritroviamo 
il medesimo effetto chiaroscurale sulla fron-
te dei gocciolatoi delle cornici del secondo 
ordine173 e sulle tre fasce dell’architrave 
�ÀJ�����174. 

,� VLVWHPL� GL� ÀVVDJJLR� LPSLHJDWL� QHOOD�
Tomba Bella prevedevano un ricorso a grap-
pe e a perni metallici diffusamente attesta-
ti nell’architettura ierapolitana175. Incassi 
TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSH�D�Ɨ�VRQR�SUHVHQWL�
sui piani di attesa di molti blocchi in traver-
tino176 e sono funzionali all’aggancio con 
JOL�HOHPHQWL�DGLDFHQWL��,O�VLVWHPD�GL�ÀVVDJJLR�
orizzontale prevedeva l’assemblaggio solo 
tra i blocchi che componevano il perimetro 
della struttura in travertino, come si eviden-
zia sia su quelli sporadici che su quelli anco-
ra in opera del podio; questi delimitavano i 
blocchi del nucleo interno che, invece, erano 
VHPSOLFHPHQWH�DIÀDQFDWL�H�VRYUDSSRVWL��SULYL�

di grappe177.
$L� VLVWHPL�GL�ÀVVDJJLR�RUL]]RQWDOH�SRVVRQR�HVVHUH� ULIHULWL� DQFKH�JOL� LQFDYL�TXDGUDQJRODUL� FRO-

locati sulle facce a vista dei blocchi della struttura in travertino178; questi, funzionali all’inseri-
PHQWR�GL�JUDSSH�� HUDQR�GLVSRVWL� VX�DOOLQHDPHQWL�RUL]]RQWDOL� H�SDUDOOHOL�� LPSLHJDWL�SHU� LO�ÀVVDJJLR�

169 Blocchi B2-B3.
170 Ben visibile nei blocchi B5, B8; appena visibile in B6-B7.
171� %ORFFKL�(��(���SRFR�YLVLELOH�LQ�(���G2-G3.
172 Tali caratteristiche sono ben visibili in F1, F3, solo parzialmente in F2, F4.
173 Blocchi I2, I5.
174 Blocco H1 e appena visibile in H2. 
175� 3HU�LO�ÀVVDJJLR�GHJOL�HOHPHQWL�PDUPRUHL�VL�SUHQGD�LO�FDVR�GHO�3RUWLFR�GHO�6DQWXDULR��ISMAELLI 2009a, 34-45), della Stoa di mar-

mo (ISMAELLI 2009a, 133-143) e del Ginnasio (ISMAELLI 2009a, 169). L’uso delle grappe per il collegamento degli elementi 
in travertino è anche attestato nell’architettura funeraria di Hierapolis (RONCHETTA 1999, 131-164). Tuttavia, non mancano 
diversi espedienti per l’assemblaggio degli elementi in travertino come la soluzione che prevede l’incastro tra i blocchi dotati 
GL�GLIIHUHQWH�DJJHWWR�QHOOH�VXSHUÀFL�GL�FRQWDWWR��SRUWLFR�HVWHUQR�GHO�6DQWXDULR�GL�$SROOR�H�OH�IDFFLDWH�GHOOD�9LD�GL�)URQWLQR��
ISMAELLI 2009a, 38, 216-217).

176 T2-T5, T9-T12, T14-T17 e i blocchi ancora in opera del podio P5-P10, P16-P19, P35-P37, P51, P52, P59, P61-P62, P77.
177 Si vedano in particolare P78-P81.
178 T2-T17; blocchi in opera del podio P6-15, P30-P32, P34, P55-P58, P74-P76. 

Fig. 59 Dettaglio della lavorazione con scanalature a fondo 
piatto lungo i margini dei blocchi in travertino del 
podio.

Fig. 60 Dettaglio della lavorazione di una delle cornici 
a doppio spiovente del recinto funerario con 
scanalature a fondo piatto.
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della modanatura del podio179, delle lastre di rivestimento180 e 
del coronamento marmoreo181. Probabilmente, la tipologia delle 
JUDSSH�XWLOL]]DWH�LQ�TXHVWR�FDVR�q�GHO�WLSR�D�Ɗ��DQFKH�VH�WDOH�GDWR�
non è confortato dal rinvenimento di elementi metallici integri.

L’aggancio orizzontale tra i blocchi di marmo, invece, era af-
ÀGDWR�D�JUDSSH�D�Ɨ�H�SHUQL�PHWDOOLFL��GRFXPHQWDWL�GDOOD�SUHVHQ]D�
di incassi sulla modanatura del podio182, sulle modanature di 
coronamento183��ÀJ�������VXL�IUHJL�DUFKLWUDYL184 e sul timpano185.

,O�VLVWHPD�GL�ÀVVDJJLR�YHUWLFDOH�HUD�JDUDQWLWR�GDOO·XVR�GL�SHU-
ni, sia nel marmo che nel travertino, alloggiati in appositi incavi 
quadrangolari, generalmente accompagnati da canalette per il 
piombo a sezione triangolare. Nel travertino sono riscontrabili 
solo sui piani di attesa dei blocchi che compongono il primo 

179 Piano di attesa del blocco B9.
180 Non sono state al momento riconosciute lastre pertinenti.
181� )DFFH�ODWHUDOL�GL�(���*��*���VL�YHGD�DQFKH�LO�SLDQR�GL�DWWHVD�GL�,���VHEEHQH�VLD�SL��SODXVLELOH�FKH�VL�WUDWWL�GL�XQ�LQFDYR�SHU�

JUDSSD�D�Ɨ�
182� ,QFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�VRQR�SUHVHQWL�VXL�SLDQL�GL�DWWHVD�GL�%��%���
183� ,QFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�VXL�SLDQL�GL�DWWHVD�GL�(��(���*���LQFDVVL�SHU�SHUQL�RUL]]RQWDOL�VXOOH�IDFFH�ODWHUDOL�GL�*��*��
184� ,QFDYL�SHU�JUDSSH�D�Ɨ�VXL�SLDQL�GL�DWWHVD�GL�+��+��
185� 6XO�SLDQR�GL�DWWHVD�GL�/���LQFDYR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�

Fig. 61
Fascia leggermente a 
rilievo con lavorazione 
D�JUDGLQD�ÀQH�H�
margini politi su B2.

Fig. 62
Listelli leggermente a 
rilievo con lavorazione 
D�JUDGLQD�ÀQH�H�
margini politi sul 
fregio-architrave H1, 
dettaglio.

Fig. 63 Incavo per perno sulla faccia 
laterale del blocco G2.
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ÀODUH�in situ186 ed erano utili alla messa in opera delle modanature e delle relative basi di lesena in 
marmo. Negli elementi marmorei sono presenti sui piani di attesa della base di colonna (B1), delle 
basi d’anta (B2, B3), della modanatura del podio (B4, B10), del capitello ionico (D1), della cornice 
(I4)187 e del timpano (L1); incassi per perni verticali sono anche presenti sui piani di posa delle 
modanature del podio (B5, B7, B9, B10) del pilastro d’anta (C1), del capitello ionico (D1) e del 
WLPSDQR��/����ÀJ������

Per la messa in opera188 degli elementi architettonici sono stati individuati incassi per ulivella 
tanto nel marmo quanto nel travertino; si tratta di incavi di forma rettangolare larghi mediamente 
0,12 x 0,025 m. Nel travertino sono stati individuati sui piani di attesa di alcuni blocchi sporadici 
che componevano la struttura e sulle cornici a doppio spiovente del recinto189; per il marmo l’unico 
esempio attestato è offerto dall’incasso presente sul piano di attesa del timpano190��ÀJ�������/·DV-
senza di questi incavi sui restanti blocchi, sia in travertino che in marmo, potrebbe essere dovuta 
all’impiego di un sistema di sollevamento mediante funi191.

186 P2-P5, P16, P24; visibile anche in P62, ma privo della canaletta.
187 Seppur privo della canaletta.
188 Per i differenti sistemi di sollevamento si veda COULTON 1977, 48; HELLMANN 2002, 86-88. In particolare per Hierapolis cfr. 

ISMAELLI 2009a, 40-41 e 216.
189 T3 (non perfettamente visibile) T4, T12, T15, T17, T19, T25 e in due cornici a doppio spiovente reimpiegate nel recinto,  

lato ovest.
190 L1.
191 Non si esclude, inoltre, che il sollevamento di alcuni blocchi, in marmo e travertino, potesse richiedere anche il ricorso a 

bugne asportate dopo la messa in opera, sebbene ciò non sia documentato in alcun pezzo. 

Fig. 64
Incavi quadrangolari 
SHU�SHUQL�GL�ÀVVDJJLR�
verticale.
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Non sono state individuate lettere di montaggio funzionali alla 
messa in opera dei blocchi, tuttavia si segnala un segno inciso rica-
YDWR�VXO�SLDQR�GL�SRVD�GHOOD�FRUQLFH�PDUPRUHD�,���GL�GLIÀFLOH�LQWHU-
SUHWD]LRQH��ÀJ�������

Linee guida incise sono ben evidenti sulle facce a vista di alcuni 
blocchi in travertino del podio192, disposte su più allineamenti fra 
loro paralleli e perpendicolari, funzionali al posizionamento degli 
incavi per l’inserimento di grappe e per agevolare la disposizione 
delle lastre marmoree di rivestimento193. 

Corti segmenti incisi sono stati individuati su alcuni blocchi 
PDUPRUHL��ÀJ�������XQ�VHJQR�DG�/�q�SUHVHQWH�VXO�SLDQR�GL�DWWHVD�GL�
un blocco della crepidine (A1), probabilmente per garantire il cor-
retto posizionamento della base d’anta (B2), delimitandone l’alli-
neamento; brevi segmenti sono stati individuati sui piani di attesa e in prossimità dei margini esterni 
delle due basi d’anta (B2, B3), funzionali forse all’allineamento degli incassi per perni; corte linee 
tra loro perpendicolari sono poste sul piano di posa del frammento di pilastro (C1), in prossimità 
GHO�ODWR�DQWHULRUH��ÀJ������

Tacche di avvicinamento sono riconoscibili su buona parte dei blocchi in travertino, poste 
sui piani di attesa e necessarie allo spostamento degli elementi architettonici soprastanti194. 
Inoltre, sono presenti piccoli incavi quadrangolari sulle facce a vista dei blocchi in travertino, 

192 P11-P15, P17, P30-P32.
193 Si rimanda in questo volume, 90-95.
194 Come in T2-T5, T7, T9, T10, T12, T15 e sui blocchi in opera P16, P17, P19, P20, P34, P35, P37, P58, P62, P77. 

Fig. 65
Incassi rettangolari  
per ulivella su L1, 
T25, T17.

Fig. 66 Segno inciso sul  
blocco I1.
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interpretati come tacche di avvicinamento utili, probabilmente, ad agevolare il posizionamento del-
le lastre marmoree di rivestimento195.

'D�VHJQDODUH��LQÀQH��VXO�ODWR�GHVWUR�GHO�VHGLOH�PDUPRUHR�1���WUH�LQFDVVL�LUUHJRODUL�SUREDELOPHQWH�
ULIHULELOL�DOO·LQVHULPHQWR�GL�FXQHL�SHU�OD�IUDPPHQWD]LRQH�GHO�EORFFR��ÀJ��������

'�3��²�5�8�

195 T3-T6, T9, T16, T17; blocchi del podio in opera P13, P16-P19, P55-P60. 

Fig. 67
Dettaglio del segno ad L sul 
blocco A1 e di brevi segmenti  
sul piano di attesa del blocco B3.

Fig. 68
Sedile N1; incavi ricavati 
per la frammentazione 
del blocco.



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago66

ûDQWL\H��úüoLOLN�YH�PDO]HPHOHULQ�WRSODQPDV×

7RPED�%HOOD·\D�YH�oHYUH�GXYDU×QD�DLW�PHUPHU�YH�WUDYHUWHQ�|JHOHULQ�LQFHOHQPHVL�PLPDUL�HOHPDQ-
ODU×Q�\DS×P��PRQWDM��NXUXOXP��VDELWOHPH�YH�VRQ�LüOHP�WHNQLNOHULQLQ�DQODü×OPDV×Q×�VDùODG×��

$QDWK\URVLV�X\JXODPDV×QD�KHP�PHUPHUGH�KHP�GH�WUDYHUWHQGH�V×NO×NOD�UDVWODQPDNWDG×U��5HVLP�
��������JHQHOOLNOH�X]XQ�GHùPH�\�]H\OHULQGH�NXOODQ×OP×üW×U��NHVNLQLQ�LVH�\D\J×Q�RODUDN�NXOODQ×OPDV×�
VDGHFH� HVWHWLN� DPDoO×� GHùLO� |]HOOLNOH� WUDYHUWHQLQ�PHUPHUOH� NDSODQPDV×QGD� WXWXQPD� |]HOOLùLQL� DU-
W×UPDNWDG×U��7UDYHUWHQ�|JHOHU��]HULQGH�G�]�GLSOL�oRN�KDÀI�DOoDOW×OP×ü�\LY�NXOODQ×P×��5HVLP��������
Hierapolis�PLPDULVLQGH�VRQ�GHUHFH�\D\J×QG×U��ELUEULULQH�ELWLüLN�HOHPDQODU×Q�ELUOHüLP�\HUOHULQL�EH-
OLUWPH�YH�VLOPHOHULQ�IDUNO×�o×N×QW×ODU×Q×Q�NDUü×ODüW×ù×�\HUOHUGHNL�J|OJH�×ü×N�R\XQXQX�EHOLUJLQOHüWLUPHN�
LoLQ� \DS×OP×üW×U��0HUPHU� |JHOHULQ� LüOHQLüLQGH� J|U�QHQ� N×V×PODUGD� LQFH� LüoLOLNOH� NHVNL� LOH� \DS×ODQ�
DOoDN�NDEDUWPD�EDQW�YH�VLOPH�NXOODQ×P×�V|]�NRQXVXGXU��5HVLP��������

%DùODPD�VLVWHPOHUL�PHWDO�NHQHW�YH�PLO�NXOODQ×P×Q×�|Q�J|UP�üW�U��Ɨ�üHNOLQGHNL�\D\J×Q�RODUDN�
NXOODQ×ODQ�\DWD\�NHQHW�\XYDODU×�G×ü×QGD��WUDYHUWHQ�\DS×ODUGD�J|U�QHQ�EORNODU×Q�\�]�QGH�SRG\XPXQ�
VLOPHVLQH��NDSODPD�OHYKDODU×QD�YH�PHUPHU�WDFD�EDùODPDN�LoLQ�G|UWJHQ�üHNOLQGH��RODV×O×NOD�Ɗ�ELoLPOL�
NHQHW�NXOODQ×P×QD�X\JXQ�\XYDODU�GD�PHYFXWWXU��5HVLP������'LNH\�EDùODPD�LVH�WUDYHUWHQ�YH�PHUPHU�
EORNODU×Q�\HUOHüLP�\�]OHULQGH�G|UWJHQ�\XYDODUD�PLO�\HUOHüWLULOHUHN�\DS×O×\RUGX��5HVLP������<HUOHü-
WLUPH�LoLQ�|]HOOLNOH�WUDYHUWHQGH�OHY\H�NXOODQ×OP×ü��PHUPHUGH�LVH�VDGHFH�W\PSDQRQ�EORùXQGD�NXOOD-
Q×OP×üW×U��/HY\H�NXOODQ×P×�X\JXQ�J|U�OPHGLùLQGH�KDODWOD�NDOG×UPD�VLVWHPLQLQ�NXOODQ×OG×ù×�YDUVD\×P×�
\DS×OP×üW×U��5HVLP������

%ORNODU×Q�\HUOHULQH�\HUOHüWLULOPHOHULQGH�NXOODQ×ODQ�KDUÁHU�HNVLNWLU��DQFDN�\HUOHüWLUPH�G�]OHPLQGH�
ND]×PD�oL]JL�LOH�EHOLUWLOPLüWLU��,���5HVLP������<|QOHQGLUPH�oL]JLOHUL�SRG\XPXQ�WUDYHUWHQ�EORNODU×�
�]HULQGH� L\L�J|U�Q�U�üHNLOGHGLU��PHUPHU� OHYKDODU×Q�\HUOHüWLULOPHVLQL�NROD\ODüW×UPDN�YH�NHQHWOHULQ�
R\XNODU×Q×Q�\HULQLQ�EHOLUOHQPHVL�LoLQ�NXOODQ×OP×üW×U��5HVLP������D\Q×�üHNLOGH�ED]×�PHPHU�EORNODU×Q�
�]HULQGH�EHQ]HU�üHNLOGH�N×VD�oL]JLOHU��VW�EORùXQ�WDP�\HULQL�EHOLUOHPHN�LoLQ�NXOODQ×OP×üW×U� �5HVLP�
���������oRN�VD\×GD�WUDYHUWHQ�|JHQLQ��]HULQGH�\DN×QODüW×UPD�oHQWLNOHUL�J|U�OPHNWHGLU��1��PHUPHU�
RWXUPD�V×UDV×Q×Q�VDù�WDUDI×QGD��o�WDQH�G�]HQVL]�\XYD�\HU�DOPDNWDG×U��RODV×O×NOD�%L]DQV�'|QHPL·QGH�
\DS×Q×Q�\×N×P×�V×UDV×QGD�EORùX�SDUoDODPDN��]HUH�NXOODQ×ODQ�NDPD�\XYDODU×G×U��5HVLP�����



,SRWHVL�ULFRVWUXWWLYD�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�� 
l’ordine inferiore

Il nucleo in travertino
L’analisi condotta sugli elementi della struttura conservata in situ ci consente di riconoscere 

O·RULJLQDULR�VYLOXSSR�SODQLPHWULFR�GHOO·HGLÀFLR��PHQWUH�OR�VWXGLR�GHL�EORFFKL�GL�WUDYHUWLQR�ULQYHQXWL�
nell’area circostante (T1-T17) permette di ricostruirne ipoteticamente l’alzato.

,O�SULPR�ÀODUH�GL�EORFFKL�GHOOD�7RPED196, visibile per intero solo sul lato nord, può essere rico-
struito sui lati est e ovest a partire dagli elementi in situ meglio conservati (P1, P5, P24, P63). Tra 
questi elementi, P1 presenta il piano di attesa che aggetta di 0,36 m verso nord e di ca. 0,80 m verso 
est197��,O�ÀODUH�SL��EDVVR�GHOO·HGLÀFLR��GXQTXH��FRQ�XQ·DPSLH]]D�LSRWL]]DWD�GL������[������P198 co-
stituisce una sorta di basamento sul quale poggiano i blocchi di travertino del podio, la modanatura 
marmorea, le basi d’anta e di lesena199��ÀJJ���������

6HPSUH�VXO�ODWR�QRUG��L�EORFFKL�GHO�VHFRQGR�ÀODUH�GHOOD�7RPED��LO�SULPR�GHO�SRGLR��VRQR�FDUDWWH-
rizzati da una fascia, ricavata lungo i margini inferiori delle facce a vista, alta 0,12 m con un aggetto 
GL������P��IXQ]LRQDOH�D�JDUDQWLUH�LO�SDU]LDOH�DSSRJJLR�GHOOD�PRGDQDWXUD�H�LO�UHODWLYR�ÀVVDJJLR�FRQ�
apposite grappe metalliche200��/D�IDVFLD�GRYHYD�SURVHJXLUH�VXL�EORFFKL�GHOOR�VWHVVR�ÀODUH�GLVSRVWL�VXL�
ODWL�OXQJKL�GHOO·HGLÀFLR��SHU�JUDQ�SDUWH�RUD�SULYL�GL�WDOH�HOHPHQWR201; l’ampiezza del podio alla base, 
compreso l’aggetto di tale fascia, risulta così di 6,66 x 5,64 m202��ÀJJ���������

Nessuno dei blocchi di travertino sporadici presenta una precisa corrispondenza con le aperture 
ricavate sulle pareti sud ed est del podio; questo dato sembra dunque suggerire l’originaria disposi-
]LRQH�GL�WDOL�HOHPHQWL�VXL�GLYHUVL�ÀODUL�GHO�SRGLR�D�GHÀQLUH�OR�VYLOXSSR�YHUWLFDOH�GHOOD�7RPED�

Ë�RSSRUWXQR�D�TXHVWR�SXQWR�VRWWROLQHDUH�FRPH�OD�SURSRVWD�ULFRVWUXWWLYD�GHOO·HGLÀFLR�VL�EDVL�VXOO·D-
nalisi tanto degli aspetti dimensionali dei blocchi rinvenuti203 (T1-T17), quanto sulle diverse tracce 
FKH��YLVLELOL�VXOOH�ULVSHWWLYH�VXSHUÀFL��KDQQR�FRQVHQWLWR�GL�LQGLYLGXDUH�OD�ORUR�RULJLQDULD�FROORFD]LR-
QH�VXL�YDUL�ÀODUL��LQFDVVL�SHU�ulivella e tacche di avvicinamento), il reciproco aggancio (incavi per 

196 Questo si conserva per un’ampiezza complessiva di 7,52 x 7,04 m (la lunghezza corrisponde alla distanza calcolata tra i 
blocchi P1-P63 del lato est e P5-P24 del lato ovest, mentre la larghezza è calcolata tra i blocchi P1-P5 del lato nord).

197� ,�UHVWDQWL�EORFFKL�FRQVHUYDQR�VROR�LQ�SDUWH�WDOH�VXSHUÀFLH�FKH�KD�VXELWR��FRPH�JLj�HYLGHQ]LDWR��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH�����������
successive rilavorazioni, con un aggetto che varia da 0,72 m di P5 a 0,54 m di P63 e 0,48 di P24. 

198� /D�PLVXUD�GHOOD�ODUJKH]]D�GHO�SULPR�ÀODUH�GHOOD�7RPED�YLHQH�ULFRVWUXLWD�ULSURSRQHQGR�DQFKH�VXO�ODWR�RFFLGHQWDOH�O·DJJHWWR�
verso est di 0,80 m riscontrato sul blocco P1.

199 Come documentato dagli elementi in situ B2-B3 e B8.
200� /D�IDVFLD�DJJHWWDQWH�FRQ�L�UHODWLYL�LQFDYL�SHU�JUDSSH�GL�ÀVVDJJLR�VL�FRQVHUYD�EHQH�VXL�EORFFKL�in situ P6-P10.
201 Appena visibile solo sui blocchi P25-P27, P29, P67-P68, oggetto, come già sottolineato, di rilavorazioni successive (vedi in 

questo volume, 25-31).
202 La lunghezza (6,66 m) è calcolata a partire dai blocchi P6-P67 del lato est e P10-P29 di quello ovest, mentre la larghezza 

������P��q�PLVXUDWD�VXL�EORFFKL�3��3���GHO�ODWR�QRUG��,PPHGLDWDPHQWH�VRSUD�OD�IDVFLD�DJJHWWDQWH�GHO�SULPR�ÀODUH��LO�SRGLR�
misura 6,60 x 5,50 m.

203� &RQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DOOR�VSHVVRUH�H�DOO·DOWH]]D�GHL�VLQJROL�EORFFKL�XWLOL�SHU�OD�GHÀQL]LRQH�GL�XQD�SUHOLPLQDUH�FODVVLÀFD-
zione degli elementi sporadici di travertino (vedi in questo volume, 32-34).
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JUDSSH�D�Ɨ�H�anathyrosis) e il loro rivestimento con lastre marmoree (incassi per grappe metalliche, 
linee guida incise).

Il podio, come già evidenziato, si compone attualmente di blocchi disposti su tre assise di altezza 
non uniforme per complessivi 1,78 m.

Ë�LPSRUWDQWH�VRWWROLQHDUH��DL�ÀQL�GHOOD�FRUUHWWD�GLVSRVL]LRQH�GHJOL�HOHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�VSRUDGL-
FL�VXL�YDUL�ÀODUL�GHOO·HGLÀFLR��FRPH�QHO�QXFOHR�LQ�WUDYHUWLQR�VL�DOWHUQLQR�ULFRUVL�FRQ�EORFFKL�GL�PLQRUH�
altezza204 ad assise costituite da blocchi di altezza maggiore205.

204� Ë�LO�FDVR�GHO�SULPR�H�GHO�WHU]R�ÀODUH�GHO�SRGLR��DOWL������P�
205� &RPH�ULVXOWD�GDL�EORFFKL�GHO�VHFRQGR�ÀODUH��DOWL������P��4XHVWD�FDUDWWHULVWLFD�FKH�SUHYHGH�SURSULR�O·DOWHUQDQ]D�FRQWLQXD�GL�

XQ·DVVLVD�DOWD�ULVSHWWR�DG�XQD�EDVVD�q�GRFXPHQWDWD�LQ�PROWL�DOWUL�HGLÀFL�IXQHUDUL�LHUDSROLWDQL��&IU��RONCHETTA 1999, 139).

)LJ����� 3LDQWD�ULFRVWUXWWLYD�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�FRQ�OH�LQWHJUD]LRQL�GHL�EORFFKL�PDQFDQWL�OXQJR�LO�SULPR�ÀODUH�
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,O�WHU]R�ÀODUH�GHO�SRGLR�ULVXOWD�HVVHUH�SULYR�GL�DOFXQL�RUWRVWDWL�LQ�FRUULVSRQGHQ]D�GHOO·DQWD�RFFL-
dentale, assenti del tutto su quella orientale. 

7UD�L�EORFFKL�VSRUDGLFL�VROR�7��VHPEUD�HVVHUH�SHUWLQHQWH�D�WDOH�ÀODUH��HVVR��LQIDWWL��FRQVHUYD�WXWWH�
quelle caratteristiche visibili sugli elementi che compongono la terza assisa: altezza di 0,36 m, spes-
sore di 0,40 m206, facce a vista lavorate a gradina e prive di incavi per grappe207. La frammentarietà 
del pezzo, tuttavia, non ci consente di determinarne l’esatta collocazione su una delle due ante del 
podio208��ÀJJ���������

206� /R�VWHVVR�VSHVVRUH�GL�3���FKH��LQVLHPH�D�3���H�3����GHÀQLVFH�O·LQL]LR�GHOO·DQWD�RFFLGHQWDOH�GHO�SRGLR��
207� /·DVVHQ]D�VXOOH�IDFFH�D�YLVWD�GL�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSH�GLVWLQJXH�SURSULR�L�EORFFKL�FKH�FRPSRQJRQR�LO�WHU]R�ÀODUH�GD�

TXHOOL�FKH�GHÀQLVFRQR�LO�SULPR�H�LO�VHFRQGR�DOOLQHDPHQWR�GHO�SRGLR�
208 T1, lungo 0,60 m, presenta un lato spezzato, l’altro lavorato ad anathyrosis. L’assenza sul piano di attesa di T1di un incavo 

SHU�JUDSSD�D�Ɨ��SUHVHQWH�LQYHFH�VXO�EORFFR�G·DQWD�in situ P37, ci porta ad escludere l’aggancio diretto tra i due elementi.

Fig. 70
Tomba Bella. Assonometria 

ricostruttiva dei lati nord-est (a),  
e sud-ovest (b), con l’integrazione dei 

blocchi mancanti lungo il basamento e 
DOO·DOWH]]D�GHO�WHU]R�ÀODUH�GHO�SRGLR�
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/D� ULFRVWUX]LRQH� GHO� TXDUWR� ÀODUH�� WHQHQGR� SUHVHQWH� TXDQWR� JLj� HYLGHQ]LDWR� SHU� JOL� HOHPHQWL� 
in situ del podio, prevede la disposizione di blocchi con altezza maggiore rispetto a quelli 
dell’allineamento sottostante. Tra questi si segnalano i blocchi T2-T6, i più alti tra quelli rinvenu-
ti��+�������P���OD�FXL�GLVSRVL]LRQH�VXO�TXDUWR�ÀODUH�q�LQGL]LDWD�GDOOD�SUHVHQ]D�VXOOD�IDFFLD�D�YLVWD�GL�7��GL�
XQD�ULVHJD�YHUWLFDOH�FKH�GLYLGH�WDOH�VXSHUÀFLH�LQ�GXH�SLDQL�FRQ�GLYHUVR�DJJHWWR��4XHVWD�FDUDWWHULVWLFD��
presente anche sui blocchi in situ P27, P32, P37 (lato ovest) e P70, P74 e in parte su P62 (lato est), 
ci consente di determinare l’esatta collocazione di T2 su P37, facendo coincidere proprio le linee di 
risega dei due blocchi. Inoltre, la distanza che intercorre tra le tacche di avvicinamento presenti sul 
piano di attesa di P37 costituisce un ulteriore elemento a conferma di questo proposto; tale distanza, 
infatti, (ca. 1,14 m) corrisponde quasi perfettamente alla lunghezza di T2 (1,12 m), con gli incassi 
realizzati proprio per consentire lo spostamento del blocco con l’ausilio di leve inserite al loro 
interno209��ÀJJ���������

209 Si può, inoltre, notare come il lato posteriore di T2 sia stato lavorato per gran parte a gradina fungendo così da piano di 
DSSRJJLR�SHU�LO�ULYHVWLPHQWR�PDUPRUHR�GHO�YHVWLEROR��OD�UHVWDQWH�SDUWH�GL�WDOH�VXSHUÀFLH�q�VWDWD�LQYHFH�ODYRUDWD�FRQ�VFDOSHOOR�
D�SXQWD�SHU�FRQVHQWLUH��LQVLHPH�DO�FRUULVSHWWLYR�LQFDYR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�SUHVHQWH�VXO�SLDQR�GL�DWWHVD�GL�7���O·DJJDQFLR�FRQ�LO�
blocco adiacente posto originariamente sul lato meridionale del podio.

Fig. 71
Ipotesi ricostruttiva 
del terzo e del quarto 
ÀODUH�GHO�SRGLR�FRQ�OD�
disposizione dei blocchi 
T1 e T2-T4.
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6RQR� ULIHULELOL� DO� TXDUWR� ÀOD-
re del podio anche T3-T6; come 
T2, sono alti 0,93 m e presenta-
no sulle rispettive facce a vista 
incavi per grappe disposti sugli 
stessi allineamenti orizzonta-
li210. Di questi blocchi, T3 co-
stituisce un elemento angolare, 
come suggerito dalle due facce 
contigue lavorate a gradina, sul-
le quali sono stati ricavati incavi 
SHU� JUDSSH� IXQ]LRQDOL� DO� ÀVVDJ-
gio del rivestimento marmoreo. 
,QROWUH�� q� SRVVLELOH� LGHQWLÀFDUH�
la collocazione originaria di T3 
in corrispondenza dello spigolo 
nord-occidentale del podio211. 
Tale collocazione è ancora 
una volta suggerita da due tac-
che di avvicinamento ricava-
te su P20 e P35; le distanze di 

tali incassi dai rispettivi margini ovest (ca. 0,40 m) e nord (ca. 2,08 m) del podio ripropongono 
sostanzialmente le dimensioni di T3 e documentano lo spostamento del blocco nella fase della 
VXD�PHVVD� LQ� RSHUD� FRQ� OR� VFRSR� GL� FROORFDUOR� SHUIHWWDPHQWH� D� ÀOR� FRQ� OR� VSLJROR� GHO� SRGLR212  
�ÀJJ���������

A T3 si aggancia T4, come testimoniato dalla corrispondenza individuata tra gli incavi quadran-
JRODUL�SHU�JUDSSH�D�Ɨ�SUHVHQWL�VXL�SLDQL�GL�DWWHVD�GL�TXHVWL�H�GLVSRVWL�LQ�SURVVLPLWj�GHOOH�VXSHUÀFL�GL�
contatto tra i due blocchi213. In questo modo T4 si viene a disporre lungo il lato nord del podio e la 
tacca di avvicinamento presente su P19 ne indicherebbe, in maniera approssimativa, la lunghezza 
originaria214.

6L�ULVFRQWUD��LQYHFH��XQD�PDJJLRUH�GLIÀFROWj�DG�LQGLYLGXDUH�O·HVDWWD�FROORFD]LRQH�GL�7��H�7���DOWL�
DQFK·HVVL������P��,O�SULPR��SXU�FRQVHUYDQGR�XQ�LQFDYR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�VXO�SLDQR�GL�DWWHVD�LQ�SURV-
simità del lato breve integro, non presenta punti di aggancio con i restanti blocchi; lo stesso vale 
anche per T6 che non conserva alcun elemento utile per un suo preciso posizionamento.

7XWWDYLD�� FLz� FKH� q� SRVVLELOH� DIIHUPDUH� FRQ� FHUWH]]D� q� FKH� LQ� RULJLQH�7��7��GHÀQLYDQR� SDUWH�
GHO�TXDUWR�ÀODUH�GHO�SRGLR��FRQ�7��7��SRVWL�VXO� ODWR�RFFLGHQWDOH�H�7��7��VX�TXHOOR�VHWWHQWULRQDOH� 
�ÀJJ����������

210 A partire dal margine inferiore dei blocchi T2-T6, il primo allineamento degli incavi per grappe è posto a 0,05 m, il secondo 
a 0,45 m, il terzo a 0,85 m. Proprio la disposizione degli incavi su comuni allineamenti ha reso possibile ricostruire in 0,93 
P�O·DOWH]]D�GL�7���FD��������P���IUDWWXUDWR�OXQJR�LO�SLDQR�GL�SRVD��H�DWWULEXLUH�DQFK·HVVR��FRPH�7��7���7��7���DO�TXDUWR�ÀODUH�
del podio.

211 T3 si verrebbe dunque a disporre con la faccia a vista del lato lungo rivolta ad ovest e quella del lato breve a nord.
212 L’assenza di alcun tipo di rapporto dimensionale tra T3 e le tacche di avvicinamento ricavate sugli elementi in situ P16-P17 

ha portato invece ad escludere la possibile disposizione dello stesso blocco in corrispondenza dello spigolo nord-orientale del 
podio. 

213 Sul piano di attesa di T3 l’incavo per grappa è posto lungo il lato posteriore, in prossimità del lato breve che si affaccia a nord, 
mentre su T4 è presente in prossimità del lato breve integro. 

214 La distanza tra le due tacche di avvicinamento presenti sui piani di attesa di P19 e P20 è pari a ca. 1,70 m, mentre T4, spezzato 
su uno dei lati brevi, è lungo ca. 1,55 m. 

Fig. 72
Assonometria 
ricostruttiva 
GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�
(vista da sud-ovest). 
Disposizione dei 
blocchi T1 e T2-T4  
sul terzo e sul quarto 
ÀODUH�GHO�SRGLR�
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L’altezza del podio, con la ricostruzione della quarta assisa, è ora pari a 2,71 m.
,O�TXLQWR�ÀODUH�� LO�VHFRQGR�GL�FXL�VL�SURSRQH�OD�ULFRVWUX]LRQH��HUD�YHURVLPLOPHQWH�FRVWLWXLWR�GD�

blocchi di minore altezza, così come quelli della prima e della seconda assisa. Tra gli elementi 
sporadici, T7 e T8, alti 0,34 m, sono gli unici blocchi che rispondono a questa caratteristica; presen-
WDQR�LQROWUH�XQR�VSHVVRUH�FRPXQH�������P��H�IDFFH�D�YLVWD�ÀQHPHQWH�ODYRUDWH�D�JUDGLQD�FRQ�LQFDYL�
TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSH�GL�ÀVVDJJLR�GHO�ULYHVWLPHQWR�PDUPRUHR��3URSULR�OH�IDFFH�D�YLVWD��ODYRUDWH�
su entrambi i lati lunghi di T7 e T8, ci consentono di poter disporre tali ortostati sulle ante, anche se 
non è possibile determinarne l’esatta collocazione.

L’altezza del podio con la ricostruzione ipotetica del quinto allineamento è di 3,05 m.
'DOO·DQDOLVL�FRPSOHVVLYD�GHL�ÀODUL�GL�EORFFKL�in situ�H�GL�TXHOOL�ÀQRUD�ULFRVWUXLWL��HPHUJH�XQ�XO-

teriore aspetto che caratterizza le pareti del podio; alla costante alternanza di ricorsi bassi e alti si 
aggiunge la graduale diminuzione dell’altezza215 e dello spessore216 dei blocchi, man mano che si 
sale di quota con il riposizionamento degli allineamenti mancanti.

215� /D�VHTXHQ]D�GHOOH�DOWH]]H�GHL�FLQTXH�ÀODUL�GHO�SRGLR�q�GL��������������������������P��OH�SULPH�WUH�PLVXUH�VL�ULIHULVFRQR�DJOL�
allineamenti in situ��OH�XOWLPH�GXH�D�TXHOOH�ULFRVWUXLWH��,O�FRQIURQWR�YD�IDWWR�WUD�ÀODUL�DOWHUQL�H�VL�QRWD�XQD�PLQLPD�GLPLQX]LRQH�
dell’altezza tra la prima, la terza e la quinta assisa (pari a 0,02 m), mentre una diminuzione maggiore (pari a 0,13 m) si ri-
scontra tra il secondo e il quarto allineamento.

216� 6L�UHJLVWUD��LQIDWWL��XQD�GLIIHUHQ]D�PLQLPD�WUD�OR�VSHVVRUH�GHL�EORFFKL�GHO�SULPR��6S��������P��H�TXHOOR�GHOO·XOWLPR�ÀODUH�GHO�
podio (Sp: 0,395 m).

Fig. 73
Assonometria ricostruttiva del 

podio; vista da nord-ovest.
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Questo aspetto ci permette di individuare e selezionare, tra i blocchi rimasti, quelli potenzial-
PHQWH�DSSDUWHQXWL�DG�XOWHULRUL�ÀODUL�GHO�SRGLR��'L�TXHVWL�ÀODUL��LO�VHVWR�GRYHYD�HVVHUH�SL��DOWR�ULVSHWWR�
a quello sottostante e tra gli elementi sporadici con queste caratteristiche dimensionali si segnalano 
i blocchi T9-T11217, alti 0,83 m e con uno spessore di 0,39 m218.

I rapporti dimensionali che emergono dal confronto tra T9-T11 e gli elementi già attribuiti al 
QXFOHR�LQ�WUDYHUWLQR�UHQGRQR�SODXVLELOH�OD�ORUR�GLVSRVL]LRQH�VXO�VHVWR�ÀODUH�GHO�SRGLR219��ÀJJ����������
Non trovando, però, tra loro punti di aggancio non è possibile determinare l’esatta collocazione dei 
EORFFKL�7��7���VX�XQR�GHL�ODWL�GHOO·HGLÀFLR��O·DOWH]]D�GHO�SRGLR�q�RUD�GL������P�

3DUWLFRODUPHQWH�GLIÀFLOH�ULVXOWD�D�TXHVWR�SXQWR�GHWHUPLQDUH��VXOOD�EDVH�GHL�VROL�EORFFKL�GL�WUDYHU-
WLQR�ULQYHQXWL��LO�QXPHUR�HVDWWR�GHL�ÀODUL�GL�FXL�HUD�FRPSRVWR�RULJLQDULDPHQWH�O·RUGLQH�LQIHULRUH�GHOOD�
Tomba e stabilire, perciò, se quello appena ricostruito costituisse l’ultimo e più alto allineamento 
GL�WDOH�RUGLQH�R�VH��LQYHFH��YH�QH�IRVVHUR�GHJOL�DOWUL�D�GHÀQLUQH�O·DOWH]]D�PDVVLPD220. In ogni caso, 

217 I tre blocchi presentano sulle facce a vista incavi per grappe disposti su due allineamenti orizzontali che distano dai rispettivi 
margini inferiori 0,34 m e 0,65 m.

218� (FFHWWR�7��FKH��VSH]]DWR�OXQJR�LO�ODWR�SRVWHULRUH��SUHVHQWD�XQR�VSHVVRUH�PDVVLPR�GL�FD�������P�ULFRVWUXLELOH�SHU�FD�������P�
sulla base delle caratteristiche che accomunano questo ai blocchi T10-T11.

219� /·HYHQWXDOH�GLVSRVL]LRQH�GL�7���7���OXQJR�LO�VHVWR�ÀODUH�GHO�SRGLR�q�GD�HVFOXGHUH�SRLFKp��SXU�FDUDWWHUL]]DWL�FRPH�7��7���GD�
un maggiore sviluppo dell’altezza, presentano spessori la cui ampiezza differisce per eccesso (0,425 m di T13) o per difetto 
������P�GL�7���7����ULVSHWWR�D�TXHOOD�FDOFRODWD�VXL�EORFFKL�GHL�ÀODUL�VRWWRVWDQWL��,QROWUH��OD�GLVSRVL]LRQH�GL�XQR�TXDOXQTXH�WUD�
7���7���D�GHÀQLUH�XQ�XOWHULRUH�ÀODUH�GHO�SRGLR�QH�PRGLÀFKHUHEEH�LO�GLVHJQR�GHOO·DSSDUHFFKLDWXUD�PXUDULD��LQWHUURPSHQGR�
così la sequenza che prevede, dal più basso all’ultimo allineamento, la progressiva ma graduale diminuzione delle dimensioni 
dei blocchi, specie per ciò che concerne gli spessori (vedi in questo volume, 68 e nota 205).

220 Considerata la regolare alternanza tra le assise con differente altezza, l’unico blocco di travertino che, tra quelli rimasti, 
SRWUHEEH�DYHU�FRVWLWXLWR��GRSR�LO�VHVWR��XQ�DOWUR�ÀODUH�GHO�SRGLR�q�7����$OWR������P�WDOH�EORFFR��VH�UHDOPHQWH�DSSDUWHQXWR�DO�

Fig. 74 Ipotesi ricostruttiva della parete settentrionale del podio; disposizione dei blocchi T3-T6 e T10-T11  
VXO�TXDUWR�H�VXO�VHVWR�ÀODUH�
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a questa misura si deve aggiungere quella del coronamento marmoreo (alto 0,28 m), di cui si con-
VHUYDQR�L�EORFFKL�(��(�221, che costituiva l’elemento terminale del nucleo in travertino e fungeva 
da piano d’imposta per la trabeazione soprastante. 

In assenza di sostegni verticali quali colonne, pilastri o lesene conservate per intero, le indica-
zioni utili per una restituzione completa dell’ordine inferiore del monumento, specie per ciò che 
concerne l’alzato, possono emergere solo dal confronto tra le caratteristiche dimensionali degli 
elementi strutturali attribuiti alla Tomba222�H� L�GDWL�GHVXPLELOL�GDOOD�ULFRVWUX]LRQH�ÀQRUD�SURSRVWD�
del podio. 

SULPR�RUGLQH�GHOO·HGLÀFLR��YHUUHEEH�D�GHWHUPLQDUH�OR�VYLOXSSR�FRPSOHVVLYR�GHO�QXFOHR�LQ�WUDYHUWLQR�FKH�UDJJLXQJHUHEEH�FRVu�
un’altezza di 4,28 m. Tuttavia, alcune delle caratteristiche già evidenziate sugli elementi del podio porterebbero ad escludere 
TXDQWR�DSSHQD�LSRWL]]DWR��,Q�SULPR�OXRJR�O·DOWH]]D�GL�7���FKH��PDJJLRUH�GL�TXHOOD�PLVXUDWD�VXL�EORFFKL�GHL�ÀODUL�FRQ�FDUDWWHUL-
VWLFKH�GLPHQVLRQDOL�VLPLOL�������P�GL�7���FRQWUR�JOL������H������P�GHO�SULPR��WHU]R�H�TXLQWR�ÀODUH���YHUUHEEH�DG�LQWHUURPSHUH�
la sequenza delle assise caratterizzate da blocchi le cui dimensioni digradano man mano che si sale di quota. In secondo luogo 
7����D�GLIIHUHQ]D�GL�TXDQWR�ULVFRQWUDWR�VXL�EORFFKL�ÀQRUD�DQDOL]]DWL��SUHVHQWD�VXOOD�IDFFLD�D�YLVWD�TXDWWUR�LQFDYL�SHU�JUDSSD��
disposti su un unico allineamento centrale (che dista 0,20 m dal margine inferiore del blocco); tali incassi non trovano corri-
VSRQGHQ]D�FRQ�TXHOOL�SUHVHQWL�VXOOH�VXSHUÀFL�SRVWHULRUL�GHL�IUDPPHQWL�GHO�FRURQDPHQWR��(��(���H�TXHVWR�GDWR�HVFOXGH�OD�SRV-
VLELOLWj�GL�DJJDQFLDUH�TXHVWL�DO�EORFFR�7����'L�FRQVHJXHQ]D��ULFRVWUXLUH�LO�VHWWLPR�ÀODUH�GHO�SRGLR�SUHQGHQGR�FRPH�ULIHULPHQWR�
7���VLJQLÀFD�LSRWL]]DUH�OD�SUHVHQ]D�GL�XQ�XOWHULRUH�DOOLQHDPHQWR�GL�EORFFKL�GL�WUDYHUWLQR�VX�FXL�ÀVVDUH�LO�IUHJLR�SDULHWDOH�H�OH�
modanature di coronamento. In questo modo, però, l’altezza del primo ordine del monumento risulterebbe particolarmente 
HOHYDWD��VXSHULRUH�DQFKH�DL�FLQTXH�PHWUL��VSHFLH�VH��SHU�OD�ULFRVWUX]LRQH�GHOO·XOWLPR�ÀODUH��GRYHVVLPR�VFHJOLHUH�WUD�L�EORFFKL�
sporadici rimasti (T13-T17, la cui altezza varia tra ca. 0,78 m di T13 e ca. 0,875 m di T14). L’insieme delle caratteristiche ap-
SHQD�DQDOL]]DWH�SRUWHUHEEHUR�TXLQGL�DG�HVFOXGHUH�OD�GLVSRVL]LRQH�GL�7���7���VX�XQR�GHL�ÀODUL�GHO�SRGLR�H�DG�LSRWL]]DUH�LO�ORUR�
utilizzo nella costruzione del secondo ordine del monumento (vedi in questo volume, 102-103). L’elevato del podio doveva 
SHUFLz�FRQFOXGHUVL�FRQ�LO�VHVWR�ÀODUH��FRQ�XQ·DOWH]]D�FDOFRODWD�D�SDUWLUH�GDO�SLDQR�SDYLPHQWDOH�HVWHUQR�GL������P�

221 Come sarà analizzato meglio nel paragrafo che segue, dei dodici blocchi marmorei riferibili al fregio parietale e alle moda-
QDWXUH�GL�FRURQDPHQWR�GHOOD�7RPED�TXDWWUR�FRVWLWXLYDQR�JOL�HOHPHQWL�WHUPLQDOL�GHO�SRGLR��(��(���FRQ�OD�GHFRUD]LRQH�FKH�VL�
VYLOXSSD�VX�HQWUDPEL�L�ORUR�ODWL�OXQJKL��HUDQR�SRVWL�VXOOH�DQWH��PHQWUH�(��(���WUDPLWH�JUDSSH�PHWDOOLFKH��HUDQR�DJJDQFLDWL�DOOD�
parete del podio.

222 Con riferimento particolare alle basi d’anta conservate in situ (B2-B3), alla base di colonna (B1), al capitello ionico (D1), al 
FRURQDPHQWR�GHO�SRGLR��EORFFKL�(��(���H�DO�IUDPPHQWR�GL�SLODVWUR��&���

Fig. 75 Ipotesi ricostruttiva della parete occidentale del podio; disposizione dei blocchi T1, T2-T3, T7 e T9 
VXL�ULVSHWWLYL�ÀODUL�
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5HOD]LRQL�GLPHQVLRQDOL�LQWHUFRUUHYDQR��LQIDWWL��WUD�L�VRVWHJQL�YHUWLFDOL�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�H�LO�
suo nucleo in travertino e, perciò, è possibile affermare che l’altezza delle colonne, dei pilastri e 
delle lesene, compresa la zoccolatura su cui essi erano posti, doveva coincidere con l’altezza del 
podio, calcolata tra i piani di attesa del basamento e del coronamento marmoreo. 

Gli elementi architettonici e il rivestimento marmoreo
/D�FUHSLGLQH��ÀJJ��������

Il salto di quota di appena 0,69 m, calcolato tra il piano pavimentale esterno (US2) e quello inter-
no del vestibolo (blocchi P47-P50), veniva superato da una breve scalinata composta da tre gradini. 
Dell’originaria crepidine si conservano in situ quattro blocchi di travertino (P40, P43-P45)223 e due 
di marmo (A1-A2)224, riferibili rispettivamente al primo e al secondo gradino.

I blocchi che compongono la prima assisa della crepidine presentano la stessa altezza di 0,28 m e 
il medesimo spessore di ca. 0,50 m. Tali elementi sono addossati al basamento del podio, come bene 
documenta il blocco angolare P45 che si appoggia a P63 disposto in prossimità dello spigolo sud-
orientale della Tomba. Lo sviluppo est-ovest del primo gradino doveva corrispondere alla larghezza 
del basamento (ca. 7,12 m), con l’ampiezza della pedata di appena 0,18 m; la restante porzione del 
SLDQR�GL�DWWHVD�IXQJHYD�GD�VXSHUÀFLH�GL�DSSRJJLR�SHU�JOL�HOHPHQWL�PDUPRUHL�GHO�VHFRQGR�JUDGLQR��
FRPH�q�SRVVLELOH�YHULÀFDUH�VXL�EORFFKL�3���3���

Anche gli elementi della seconda assisa della crepidine sono contigui ai blocchi del basamento; 
A1 e A2, infatti, si addossano a P63 e forniscono un parziale piano di appoggio per la base d’anta 
B2225. Il piano di attesa di A2, inoltre, presenta una fascia centrale lavorata a gradina (ampia 0,10 m) 
FKH�GHÀQLVFH�LO�OLPLWH�GHOOD�SHGDWD�GHO�VHFRQGR�JUDGLQR��GL�FD�������P��H�VHJQD�O·LPSRVWD�GHO�WHU]R�

I blocchi marmorei A3-A4, in giacitura secondaria, presentano la stessa altezza e lo stesso tipo 
di lavorazione degli elementi in situ A1-A2; è verosimile, dunque, che anche tali blocchi facessero 
SDUWH�GHOOD�VHFRQGD�DVVLVD�GHOOD�FUHSLGLQH��DQFKH�VH�ULVXOWD�GLIÀFLOH�GHÀQLUQH�O·HVDWWD�FROORFD]LRQH�

Il blocco angolare A1 aggetta di 0,26 m verso est rispetto alla base B2 e questo dato, riproposto 
anche per lo spigolo sud-occidentale in corrispondenza di B3, ci consente di ricostruire interamente 
il secondo gradino con un’altezza di 0,28 m e uno sviluppo est-ovest di 6,56 m226.

La disposizione di un ulteriore gradino che consentiva l’ingresso al vestibolo è testimoniato, in 
mancanza di elementi ad esso riferibili, dalla lavorazione del piano di attesa di A2227 e dalla presen-
za di anathyrosis sui lati interni delle basi d’anta. Le fasce di anathyrosis�GHÀQLVFRQR�XQ�ULTXDGUR228 
la cui ampiezza (lunghezza massima conservata di ca. 0,60 m, altezza di 0,25 m) ci consente di 
ricostruire le dimensioni del terzo gradino.

Nel complesso, la crepidine si elevava dal piano pavimentale esterno per 0,81 m, con una diffe-
renza di 0,12 m rispetto alla quota (0,69 m) misurata sul piano di attesa dei blocchi conservati del 
YHVWLEROR��3���3�����7DOH�GLVOLYHOOR�HUD�YHURVLPLOPHQWH�FROPDWR�GD�ODVWUH�PDUPRUHH�FKH�GHÀQLYDQR�
FRVu��D�SDUWLUH�GDO�WHU]R�JUDGLQR�H�FRQ�XQD�VXSHUÀFLH�XQLIRUPH��OD�SDYLPHQWD]LRQH�GHO�SLFFROR�YDQR�
posto tra le ante.

223 I blocchi P38-P39 e P41-P42, realizzati ex novo,�VRQR�VWDWL�LQVHULWL�QHOOD�IDVH�GL�UHVWDXUR�PRGHUQD�QHO�WHQWDWLYR�GL�ULGHÀQLUH�
l’antico sviluppo del primo gradino.

224 A questi vanno aggiunti i blocchi di marmo A3-A4 posti, seppur di poco, fuori dall’allineamento originario.
225 In gran parte, B2 poggia sul blocco del basamento P63, così come dalla parte opposta B3 poggia su P64. 
226 Da notare come la somma delle altezze del primo e del secondo gradino (0,28+0,28=0,56 m) corrisponde all’altezza del 

basamento del podio; in questo modo i piani di attesa del secondo gradino e del basamento sono posti alla stessa quota.
227 Con la fascia centrale lavorata a gradina, in parte visibile anche su A3, che funge da asse di allineamento per i blocchi del 

gradino soprastante.
228 Tale riquadro comprende le modanature dei lati interni delle basi d’anta, in particolare, lo zoccolo, il plinto e parte del toro 

inferiore. 
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&RVu�ULFRVWUXLWR��GXQTXH��O·HGLÀFLR�IXQHUDULR�VL�FRPSRQH��D�SDUWLUH�GDO�EDVVR��GL�XQ�ÀODUH�GL�EORF-
chi di travertino, alto 0,56 m, visibile sui lati nord, est e ovest; su quello meridionale tre gradini, il 
primo di travertino gli altri due di marmo, consentivano l’accesso al vestibolo.

La facciata meridionale
La proposta ricostruttiva della fronte principale della Tomba prende avvio dall’analisi condotta 

sugli elementi marmorei conservati in situ229 e su quelli che, per le loro caratteristiche dimensionali 
H�VWLOLVWLFKH��VRQR�VWDWL�DWWULEXLWL�DOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR230.

Ë�RSSRUWXQR�VRWWROLQHDUH�FKH�JOL�DVSHWWL��GHÀQLWL�VSHVVR�LQ�PRGR�DQDFURQLVWLFR��´FDQRQLFLµ�GHJOL�
ordini architettonici231�VDUDQQR�SUHVL� LQ�HVDPH��SUHVFLQGHQGR�GDOO·XVR�LPSURSULR�GL�VFKHPL�ÀVVL�H�
modelli ideali di riferimento232, soltanto per stabilire un confronto tra il quadro teorico, descrit-
WR�GDOOH� IRQWL� OHWWHUDULH�H�TXHOOR�HPSLULFR�� ´PLVXUDWRµ� VXL� UHVWL�GHOO·HGLÀFLR233�� LO�ÀQH�q�TXHOOR�GL�

229 Con particolare riferimento alle due basi d’anta (B2-B3).
230 Tra questi la base di colonna (B1), il capitello ionico (D1) e il frammento di pilastro (C1). Per l’analisi stilistica di questi 

elementi marmorei vedi in questo volume, 140-150.
231� 1XPHURVL�VDUHEEHUR�L�ULQYLL�GD�IDUH�DOOD�RUPDL�FRVSLFXD�ELEOLRJUDÀD�VXOO·DUJRPHQWR��WUD�WXWWL�VL�VHJQDODQR�L�FRQWULEXWL�SUHVHQWL�

in THOENES 1998, 77-107, 125-133, che costituiscono un’ottima sintesi di tale problematica con un’attenzione particolare 
rivolta all’evoluzione del concetto stesso di “ordini architettonici” nel periodo rinascimentale e al rapporto dualistico tra 
Vitruvio e i monumenti, tra studio teorico e pratica contemporanea (cfr. anche PAGLIARA 1986, 7-88).

232 A tal proposito cfr. ROCCO�������������FRQ�UHODWLYD�ELEOLRJUDÀD�
233 Il rapporto tra il quadro teorico offerto dalle fonti letterarie, principalmente Vitruvio, e quello misurato sui resti monumentali, 

FRO�ÀQH�GL�LQGLYLGXDUH�O·LSRWHWLFR�VFKHPD�JHRPHWULFR�DOOD�EDVH�GL�RJQL�SURJHWWR�DUFKLWHWWRQLFR��q�VWDWR�RJJHWWR�GL�QXPHURVL�
VWXGL�ÀQ�GDO�SHULRGR�PHGLRHYDOH��XQD�ULFHUFD�VLVWHPDWLFD�VXOO·DUJRPHQWR�LQL]LD�SHUz�VROR�QHO�;,;�VHFROR��VXOOD�SUREOHPDWLFD�
si veda SALERNO 1967, PENSABENE 1984, 142-150, BARRESI����������������FRQ�DPSLD�ELEOLRJUDÀD�VXOO·DUJRPHQWR��

Fig. 76 Sezione ricostruttiva nord-sud del podio. In evidenza la risistemazione del piano pavimentale del vestibolo.
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individuare le relazioni di proporzionalità delle singole membrature architettoniche della Tomba e 
proporre, sulla base di queste, la ricostruzione delle loro parti mancanti o frammentarie234 nel tenta-
tivo di restituire, nel suo insieme, l’antico aspetto del monumento funerario235.

Posizione delle colonne 
La distanza di 4,16 m calcolata tra le basi d’anta (B2-B3) della fronte meridionale e il relativo 

interasse di 5,04 m suggeriscono la ricostruzione di una facciata distila, necessaria per una riparti-
zione uniforme dei carichi della struttura soprastante.

Delle due ipotetiche colonne non è stato rinvenuto alcun elemento del fusto, ma riferibili a que-
ste sono una base attica (B1) e un capitello ionico (D1) che, seppur danneggiati, possono essere 
ULFRVWUXLWL�JUDÀFDPHQWH�FRQ�OH�ORUR�SDUWL�PDQFDQWL��ÀJJ����������

Le basi
Numerose sono le relazioni che intercorrono tra le caratteristiche dimensionali della base di 

colonna (B1) e quelle delle basi d’anta in situ (B2-B3); tra queste emerge una precisa corrispon-
denza tra la profondità di B2-B3 (0,72 m) e l’ampiezza di B1 (0,72 x 0,72 m)236. Questo rapporto 
dimensionale riguarda anche le altezze di tali elementi con una sostanziale concordanza tra quella 
misurata su B1 (0,29 m) e quelle calcolate su B2-B3 (0,255 m), quest’ultime prive del toro superiore 
originariamente unito alla base del pilastro. Tali congruenze, sia morfologiche che dimensionali, 
VHPEUHUHEEHUR� FRQIHUPDUH� OD� SHUWLQHQ]D� GHOOD� EDVH� DWWLFD� GL� FRORQQD� �%��� DOO·HGLÀFLR� IXQHUDULR��
come già lasciava ipotizzare il suo ritrovamento nelle immediate vicinanze della Tomba. 

Il tentativo di individuare la precisa collocazione delle basi di colonna tra gli elementi angolari 
della fronte deve, innanzitutto, tenere conto della presenza del terzo gradino della crepidine dispo-
sto, come già evidenziato237��WUD�L�ODWL�LQWHUQL�GHOOH�EDVL�G·DQWD��%��%����ÀJJ����������7UD�OH�SRVVLELOL�
soluzioni è da escludere il posizionamento delle basi di colonna sul piano di attesa di tale gradino 
SHUFKp��LQ�TXHVWR�PRGR��OH�VWHVVH�ULVXOWHUHEEHUR�GLVSRVWH�DG�XQD�TXRWD�PDJJLRUH�H��SHU�GL�SL���IXRUL�
GDOO·DOOLQHDPHQWR�GHÀQLWR�GDJOL�HOHPHQWL�DQJRODUL�in situ (B2-B3). È verosimile invece che, come 
questi ultimi, le basi di colonna fossero collocate su uno zoccolo marmoreo238, tra i blocchi del ter-
zo gradino, disposte così alla stessa quota e in asse con gli elementi angolari (B2-B3). A conferma 
di quanto appena proposto, è possibile notare come l’altezza del plinto di B1 (0,13 m), sommata a 
quella dello zoccolo sottostante (0,12 m), corrisponda esattamente all’altezza del gradino più alto 
della crepidine (0,25 m); in questo modo i blocchi di tale gradino si addossavano ai lati interni delle 
basi di colonna coprendo solo i plinti, lasciando emergere completamente la parte superiore239.

234 L’analisi dei rapporti proporzionali tra gli elementi architettonici rinvenuti è di particolare utilità anche per stabilire la loro 
HYHQWXDOH�SHUWLQHQ]D�DOO·DQWLFR�HGLÀFLR�IXQHUDULR��q�LO�FDVR�GHOOD�EDVH�DWWLFD�%���GHO�FDSLWHOOR�LRQLFR�'��H�GHO�IUDPPHQWR�GL�
pilastro C1, originariamente appartenuti all’ordine inferiore della tomba (vedi infra).

235 Di particolare utilità per il lavoro presentato in questa sede sono gli studi del De architectura di Vitruvio presenti in GROS 
1976b, 669-704; WESENBERG 1983; FREY 1990, 285-330; GROS 1990; GROS 1992; FREY 1992, 37-63; FREY 1994, 139-170, alla 
cui analisi accurata dei libri III-IV segue il tentativo di individuare nelle prescrizioni vitruviane una sorta di sistema modulare 
XWLOH�SHU�OD�´FRVWUX]LRQHµ�GHJOL�RUGLQL�DUFKLWHWWRQLFL�H�LO�SURSRU]LRQDPHQWR�GHOOH�VLQJROH�FRPSRQHQWL�VWUXWWXUDOL�GHOO·HGLÀFLR�

236 Misure queste calcolate sui plinti.
237 Vedi in questo volume, 75-76.
238 Le dimensioni dello zoccolo delle basi di colonna vengono proposte a partire dal confronto dimensionale offerto dai lati brevi 

di B2-B3 dove alla lunghezza del plinto di 0,72 m corrisponde quella dello zoccolo di 0,84 m, la cui altezza è pari a 0,12 m. 
239 A differenza di quanto è possibile evidenziare per le basi d’anta i cui lati interni erano coperti dai blocchi del terzo gradino 

GHOOD�FUHSLGLQH�ÀQR�DO�WRUR�LQIHULRUH��
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La possibilità di calcolare la distanza tra le basi e i relativi sostegni verticali della fronte meri-
dionale della Tomba ci viene offerta, invece, dal blocco angolare di fregio-architrave (H1), disposto 
originariamente sul secondo ordine del monumento240� �ÀJ�� �����'DOO·DQDOLVL� GHOOH� FDUDWWHULVWLFKH�
dimensionali di H1, infatti, si ricava un interasse di 1,44 m; data la sicura collocazione angolare del 
blocco, tale misura, a fronte dei complessivi 5,04 m, calcolati tra gli elementi angolari della faccia-
WD��GHÀQLVFH�OD�GLVWDQ]D�WUD�L�SLODVWUL�H�OH�FRORQQH�YLFLQH�OH�TXDOL�ULVXOWDQR�FRVu�DPSLDPHQWH�VSD]LDWH�
FRQ�XQ�LQWHUDVVH�FHQWUDOH�SDUL�D������P��ÀJJ����������

240 Vedi in questo volume, 105-107.

Fig. 77
Assonometria ricostruttiva 

del podio (vista da sud-ovest) 
con l’ipotetica disposizione 

delle basi di colonna tra i 
blocchi del terzo gradino 

della crepidine.
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Collocate, dunque, le basi e stabilita la distanza che intercorre tra i sostegni verticali è ora pos-
sibile proporre alcune considerazioni, a partire dalle caratteristiche dimensionali della base B1 e 
del capitello ionico D1, nel tentativo di ricostruire le proporzioni complessive delle colonne e dei 
pilastri della fronte.

Le relazioni dimensionali che emergono dal confronto dei due elementi strutturali241 se da un 
lato rendono plausibile l’attribuzione anche del capitello ionico alla Tomba Bella, come già della 
base attica, dall’altro ci consentono di avanzare delle ipotesi circa le proporzioni originarie del fusto 
di colonna. Note, infatti, le dimensioni del piano di posa del capitello D1 (ca. 0,44 m) e del piano 
di attesa della base B1 (0,52-0,54 m), considerata l’ampiezza generalmente maggiore di tali piani 
rispetto a quella calcolata alla sommità242 e alla base del fusto243 (con una differenza media dell’or-
dine di ca. 0,04-0,06 m), si propone di ricostruire la colonna con il diametro superiore di ca. 0,40 m 
e quello inferiore di ca. 0,48 m244.

241 Con particolare riferimento al possibile rapporto dimensionale presente tra l’ampiezza del piano di posa del capitello  
D1 (0,44 m) e quella del piano di attesa della base B1 (0,52-0,54 m). Per le altre relazioni proporzionali dei due elementi 
strutturali, individuate sulla base del rapporto col diametro inferiore della colonna, si rimanda alle tabb. 1-2.

242 Il piano di posa dei capitelli ionici presenta in genere il diametro di poco più ampio rispetto a quello del sommoscapo del 
fusto con una differenza che è possibile calcolare approssimativamente, a partire dai capitelli e dai frammenti di sommoscapo 
attribuiti al coevo Tempio di Apollo di Hierapolis, nell’ordine di ca. 0,02-0,04 m (cfr. SACCHI, BONZANO 2012, 325-357). 

243 Anche il diametro del toro superiore delle basi è generalmente più ampio di quello misurato all’imoscapo della colonna; tale 
differenza, calcolata sugli elementi strutturali del noto tempio ierapolitano, varia tra 0,034 m e 0,08 m per gli esemplari di 
maggiori proporzioni (SACCHI, BONZANO 2012, 325-357, tabb. 1-2).

244 La rastremazione così ipotizzata per il fusto è di ca. 0,08 m; misura questa che si ottiene anche applicando le indicazioni di 
Vitruvio (VITR., De Arch., III, 3, 12; cfr. GROS 1990, 121-122) il quale prescrive di dividere il diametro inferiore della colonna 
in sei parti (0,48/6=0,08 m) e assegnare cinque di queste al diametro superiore (5x0,08=0,40 m).

Fig. 78 Disposizione delle basi di colonna tra i blocchi del terzo gradino della crepidine.
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Da notare come la misura ipotizzata per il diametro inferiore della colonna è la stessa che si 
ottiene applicando a B1 le prescrizioni di Vitruvio per le basi attiche245, per le quali246 la lunghezza 
del plinto corrisponde a un diametro e mezzo di colonna. Conoscendo, nel nostro caso, la misura del 
plinto di B1 (0,72 m) è possibile, da questa, ricavare il diametro inferiore del fusto, che risulta così 
essere pari a 0,48 m247��WDE�����ÀJ������

Base di colonna B1
1 parte = 0,02 m

Basi di pilastro B2-B3
1 parte = 0,0244m

Canone vitruviano

Diametro piano di attesa / (0,52-0,54 m) / /
Lunghezza plinto 36 (0,72 m) 36 (0,88 m) 36
Altezza plinto 6,5 (0,13 m) 4,10 (0,10 m) 4
Altezza toro inferiore 3 (0,06 m) 2,87 (0,07 m) 3
Altezza scozia+listelli 3,75 (0,075 m) 3,48 (0,085 m) 3
Altezza toro superiore 1,25 (0,025 m) 1,43 (0,035 m)* 2
Altezza plinto+toro inf. 9,5 (0,19 m) 6,97 (0,17 m) 7
Altezza 
toro inf.+scozia+toro sup.

8 (0,16 m) 7,78 (0,19 m)* 8

Altezza scozia+toro sup. 5 (0,10 m) 4,92 (0,12 m)* 5
Altezza complessiva 14,5 (0,29 m) 11,88 (0,29 m)* 12

Tab. 1 Confronto tra le principali caratteristiche dimensionali delle basi B1-B3 e lo schema proporzionale vitruviano.  
I valori si intendono rapportati al diametro dell’imoscapo suddiviso in 24 parti (Cfr. FREY����������������ÀJ������
* = misura ricostruita.

È opportuno però sottolineare che nel nostro caso, trattandosi di ipotesi ricostruttiva, non è 
possibile stabilire con precisione se il diametro inferiore della colonna sia riferibile alla misura 
calcolata subito sopra l’apophyge o se, invece, corrisponda all’ampiezza calcolata sul listello posto 
alla base del fusto248. 

Tuttavia, è bene precisare che l’individuazione del punto esatto dove calcolare il diametro della 
colonna, più che derivare da scelte aprioristiche deve dipendere dalle eventuali relazioni di propor-
zionalità che emergono dal confronto della misura presa in esame con le dimensioni complessive 
GHOO·HGLÀFLR�H�GHOOH�VXH�SULQFLSDOL�FRPSRQHQWL�DUFKLWHWWRQLFKH249. A tal proposito, la misura di 0,48 m 
ipotizzata per l’imoscapo della colonna sembra costituire il modulo di riferimento per il nostro 

245 VITR., De Arch., III, 5, 1-2.
246 Per gli schemi proporzionali delle basi attiche cfr. WESENBERG 1983, 128-132, tav. 6; GROS 1976b, 702-703, ÀJ���� GROS 1990, 

149-153, 25-26; FREY 1994, 149-151, 153-159, ÀJJ��������CHITHAM 2005, 80-81.
247� 3HU�OH�GLYHUVH�SDUWL]LRQL�YHUWLFDOL�GHOOD�EDVH�DWWLFD��WDE�����ÀJ����D���VHJXHQGR�DQFRUD�OH�LQGLFD]LRQL�ULSRUWDWH�QHO�SDVVR�YLWUXYLD-

no (in particolare VITR., De Arch., III, 5, 2), dopo aver ridotto, per semplicità, le altezze delle singole modanature allo stesso 
denominatore (cfr. FREY 1994, 150-151, ÀJ�����DYUHPR�FKH�O·DOWH]]D�FRPSOHVVLYD�GHOOD�EDVH�q�GL����SDUWL��GLYLVLELOH�D�VXD�
volta in due parti di 4 e 8) in rapporto ad un diametro di 24, con il plinto di 4, il toro inferiore e la scozia (compresi i listelli) 
di 3 e il toro superiore di 2 parti. Le relazioni proporzionali descritte da Vitruvio per le basi attiche presentano, però, aspetti 
discordanti se rapportati ai valori misurati su B1. Dividendo, infatti, il diametro inferiore della colonna (0,48 m) in 24 parti 
(1 parte=0,02 m), l’altezza complessiva di B1 è pari a 14 parti e mezza (0,29 m), con il plinto alto 6 parti e mezza (0,13 m), 
la scozia 3 parti e mezza (0,075 m), il toro superiore 1 parte e mezza (0,025 m); i valori che invece concordano con quanto 
suggerito da Vitruvio sono quelli relativi all’altezza del toro inferiore, a cui anche in B1 sono assegnate 3 parti (0,06 m), alla 
somma dalle altezze del toro inferiore, della scozia e del toro superiore di 8 parti (0,06+0,075+0,025=0,16 m) e alla somma 
degli ultimi due elementi modanati, a cui sono assegnate 5 parti (0,075+0,025=0,10 m).

248 Sulla problematica in questione si veda WESENBERG 1983, 26-28; GROS 1990, 102, 203-207; WEBER 1991, 423-438; ROCCO 
2003, 16-17, nota 6.

249 FREY 1994, 150, nota 23.
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HGLÀFLR a cui sono rapportati tutti gli elementi della fabbrica o, perlomeno, quelli utili a garantire la 
stabilità della struttura e una relazione armonica, per proporzione e simmetria, tra le parti250.

I capitelli
Anche le indicazioni vitruviane relative ai capitelli ionici251, rapportate all’unico capitello (D1) 

DWWULEXLWR� DOOD�7RPED�� VHPEUHUHEEHUR� FRQIHUPDUH� L� ULVXOWDWL� ÀQRUD� RWWHQXWL�� 6L� SXz� LQIDWWL� QRWDUH�
FRPH��D�SDUWLUH�GDOOD�ULFRVWUX]LRQH�JUDÀFD�GHOOH�SDUWL�PDQFDQWL�GL�'���ÀJ�������OD�GLPHQVLRQH�LSR-
tizzata per il diametro inferiore della colonna (0,48 m), aumentata della diciottesima parte di essa 
(0,026 m), corrisponda sostanzialmente alla lunghezza dei lati dell’abaco (ca. 0,50-0,55 m) e che 

250 VITR., De Arch., III, 1, 9. Non è, dunque, un caso se le dimensioni del basamento della Tomba, del podio con le ante, del 
vestibolo, l’interasse complessivo della facciata meridionale e quello calcolato tra i singoli sostegni verticali, le proporzioni 
stesse degli elementi architettonici (con riferimento particolare alle componenti rinvenute e conservate meglio quali la base 
%���LO�FDSLWHOOR�'��H��FRPH�YHGUHPR��L�FDVVHWWRQL�GHO�VRIÀWWR���FRVWLWXLVFDQR�PXOWLSOL�R�IUD]LRQL�SURSULR�GHO�GLDPHWUR�LQIHULRUH�
della colonna.

251 VITR., De Arch., III, 5, 5-8; IV, 1, 1.

Fig. 79
Relazioni modulari 
intercorrenti tra lo 

schema teorico vitruviano 
�D��ULHODERUD]LRQH�JUDÀFD�

da FREY 1994) e quello 
desunto dalle basi attiche 
dell’heroon ierapolitano 
(b: base di colonna B1;  
c: basi d’anta B2-B3).
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Fig. 80
Ricostruzione del 
capitello ionico D1.

)LJ����� 5HOD]LRQL�PRGXODUL�LQWHUFRUUHQWL�WUD�OR�VFKHPD�YLWUXYLDQR��D�GHVWUD��ULHODERUD]LRQH�JUDÀFD�GD�HOEPFNER 1968) e 
quello desunto dal capitello ionico attribuito all’heroon ierapolitano (a sinistra, D1).
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O·DOWH]]D�GL�WDOH�FDSLWHOOR��HFKLQR²FDQDOH²DEDFR��FRUULVSRQGD�SURSULR�DOOD�WHU]D�SDUWH�GHO�GLDPHWUR�
inferiore del fusto (0,16 m), così come suggerisce ancora Vitruvio252��WDE�����ÀJ������

Capitello ionico D1
1 parte = 0,0266 m

Canone vitruviano

Lunghezza/larghezza abaco*  19 (0,50-0,505 m) 19
Lunghezza pulvino  15,75 (0,42 m) 16
Altezza abaco  1,5 (0,04 m) 1,5
Larghezza complessiva*  24 (0,64 m) 24
Distanza interna tra le volute  10,27 (0,274 m) 10
Diametro occhi delle volute  1 (0,026 m) 1
Distanza tra i centri degli oculi  15,94 (0,425 m) 16
Altezza del canale delle volute  2,1 (0,056 m) 2,5
Altezza dell’echino  2,4 (0,064 m) 2
Larghezza delle volute*  6,86 (0,183 m) 7
Altezza delle volute*  8 (0,215 m) 8
Altezza capitello sopra la colonna  
(echino-canale-abaco)

 6 (0,16 m) 6

Altezza complessiva*  9,5 (0,255 m) 9,5

Tab. 2 Confronto tra le principali caratteristiche dimensionali del capitello ionico D1 e lo schema proporzionale 
vitruviano. I valori si intendono rapportati al diametro dell’imoscapo suddiviso in 18 parti (Cfr. HOEPFNER 1968, 
tav. 7); * = misura ricostruita.

I pilastri
Dei pilastri che costituivano la terminazione delle ante è stato rinvenuto un grosso frammento 

marmoreo di fusto (C1) con un’ampiezza calcolata sul piano di posa di 0,585 x 0,42 m e un’altezza 
conservata di ca. 1,60 m.

/D� SDUWLFRODUH� FRUULVSRQGHQ]D� SUHVHQWH� WUD� OD� ODYRUD]LRQH� GHOOD� VXSHUÀFLH� SRVWHULRUH� GL� &�� H�
lo spessore delle ante del podio253�FL�FRQVHQWH�GL�DWWULEXLUH�LO�EORFFR�PDUPRUHR�DOO·DQWLFR�HGLÀFLR�
funerario254��ÀJ����F��

252 Per gli schemi proporzionali dei capitelli ionici cfr. HOEPFNER 1968, 213-234, tav. 7; WESENBERG 1983, 132-143, tavv. 8-10; 
FREY 1990, 112-115; GROS 1990, 156-176, ÀJJ���������FREY 1992, 37-63; FREY 1994, 151-159, ÀJJ��������ROCCO 2003, 22-
����ÀJ����CHITHAM 2005, 72-79. È possibile notare come le caratteristiche dimensionali di D1 trovino numerose concordanze 
FRQ�OR�VFKHPD�SURSRU]LRQDOH�VXJJHULWR�GD�9LWUXYLR�SHU�L�FDSLWHOOL�LRQLFL��WDE�����ÀJ�������&RPH�VXJJHULWR�GDOO·DXWRUH�ODWLQR��
dividendo il diametro inferiore della colonna in 18 parti (con un diametro di 0,48 m, 1 parte corrisponde a ca. 0,026 m) an-
che per D1 avremo che l’altezza complessiva è pari a 9 parti e mezza (ca. 0,25 m), l’altezza dell’abaco è di 1 parte e mezza 
(0,04 m), quella delle volute è pari a 8 parti (ca. 0,21 m), la larghezza complessiva, calcolata tra le volute, (misura ricostruita 
JUDÀFDPHQWH��q�GL����SDUWL��FD�������P���OD�GLVWDQ]D�WUD�JOL�RFFKL�GHOOH�YROXWH�H�OD�SURIRQGLWj�GHO�SXOYLQR�GL����SDUWL��FD��������
m); gli unici valori di D1 che non concordano con lo schema teorico vitruviano (stando almeno all’interpretazione data in HO-
EPFNER 1968, 213-234, tav. 7) sono quelli relativi alla maggiore altezza dell’echino, a cui sono state assegnate 2 parti e mezza 
�FD��������P��DQ]LFKp����,Q�'��O·HFKLQR�SUHYDOH�LQIDWWL�VXO�FDQDOH�RUL]]RQWDOH�GHOOH�YROXWH��FRVu�FRPH�SURSRVWR�LQ�WESENBERG 
1983, 132-143, tav. 8; cfr. anche GROS 1990, 166-169���D�FXL�VRQR�DVVHJQDWH���SDUWL��FD�������P��DQ]LFKp���SDUWL�H�PH]]D��
Questo dato, tutt’altro che marginale, rispecchia una tendenza già in atto a partire dal III sec. a.C. che vede la progressiva 
diminuzione del canale orizzontale e il conseguente aumento dell’altezza dell’echino (su questo aspetto cfr. ROCCO 2003, 24, 
QRWD�����FRQ�UHODWLYD�ELEOLRJUDÀD���

253 La lavorazione ad anathyrosis del lato posteriore di C1 presenta, infatti, un riquadro centrale lavorato con scalpello a punta la 
FXL�ODUJKH]]D��FD������������P��FRUULVSRQGH�SURSULR�DOOR�VSHVVRUH�GHOOH�DQWH�GHO�SRGLR��/D�UHVWDQWH�SDUWH�GHO�EORFFR��ÀQHPHQWH�
ODYRUDWD�D�JUDGLQD��DJJHWWDYD�GXQTXH�GDO�SURÀOR�YHUWLFDOH�GHOOH�DQWH�GL�FD������������P�SHU�ODWR�

254� /·DWWULEX]LRQH�GHO�IUDPPHQWR�GL�SLODVWUR��&���DOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�q�DYYDORUDWD�GDL�UDSSRUWL�GL�SURSRU]LRQDOLWj�SUHVHQWL�WUD�
il blocco e le basi in situ B2-B3; le dimensioni complessive e quelle dei singoli elementi modanati delle basi d’anta, infatti, 
costituiscono multipli o frazioni della lunghezza di C1 (pari a 0,585 m). Seguendo lo schema proporzionale canonizzato da 
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I fusti dei pilastri erano costituiti da più blocchi sovrapposti, come lascia supporre la presenza 
sul piano di posa di C1 di due incavi quadrangolari, con le canalette per lo scolo del piombo, fun-
]LRQDOL�DOO·LQVHULPHQWR�GL�SHUQL�PHWDOOLFL�SHU�LO�ÀVVDJJLR�GHJOL�HOHPHQWL�YHUWLFDOL��Ë�SUREDELOH��LQRO-
tre, che il toro superiore, assente sulle basi in situ (B2-B3), fosse lavorato in un unico blocco con 
l’imoscapo dei fusti; ciò porterebbe ad escludere l’aggancio diretto di C1 con una delle basi d’anta. 

$OWH]]D�GHL�VRVWHJQL�YHUWLFDOL��ÀJ�����
A partire dai dati a nostra disposizione, si propone di restituire l’altezza complessiva delle co-

lonne e dei pilastri della Tomba, tenendo conto, come si è già avuto modo di sottolineare, delle 
relazioni dimensionali che originariamente legavano gli elementi strutturali della fronte al podio 
retrostante. Lo sviluppo verticale dei sostegni255��GDO�EDVDPHQWR�ÀQR�DOOD�TXRWD�G·LPSRVWD�GHOOD�WUD-
beazione, doveva dunque coincidere con l’altezza del podio compreso del coronamento marmoreo 
(H: 4,16 m) 256. 

A tal proposito, si sottolinea come il rapporto di 1:8,6, calcolato tra il diametro inferiore della 
colonna (0,48 m) e l’altezza del podio (4,16 m), rientri tra i valori (da 8 a 10 diametri) previsti 
da Vitruvio nel libro III257. Da notare, inoltre, come lo sviluppo verticale del podio presenti pre-
cise corrispondenze con l’articolazione orizzontale degli elementi architettonici posti in facciata. 
/D�PLVXUD�GL������P�� LQIDWWL��ROWUH�D�GHÀQLUH� O·DOWH]]D�FRPSOHVVLYD�GHO�SRGLR�FRVWLWXLVFH�DQFKH�OD�
distanza calcolata tra le basi angolari della fronte258 (B2-B3); l’altezza dei sostegni verticali259 
(base+fusto+capitello=4,04 m) coincide, invece, con la distanza che intercorre tra i due elementi in 
situ della zoccolatura posti a sostegno delle basi d’anta.

Vitruvio per le basi attiche (cfr. supra tab.1), dividendo tale misura in 24 parti (1 parte=0,024 m ca.), emergono numerose 
concordanze tra i dati teorici e quelli misurati su B2-B3, tra le quali la lunghezza del plinto a cui sono assegnate 36 parti 
(ca. 0,88 m), la sua altezza di 4 parti (ca. 0,10 m), l’altezza del toro inferiore di 3 parti (ca. 0,07 m); discordante è il valore 
GHOOD�VFR]LD�D�FXL�VRQR�DVVHJQDWH���SDUWL�H�PH]]D��FD����������DQ]LFKp����6WDQGR�DQFRUD�DOOH�LQGLFD]LRQL�GL�9LWUXYLR��DOO·DOWH]]D�
complessiva delle due basi dovrebbero essere assegnate 12 parti, ossia 0,29 m, lo stesso valore misurato sulla base di colonna 
B1. Tale dato, a fronte degli 0,255 m, che rappresenta l’altezza attuale delle basi d’anta prive del toro superiore, consente di 
ricostruire ipoteticamente le dimensioni dell’ultimo elemento modanato assegnando ad esso 1 parte e mezza del modulo di 
ULIHULPHQWR��SDUL�D�������P��DQ]LFKp���SDUWL�FRPH�LQYHFH�SUHYLVWR�GDOO·DQWLFR�WUDWWDWR�

255 Ciascuno dei quali compreso di zoccolo, base, fusto e capitello.
256 Altezza di 4,16 m calcolata tra i piani di attesa del basamento e del coronamento marmoreo del podio. Per maggiori dettagli 

sulla proposta ricostruttiva del nucleo in travertino del primo ordine vedi in questo volume, 67-74.
257 Vitruvio, a partire dal rapporto tra il diametro di base del fusto, indicato come modulo, e l’intercolumnio, ossia la distanza 

WUD�L�IXVWL��LGHQWLÀFD�FLQTXH�GLYHUVL�ULWPL�QHOOD�GLVWULEX]LRQH�GHOOH�FRORQQH�QHJOL�HGLÀFL�WHPSODUL��VITR., De Arch., III, 3, 1-11). 
Si distinguono, quindi, il picnostylos (con intercolumni pari a un diametro e mezzo di colonna), il sistylos (con intercolumni 
pari a due diametri di colonna), l’eustylos (con intercolumni pari a due diametri e un quarto di colonna), il diastylos (con in-
tercolumni pari a tre diametri di colonna) e l’araeostylos (con intercolumni maggiori di tre diametri di colonna); oltre a questi 
il Dinsmoor (DINSMOOR 1950, 273, nota 3), sulla base di quanto Vitruvio afferma all’inizio del libro IV (VITR., De Arch., IV, 
1, 8), ipotizza la presenza di un ulteriore ritmo nella distribuzione delle colonne che egli chiama metriostylos (con interco-
OXPQL�SDUL�D�GXH�GLDPHWUL�H�PH]]R�GL�FRORQQD���$�TXHVWL�GLYHUVL�WLSL�GL�FRORQQDWR�9LWUXYLR�DVVRFLD�XQD�VSHFLÀFD�DOWH]]D�GHOOD�
colonna che corrisponde rispettivamente a 10, 9½, 9½, 8½, 8 diametri, (9 diametri per il metriostylos). Tra gli schemi elabo-
UDWL�GDOO·DXWRUH�ODWLQR�TXHOOR�GHÀQLWR�sistylos (con intercolumni di 2 moduli) sembra adattarsi meglio al nostro caso (VITR., 
De Arch., III, 3, 2); dividendo, infatti, la misura degli intercolumni laterali (la cui ampiezza, in relazione ai pochi elementi 
rinvenuti dei piedritti, è stata ricostruita approssimativamente intorno a 0,88-0,91 m) per il diametro inferiore della colonna 
(0,48 m) otteniamo 1,83-1,89, risultato che si avvicina per difetto a quello di due moduli prescritto da Vitruvio. Tuttavia, 
come dato discordante, va segnalata la differenza tra l’altezza di 4,56 m (pari a nove diametri e mezzo), ottenuta applicando 
al nostro monumento quanto previsto per il sistylos (VITR., De Arch., III, 3, 10), e la misura di 4,16 m che costituisce l’altezza 
del podio a cui si è giunti analizzando gli elementi architettonici (di marmo e travertino) rinvenuti e attribuiti alla Tomba.

258 Distanza calcolata tra i lati interni dei plinti delle basi B2-B3. La stessa misura, aumentata di un diametro (4,16+0,48=4,64 m), 
corrisponde esattamente all’ampiezza del vestibolo calcolata tra le pareti interne delle ante.

259 Altezza di 4,04 m riferita alle colonne e ai pilastri privi degli elementi della zoccolatura (alti 0,12 m), da cui si ricava un 
rapporto (diametro inferiore/altezza) di 1:8,41.
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6RIÀWWR�GHO�YHVWLEROR �ÀJJ��������
Della trabeazione che concludeva lo sviluppo verticale del primo ordine non è stato rinvenuto 

alcun frammento260, tanto meno di quegli elementi, forse architravi, che collegavano i sostegni 
YHUWLFDOL�GHOOD�IDFFLDWD�FRQ�LO�SRGLR�UHWURVWDQWH�H�IXQJHYDQR�GD�SLDQL�GL�DSSRJJLR�SHU� LO�VRIÀWWR�D�
cassettoni del vestibolo261.

'HO�VRIÀWWR�VRQR�VWDWL�ULQYHQXWL�TXDWWUR�EORFFKL�GL�PDUPR��)��)��262 che presentano caratteristi-
che dimensionali e stilistiche comuni263.

260� 3HU�OD�WUDEHD]LRQH�GHO�SULPR�RUGLQH�GHOOD�7RPED�VL�SURSRQH�XQD�ULFRVWUX]LRQH�JUDÀFD�FKH�SUHQGH�FRPH�ULIHULPHQWR�JOL�VFKHPL�
proporzionali vitruviani rapportati alle dimensioni delle membrature architettoniche rinvenute (cfr. WESENBERG 1983, 119-
122, tav. 14; GROS 1990, 190-193, ÀJ. 39; FREY 1994, 152, 153-159, ÀJJ. 7, 10; ROCCO 2003, 29-30). 

261 Per il rivestimento delle pareti del vestibolo e la disposizione dei sedili marmorei all’interno di tale ambiente vedi in questo 
volume, 94-96.

262� $QFKH� VH�� LQ� DVVHQ]D� GL� XOWHULRUL� HOHPHQWL� XWLOL� DOOD� SURSRVWD� ULFRVWUXWWLYD�� ULVXOWD� SDUWLFRODUPHQWH� GLIÀFLOH� VWDELOLUH� FRQ� 
certezza la precisa collocazione di tali blocchi; non si esclude addirittura la loro possibile appartenenza, parziale o completa, 
DO�VRIÀWWR�LSRWL]]DWR�DQFKH�SHU�LO�VHFRQGR�RUGLQH�GHOOD�7RPED�YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH��QRWD�����

263 Per le caratteristiche dimensionali dei cassettoni si rimanda al catalogo, per i confronti stilistici vedi in questo volume,  
169-170.

Fig. 82 Proposta ricostruttiva della facciata meridionale del primo ordine della Tomba.
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Considerata l’ampiezza complessiva del vestibolo (4,64 x 2,36 m), la distanza ipotizzata tra i 
sostegni verticali della fronte (1,44-2,16-1,44 m) e le proporzioni dei singoli cassettoni264, è possi-
ELOH�ULFRVWUXLUH�LO�QXPHUR�H�O·DUWLFROD]LRQH�GHL�ODFXQDUL�GHO�VRIÀWWR�GL�WDOH�YDQR��'XH�FDVVHWWRQL��FRQ�
XQ·DPSLH]]D�GL������P��HUDQR�VXIÀFLHQWL�D�FRSULUH�OD�GLVWDQ]D�FKH�LQWHUFRUUH�WUD�L�SLODVWUL�H�OH�FR-
ORQQH�YLFLQH��ÀJ�������PHQWUH�OR�VSD]LR�SL��DPSLR�SUHVHQWH�WUD�L�GXH�VRVWHJQL�FHQWUDOL�GRYHYD�HVVHUH�
occupato�GD�DOPHQR�WUH�GL�TXHVWL�HOHPHQWL��FKH�UDJJLXQJHYDQR�FRVu�XQ·DPSLH]]D�GL������P��ÀJ������

264 L’ampiezza del singolo cassettone, come documenta bene il blocco F1, è di 0,46 m; a questa misura va aggiunta la larghezza 
GHOOD�IDVFLD�ULEDVVDWD��GL������P��FKH�VHSDUD�GXH�HOHPHQWL�FRQWLJXL�GHO�VRIÀWWR�

Fig. 83
Ipotesi di ricostruzione 
GHO�VRIÀWWR�D�FDVVHWWRQL�GHO�
vestibolo (blocchi F3-F4).

)LJ����� ,SRWHVL�GL�ULFRVWUX]LRQH�GHO�VRIÀWWR�D�FDVVHWWRQL�GHO�YHVWLEROR��EORFFKL�)��)���
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Complessivamente, considerata anche la disposizione di quattro cassettoni a coprire in profondi-
Wj�OD�GLVWDQ]D�WUD�L�SLHGULWWL�GHOOD�IURQWH�PHULGLRQDOH�H�LO�SRGLR��LO�VRIÀWWR�GHO�YHVWLEROR�GRYHYD�HVVHUH�
composto da ventotto lacunari265�GHFRUDWL�FRQ�PRWLYL�ÁRUHDOL�GLYHUVL�

Il rivestimento marmoreo
Il podio, in origine, era completamente rivestito di marmo con lo 

zoccolo e le modanature di base disposti sui blocchi del basamento, 
OH�ODVWUH�ÀVVDWH�DOOH�SDUHWL�GHO�QXFOHR�LQ�WUDYHUWLQR�H�LO�IUHJLR�SDULHWDOH�
con la modanatura di coronamento a chiudere lo schema decorativo 
�ÀJJ����������'L�TXHVWL�HOHPHQWL�PDUPRUHL�VRQR�VWDWL�ULQYHQXWL�DOFX-
ni blocchi, due dei quali riferibili allo zoccolo (B9-B10) e sette alle 
modanature di base (B2-B8)266; del rivestimento parietale, invece, 
si conservano sulle facce a vista dei blocchi di travertino soltanto i 
segni e i fori utilizzati in antico per disporre (linee incise e tacche di 
DYYLFLQDPHQWR��H�ÀVVDUH��LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSH��OH�ODVWUH�
DOOH�SDUHWL�GHO�SRGLR��GHO�FRURQDPHQWR��LQÀQH��VL�FRQVHUYDQR�TXDWWUR�
EORFFKL�PDUPRUHL��(��(���

Le modanature di base del podio��ÀJJ��������
L’analisi dei blocchi marmorei B2-B10 e di quelli in traverti-

QR��VLD�GHO�EDVDPHQWR�FKH�GHO�SULPR�ÀODUH�GHO�SRGLR��HYLGHQ]LD�
XQ�DUWLFRODWR�XVR�GHL�YDUL�VLVWHPL�GL�ÀVVDJJLR��QHFHVVDUL�SHU�
garantire un solido aggancio tra le diverse componenti 
architettoniche267.

A partire dal basso, lo zoccolo era agganciato con 
perni verticali al basamento sottostante268 e con grappe 
PHWDOOLFKH�DO�SULPR�ÀODUH�GHO�SRGLR269. Le grappe servi-
vano anche a collegare tra loro i vari blocchi marmorei270 
VX� FXL� HUDQR� GLVSRVWH� H� ÀVVDWH� FRQ� SHUQL� OH�PRGDQDWX-
re di base271. Queste, a loro volta, erano agganciate con 

265� &RQ�XQ·DUWLFROD]LRQH�GHO�VRIÀWWR�FRQ�RWWR�ODFXQDUL�VXL�ODWL�H�GRGLFL�DO�FHQWUR��
266 Tre dei quali si conservano in situ (B2-B3, B8).
267 Non è un caso se l’impiego di grappe e perni metallici sia particolarmente frequente proprio in corrispondenza della moda-

natura di base del podio su cui infatti gravava gran parte del peso della decorazione marmorea soprastante; su questo aspetto 
BRUTO, VANNICOLA 1990, 332.

268 Gli incavi quadrangolari presenti sui piani di posa di B9-B10 trovano corrispondenza con quelli ricavati sui piani di attesa 
GHL�EORFFKL�GHO�EDVDPHQWR�GHO�SRGLR��3��3����,Q�TXHVWR�PRGR�L�EORFFKL�GHOOR�]RFFROR��DOWL������P���GLVSRVWL�D�ÀOR�FRQ�OD�
IDVFLD�DJJHWWDQWH�GHO�SULPR�ÀODUH�GHO�SRGLR��DOWD������P���YHQLYDQR�DJJDQFLDWL�FRQ�SHUQL�PHWDOOLFL�DO�EDVDPHQWR�VRWWRVWDQWH��
La lavorazione a gradina presente sui blocchi del basamento delimita una fascia, leggermente ribassata, che corrisponde allo 
spessore dello zoccolo (0,20 m) e ne costituisce il piano di appoggio.

269 Incavi quadrangolari ricavati sui piani di attesa dei blocchi dello zoccolo, in prossimità dei loro margini posteriori (ben 
YLVLELOL�VX�%����WURYDQR�FRUULVSRQGHQ]D�FRQ�TXHOOL�SUHVHQWL�VXOOD�IDVFLD�DJJHWWDQWH�GHL�EORFFKL�GHO�SULPR�ÀODUH�GHO�SRGLR��LQ�
particolare P6-P10). 

270� *UDSSH�D�Ɨ�HUDQR��LQIDWWL��LQVHULWH�QHJOL�LQFDVVL�DQFRUD�YLVLELOL�VXL�SLDQL�GL�DWWHVD�GL�%��%����ULFDYDWL�LQ�SURVVLPLWj�GHL�ORUR�ODWL�
brevi.

271 Gli incavi quadrangolari, con canalette per la colatura del piombo, presenti sui piani di attesa dei blocchi della zoccolatura (si 
conservano bene su B10), trovano corrispondenza con quelli ricavati sui piani di posa della modanatura di base del podio (in 
SDUWLFRODUH�VX�%��H�%����$O�ORUR�LQWHUQR�YHQLYDQR�LQVHULWL�SHUQL�PHWDOOLFL�SHU�LO�ÀVVDJJLR�YHUWLFDOH�GHJOL�HOHPHQWL�PDUPRUHL�

Fig. 85 Sezione ricostruttiva del podio e 
del suo rivestimento. In evidenza 
l’articolazione dei diversi sistemi 
LPSLHJDWL�SHU�ÀVVDUH�JOL�HOHPHQWL�
marmorei al nucleo in travertino.
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grappe di metallo alle pareti del podio272, mentre perni verticali erano utilizzati per consolidare la 
connessione di tali blocchi alle lastre del rivestimento marmoreo273.

Gli elementi conservati in situ (B2-B3 e B8) e quelli rinvenuti in prossimità della Tomba (B4-
B7, B9-B10) ci permettono di avanzare alcune considerazioni in merito al possibile sviluppo delle 
modanature poste alla base del podio. 

Il blocco B6, con due facce contigue modanate, costituisce un elemento angolare, da collocare 
all’altezza dello spigolo nord-occidentale274 e con B4, disposto sul lato ovest, doveva originaria-
mente costituire un’unica base di lesena. La base opposta era, invece, formata dal blocco in situ B8 
e da B5, collocato sul lato nord del podio. La connessione individuata tra i frammenti B4 e B6 ci 
consente di ricostruire le originarie dimensioni delle basi di lesena caratterizzate da una lunghezza 

272� &RPH�DWWHVWDQR�L�QXPHURVL�LQFDYL�GLVSRVWL�VX�XQ�XQLFR�DOOLQHDPHQWR��LQ�SURVVLPLWj�GHO�PDUJLQH�LQIHULRUH�GHO�VHFRQGR�ÀODUH�GHO�
podio, a 0,375 m dal piano di attesa del basamento. Tali incavi trovano corrispondenza con quelli presenti sui piani di attesa 
GHOOH�PRGDQDWXUH�GL�EDVH��+��������P��FRPSUHVR�OR�]RFFROR���DO�ORUR�LQWHUQR�HUDQR�LQVHULWH�GHOOH�JUDSSH�IXQ]LRQDOL�DO�ÀVVDJJLR�
di tali modanature alle pareti del podio (si veda in particolare il blocco B7). 

273 Incavi quadrangolari, con relative canalette per la colatura del piombo, si conservano bene sul piano di attesa di B4 così come 
sulle basi d’anta in situ B2-B3.

274 Lo spigolo opposto è infatti occupato dalla base di lesena B8 conservata in situ.

Fig. 86
Articolazione dei diversi 
VLVWHPL�GL�ÀVVDJJLR�GHO�
rivestimento marmoreo. 
Assonometria ricostruttiva.
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complessiva (di 0,88 m) pari a quella calcolata sulle basi dei pilastri della fronte (B2-B3)275. Per B7, 
LQÀQH��VL�SURSRQH�OD�FROORFD]LRQH�LQ�FRUULVSRQGHQ]D�GHOOH�DQWH�GHO�SRGLR��,O�IUDPPHQWR�SUHVHQWD�XQR�
spessore maggiore (0,19 m) rispetto a quello rilevato sulle modanature degli altri blocchi (0,15 m) 
e questa differenza dimensionale consentiva a B7 di colmare la rientranza della risega (di 0,04 m) 
FKH�GHÀQLVFH�O·LQL]LR�GHOOH�DQWH��4XHVWR�DFFRUJLPHQWR�q�VWDWR�DGRWWDWR�DQFKH�SHU�OH�EDVL�G·DQWD�FKH�
DJJHWWDQR�GDO�SURÀOR�GHOOH�SDUHWL�GHO�SRGLR�GL������P��ULVSHWWR�DJOL������P�GHOOH�EDVL�GL�OHVHQD276. In 
questo modo, le modanature presenti sui lati lunghi del podio venivano a disporsi su allineamenti 
comuni e seguivano un percorso rettilineo spezzato in prossimità degli spigoli del podio solo dagli 
aggetti delle basi. 

275 Le basi angolari di lesena, dunque, a pianta quadrata, misurano 0,88 x 0,88 m, mentre le basi dei pilastri, a pianta rettangolare, 
0,88 x 0,72 m (misure calcolate sui rispettivi plinti).

276 Misura calcolata sui blocchi dello zoccolo in situ.

Fig. 87 Disposizione delle basi e delle modanature del podio.
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Le modanature non proseguivano il loro sviluppo all’interno del vestibolo e ciò lo si evince sia 
dal fatto che il pavimento di tale ambiente era posto ad una quota più alta del basamento esterno del 
podio277��VLD�SHU�O·DVVHQ]D�GHJOL�LQFDYL�SHU�JUDSSH�IXQ]LRQDOL�DO�ÀVVDJJLR�GHJOL�HOHPHQWL�PRGDQDWL�
alle pareti del vestibolo.

Le lastre di rivestimento
Delle lastre che originariamente rivestivano il podio non sono stati rinvenuti frammenti attribui-

ELOL�LQ�PDQLHUD�XQLYRFD�DO�QRVWUR�HGLÀFLR��VRQR��SHUz��OH�WUDFFH�ODVFLDWH�LQ�DQWLFR�VXOOH�IDFFH�D�YLVWD�
dei blocchi di travertino che ne documentano in modo indiretto la messa in opera, gli spostamenti e 
LO�GHÀQLWLYR�ÀVVDJJLR�DOOH�SDUHWL�GHOO·HGLÀFLR��/·LQWHUSUHWD]LRQH�GL�TXHVWH�WUDFFH�H�O·DQDOLVL�GHOOD�ORUR�
GLVWULEX]LRQH�VX�RJQXQR�GHL�ODWL�GHO�SRGLR�IRUQLVFRQR�XWLOL�LQGLFD]LRQL�DO�ÀQH�GL�ULFRVWUXLUH�OR�VFKHPD�
della decorazione parietale.

Numerose sono le linee incise conservate sulle facce a vista dei blocchi in situ, visibili in modo 
particolare sui lati nord e ovest del podio. Tali incisioni, realizzate in senso orizzontale e verticale, 
costituivano dei segni di riferimento all’interno dei quali venivano disposte le lastre marmoree; 
va notato come le linee orizzontali, lungo cui sono ricavati gli alloggiamenti quadrangolari per le 
JUDSSH��GHÀQLVFRQR�O·DOWH]]D�GHL�YDUL�ULFRUVL�GHO�ULYHVWLPHQWR��TXHOOH�YHUWLFDOL�LQGLFDQR�OD�OXQJKH]]D�
delle singole lastre278��4XHVWH��DFFRVWDWH�DOOH�SDUHWL�GHOO·HGLÀFLR��SULPD�GL�HVVHUH�ÀVVDWH�GHÀQLWLYD-
mente al muro, subivano dei piccoli spostamenti fatti a mano o con delle piccole leve. Questo proce-
dimento, non secondario nella ricostruzione del registro ornamentale del podio, è documentato dalle 
tacche presenti sulle facce a vista dei blocchi di travertino e funzionali proprio all’alloggiamento 
delle leve. In particolare, però, sono gli incavi per le grappe che indicano l’originario disegno della 
decorazione marmorea279. Nel nostro caso, gli allineamenti orizzontali degli incavi documentano 
O·XVR�GL�ÀVVDUH�OH�ODVWUH�VROR�QHO�VHQVR�GHOOD�OXQJKH]]D280; evidentemente, l’altezza modesta di tali 
elementi non richiedeva la disposizione aggiuntiva di grappe lungo i loro margini verticali. Maggio-
UL�GLIÀFROWj�VL�ULVFRQWUDQR��LQYHFH��QHO�WHQWDWLYR�GL�ULFRVWUXLUH�OD�OXQJKH]]D�RULJLQDULD�GHOOH�VLQJROH�
lastre dato che non è sempre facile riconoscere, tra le numerose tracce presenti sulle facce a vista dei 
EORFFKL�GL�WUDYHUWLQR��TXHL�VHJQL�LQFLVL�SHU�GHÀQLUH�OD�VFDQVLRQH�RUL]]RQWDOH�GHO�ULYHVWLPHQWR�

/DWR�QRUG��ÀJ�����
Il lato settentrionale del podio è quello meglio conservato. 
,O�SLDQR�GL�LPSRVWD��D�SDUWLUH�GDO�TXDOH�VL�GLVSRQHYDQR�L�YDUL�ULFRUVL�GHO�ULYHVWLPHQWR��q�GHÀQLWR�GD�

una breve linea orizzontale incisa nella parte inferiore dei blocchi del podio P11-P12281, a 0,41 m 
dal piano di attesa del basamento282��ÀJ�����OHWWHUD�$���/D�GLVWDQ]D�GHL�YDUL�DOOLQHDPHQWL�RUL]]RQWDOL�
GHÀQLVFH�OD�VHTXHQ]D�YHUWLFDOH�GHOOH�ODVWUH�GHO�ULYHVWLPHQWR�FKH�ULVXOWD�FRVu�HVVHUH�FRPSRVWD�GD�QRYH�

277 Vedi in questo volume, 75-76.
278� $QFKH�OD�GLIIHUHQWH�ODYRUD]LRQH�GHOOH�VXSHUÀFL�GHO�SRGLR�FRVWLWXLVFH�XQ�YDOLGR�LQGL]LR�DO�ÀQH�GL�ULFRVWUXLUH�O·RULJLQDULD�DUWLFR-

lazione del rivestimento parietale; a tal proposito è possibile notare come i blocchi di travertino posti a contatto con le moda-
nature di base della struttura sono stati lavorati grossolanamente con scalpello a punta mentre quelli posti in corrispondenza 
delle lastre presentano una lavorazione molto più accurata eseguita con gradina.

279 BRUTO, VANNICOLA 1990, 334.
280� /H�JUDSSH�PHWDOOLFKH��SUREDELOPHQWH�D�IRUPD�GL�Ɗ��HUDQR�GD�XQ�ODWR�DOORJJLDWH�H�LQ]HSSDWH�QHJOL�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SUHVHQWL�

sulle facce a vista dei blocchi di travertino, mentre con l’altra estremità, ricurva verso il basso, penetravano negli incassi ri-
cavati sui margini orizzontali delle lastre marmoree. Per la tipologia delle grappe e sul loro impiego MARTIN 1965, ORLANDOS 
1968, GINOUVÈS, MARTIN 1985, ADAM 1988, 53-60, GIULIANI 2006, 189-191. 

281 La linea incisa è lunga ca. 0,495 m; un altro breve tratto è visibile sul blocco P15 (L: ca. 0,21 m).
282 Si sottolinea come la misura 0,41 m corrisponda all’altezza complessiva delle modanature di base del podio, delle basi di 

lesena e dei pilastri, comprensivi del toro superiore. 
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Fig. 88 Parete settentrionale del podio. In evidenza le linee incise, le tacche di avvicinamento e gli 
LQFDYL�SHU�JUDSSH�LPSLHJDWL�SHU�VLVWHPDUH�H�ÀVVDUH�LO�ULYHVWLPHQWR�DOOD�SDUHWH��LQ�DOWR���SURSRVWD�
ricostruttiva del rivestimento marmoreo (in basso).
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ricorsi con altezza decrescente dal basso verso l’alto (0,52-0,48-0,46-0,42-0,39-0,36-0,36-0,32-
�����P���$OO·XOWLPR�ÀODUH�GL�ODVWUH�VHJXLYDQR�LO�IUHJLR�SDULHWDOH�H�OH�PRGDQDWXUH�GL�FRURQDPHQWR�

Gli spigoli del podio erano coperti da lesene angolari il cui aggetto superava quello delle lastre 
contigue di ca. 0,04-0,06 m283. Il posizionamento delle lesene sul muro nord è documentato dalle 
OLQHH�YHUWLFDOL�SUHVHQWL�VX�3���H�3����ÀJ�����OHWWHUD�%��H�GDOOH�WDFFKH�GL�DYYLFLQDPHQWR�FRQVHUYDWH�VX�
3���H�7���ÀJ�����OHWWHUD�&���/D�GLVWDQ]D�GL�TXHVWH�WUDFFH�GDL�ULVSHWWLYL�PDUJLQL�HVWHUQL�GHO�SRGLR�������
P��GHÀQLVFH�OR�VSD]LR�RULJLQDULDPHQWH�RFFXSDWR�GDOOH�OHVHQH�VXOOD�SDUHWH�FKH�FRUULVSRQGH�D�TXHOOR�
documentato sui lati est e ovest dalle tacche di avvicinamento presenti sui blocchi P16 e P20284. 
Questi dati ci consentono di ricostruire le dimensioni delle lesene angolari, caratterizzate da due lati 
aventi la stessa ampiezza285 (ca. 0,615-0,64 m). 

L’articolazione tra i due sistemi di riferimento (linee verticali incise e tacche di avvicinamento), 
individuati sui blocchi conservati in situ, ci consente di ricostruire la lunghezza delle lastre dei primi 
WUH�ÀODUL�GHO�ULYHVWLPHQWR286��,O�SULPR�GL�TXHVWL�ÀODUL�HUD�GLVSRVWR�VXL�EORFFKL�3���3���GHO�SRGLR�FKH�
FRQVHUYDQR�VHL�OLQHH�LQFLVH�YHUWLFDOPHQWH��OD�FXL�UHFLSURFD�GLVWDQ]D�GHÀQLVFH�OD�VHTXHQ]D�GHOOH�ODVWUH�
(0,88-0,92-0,88-0,92-0,88 m); la stessa sequenza è attestata per la terza assisa del rivestimento287. 
3HU�LO�ÀODUH�LQWHUPHGLR��OD�SUHVHQ]D�GHOOD�OLQHD�YHUWLFDOH�LQFLVD�VX�3���H�GHOOD�WDFFD�GL�DYYLFLQDPHQWR�
ULFDYDWD�VX�3����ÀJ�����OHWWHUH�'�(��FL�FRQVHQWH�GL�ULFRVWUXLUH�OD�OXQJKH]]D�GHOOH�ODVWUH�GLVSRVWH�D�ODWR�
GHOOH�OHVHQH�������H������P���/R�VSD]LR�FHQWUDOH�GHOOR�VWHVVR�ÀODUH288 doveva essere occupato da due 
lastre di uguali dimensioni (di 0,88 m) il cui giunto veniva così a cadere perfettamente a metà della 
lunghezza della lastre contigue della prima e della terza assisa. Questa scansione delle lastre doveva 
ULSHWHUVL�VX�ÀODUL�DOWHUQL�SHU�WXWWD�O·DOWH]]D�GHO�SRGLR�

/DWL�HVW�H�RYHVW��ÀJ�����
Il paramento murario sui lati lunghi del podio presenta numerose lacune determinate da diversi 

LQWHUYHQWL�RSHUDWL�VXOO·HGLÀFLR�QHO�FRUVR�GHO�WHPSR289. Oltre alle aperture visibili sul lato est e alle 
integrazioni con blocchi moderni presenti all’altezza delle ante, solo alcuni dei blocchi in situ con-
servano le tracce utilizzate per il posizionamento delle lastre marmoree. In particolare, si sottolinea 
la corrispondenza individuata tra i segni disposti sulle pareti est e ovest del podio che ci consente di 
ULFRVWUXLUH�XQR�VFKHPD�GHFRUDWLYR�YDOLGR�SHU�HQWUDPEL�L�ODWL�OXQJKL�GHOO·HGLÀFLR290. Le linee incise 
VRQR�YLVLELOL�VROR�VXL�EORFFKL�3����3���3���GHO�ODWR�RYHVW�H�GHÀQLVFRQR�XQ�DOOLQHDPHQWR�RUL]]RQWDOH�
H�GXH�YHUWLFDOL��ÀJ�����OHWWHUH�$�%���/H�LQFLVLRQL�RUL]]RQWDOL�H�JOL�DOOLQHDPHQWL�GHÀQLWL�GDJOL�LQFDYL�

283� ,Q�DVVHQ]D�GL�IUDPPHQWL�ULIHULELOL�DOOH�ODVWUH�H�DOOH�OHVHQH��O·DJJHWWR�GL�WDOL�HOHPHQWL�GHFRUDWLYL��ULVSHWWR�DO�SURÀOR�YHUWLFDOH�GHOOH�
pareti del podio, può essere ricostruito, seppur in modo approssimativo, a partire dallo spessore calcolato sui piani di attesa 
delle modanature di base (ca. 0,055-0,06 m) e delle basi di lesena (ca. 0,095-0,12 m). 

284� /H�OHVHQH��LQROWUH��VX�FLDVFXQ�ODWR��HUDQR�ÀVVDWH�DO�PXUR�FRQ�OH�JUDSSH�L�FXL�LQFDYL�VL�FRQVHUYDQR�VXL�EORFFKL�3���H�3���H�
distano dai rispettivi margini esterni 0,38-0,40 m.

285 L’ampiezza complessiva delle lesene (0,615-0,64 m) è data, dunque, dallo spazio occupato dalle stesse sulle pareti del podio 
(0,52 m) e dalla misura del loro aggetto (0,095-0,12 m).

286 Le lastre si dispongono tra le lesene angolari la cui distanza (4,48 m) è data dalla larghezza complessiva del lato nord del 
podio (5,52 m) a cui vengono sottratti gli spazi occupati dalle stesse lesene (0,52+0,52 m). 

287� e�TXDQWR�GRFXPHQWDQR�OH�WDFFKH�GL�DYYLFLQDPHQWR�SUHVHQWL�VXOOH�IDFFH�D�YLVWD�GHL�EORFFKL�GHO�SRGLR�3���3����GLVSRVWH�D�ÀOR�
con le sottostanti linee incise.

288� 3DUL�D������P��FKH�VL�RWWLHQH�VRWWUDHQGR�DOOD�PLVXUD�GL������P��FKH�GHÀQLVFH�OD�GLVWDQ]D�WUD�OH�OHVHQH��OD�VRPPD�GHOOH�ODVWUH�
poste tra loro (0,48+0,88 e 0,48+0,88 m).

289 Vedi in questo volume, 25-27 e 29-32.
290 Si nota, infatti, che sia gli incavi per grappe e le tacche di avvicinamento presenti sui blocchi del lato ovest (P15, P20, P30, 

P31 e P32), sia quelli ricavati sui blocchi del lato est (P11, P16, P75 e P76) sono disposti alla stessa distanza dai rispettivi 
spigoli nord del podio.
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SHU�JUDSSH�FRQVHQWRQR�GL�ULFRVWUXLUH�O·DOWH]]D�GHL�YDUL�ÀODUL�GHO�ULYHVWLPHQWR��VH�QH�ULFDYD�FKH��VXL�
lati lunghi, la sequenza verticale delle lastre è la stessa della parete nord del podio291. Per il primo 
ÀODUH�GHO�ULYHVWLPHQWR��LQROWUH��q�ULFRQRVFLELOH�LO�SLDQR�GL�LPSRVWD�GHÀQLWR�GDO�GLYHUVR�WUDWWDPHQWR�
GHOOH�VXSHUÀFL�GHL�EORFFKL�in situ292: alla lavorazione con scalpello a punta, in corrispondenza delle 
modanature di base del podio, segue quella con gradina, impiegata sul resto delle pareti, destinate 

291 Vedi in questo volume, 92.
292 Sul lato ovest, blocchi P15, P30-P32, P34; sul lato est P11, P58, P74-76.

Fig. 89 Parete occidentale del podio. In evidenza le linee incise, le tacche di avvicinamento e gli incavi per grappe 
LPSLHJDWL�SHU�VLVWHPDUH�H�ÀVVDUH�LO�ULYHVWLPHQWR�DOOD�SDUHWH��LQ�DOWR���SURSRVWD�ULFRVWUXWWLYD�GHO�ULYHVWLPHQWR�
marmoreo (in basso).
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a ricevere le lastre marmoree293��ÀJ�����OHWWHUD�&���/H�OLQHH�YHUWLFDOL�H�OH�WDFFKH�GL�DYYLFLQDPHQWR�
SUHVHQWL� VXL�EORFFKL�3����3����3��� �ODWR�RYHVW��ÀJ����� OHWWHUD�'�� H�3����3����3���3��� �ODWR� HVW��
consentono di ricostruire la lunghezza di alcuni elementi del rivestimento e, in particolare, delle 
due lastre poste a lato delle lesene angolari294 e dei pilastri d’anta; le lastre risultano essere lunghe 
�����P�VXL�ÀODUL�GLVSDUL�H������H������P�VX�TXHOOL�SDUL295��0DJJLRUL�GLIÀFROWj�VL�ULVFRQWUDQR�LQYHFH�
nel tentativo di ricostruire l’articolazione del rivestimento in corrispondenza dello spazio centrale 
delle pareti lunghe del podio, sulle quali si conserva una sola tacca di avvicinamento296. Note le 
dimensioni di tale spazio297 è possibile stabilire, in via ipotetica, solo il numero complessivo delle 
ODVWUH�LPSLHJDWH�VX�FLDVFXQ�ÀODUH��GL�TXHVWL��LO�SULPR�ULFRUVR�H�TXHOOL�VXFFHVVLYL��FKH�VL�DOWHUQDQR�SHU�
tutta l’altezza del podio, erano composti da sette o al più da otto lastre, mentre a partire dal secondo, 
L�ÀODUL�LQWHUPHGL��SUHYHGHYDQR�OD�GLVSRVL]LRQH�GL�RWWR�R�QRYH�ODVWUH298.

/DWR�VXG��ÀJJ��������
,O�ODWR�PHULGLRQDOH�GHO�SRGLR�FRVWLWXLVFH�OD�IURQWH�SULQFLSDOH�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�H�LQVLHPH�DOOH�

SDUHWL�LQWHUQH�GHOOH�DQWH�GHÀQLVFH�XQ�EUHYH�YHVWLEROR��LQ�RULJLQH�FRPSOHWDPHQWH�ULYHVWLWR�GD�ODVWUH�
marmoree. La proposta ricostruttiva dei gradini di accesso alla struttura ha già messo in evidenza299 
come per tale ambiente il piano di appoggio300, sul quale si imposta il rivestimento parietale, era 
posto ad una quota maggiore di quello documentato sulle pareti esterne del podio. Questa differen-
za di quota consente di escludere lo sviluppo della modanatura di base all’interno del vestibolo301. 
'D�QRWDUH��LQROWUH��FKH�LO�SULPR�DOOLQHDPHQWR�RUL]]RQWDOH�GHÀQLWR�GDJOL�LQFDYL�SHU�JUDSSD�QRQ�WURYD�
corrispondenza con quello presente sui lati esterni del podio302, mentre gli allineamenti successivi, 
via via che si sale di quota, si dispongono alla medesima altezza303. Il rivestimento dei tre lati interni 
del vestibolo, a partire dal piano pavimentale interno, prevedeva dunque la sequenza di ricorsi alti 
rispettivamente 0,47-0,25-0,44-0,46-0,42-0,39-0,36-0,36-0,32-0,16 m. Dal confronto con quanto 
previsto per i restanti muri del podio emerge il maggior numero di ricorsi utilizzati (dieci contro i 
nove delle pareti esterne), la diversa altezza dei primi tre ricorsi e il riallineamento dei successivi 

293 L’allineamento lungo il quale è possibile seguire il passaggio tra i due sistemi di lavorazione è posto a 0,41 m dal piano di 
attesa del basamento del podio.

294 Lo spazio occupato dalle lesene sulle pareti lunghe del podio (0,52 m) è delimitato dalle tacche di avvicinamento presenti sui 
blocchi P16 (lato est), P20 e T3 (lato ovest).

295 Si noti come molte delle dimensioni ricostruite per le lastre del lato nord del podio trovino corrispondenza con le misure 
previste per le lastre dei lati est e ovest.

296 La tacca di avvicinamento si conserva sul blocco P75 (lato est) e divide perfettamente a metà la lunghezza del podio; tale 
WUDFFLD�LQGLFD�DQFKH�OD�OLQHD�GL�JLXQWXUD�GHOOH�GXH�ODVWUH�FRQWLJXH�GLVSRVWH�VXO�VHFRQGR�ÀODUH�H�VX�TXHOOL�FKH��D�SDUWLUH�GD�HVVR��
si susseguivano in modo alternato. Tuttavia, l’assenza di ulteriori segni di riferimento in prossimità di tale traccia non ci 
SHUPHWWH�GL�VWDELOLUH�FRQ�SUHFLVLRQH�OD�OXQJKH]]D�GHOOH�DOWUH�ODVWUH�GLVSRVWH�VX�TXHVWL�ÀODUL�

297 Pari a 6,08 m, misura che corrisponde alla distanza che separa le lesene angolari dai pilastri d’anta della fronte sud. 
298� 3HU�LO�SULPR�H�L�VXFFHVVLYL�ÀODUL�GLVSDUL��DL�TXDWWUR�HOHPHQWL�ULFRVWUXLWL��FLDVFXQR�GL������P��GRYHYDQR�DJJLXQJHUVL�DOWUH�WUH�R�

quattro lastre (rispettivamente di 0,96 m o di 0,72 m). Per il secondo e per i restanti ricorsi pari, la distanza tra gli elementi 
ricostruiti (di 0,32 e 0,88 m) era coperta da quattro o da cinque lastre (rispettivamente di 0,92 o di 0,74 m). È bene, tuttavia, 
sottolineare che la gamma delle possibili combinazioni tra gli elementi marmorei del rivestimento è, in questo caso, partico-
ODUPHQWH�DPSLD�H�OD�VFDQVLRQH�UHJRODUH�GHOOH�ODVWUH��SURSRVWD�SHU�FLDVFXQ�ÀODUH��FRVWLWXLVFH�VROR�XQD�GHOOH�SRVVLELOL�VROX]LRQL�

299 Vedi in questo volume, 75-76.
300 Costituito dal piano pavimentale interno al vestibolo.
301 Vedi in questo volume, 90.
302 Il primo allineamento di incavi per grappa del vestibolo è posto infatti a 1,28 m dal piano pavimentale esterno, mentre la 

quota del corrispettivo allineamento delle pareti nord, est e ovest è di 0,97 m.
303 Il secondo allineamento per grappe del vestibolo è posto a 1,54 m dal piano pavimentale esterno, la quota del corrispettivo 

allineamento dei lati nord, est e ovest è di 1,49 m; il terzo allineamento si riporta su una quota comune per tutti i lati del podio 
(1,97 m).
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ÀODUL��/D� OXQJKH]]D�GHOOH�VLQJROH� ODVWUH�YLHQH�� LQYHFH�� ULFRVWUXLWD�VROR�SHU� LO� ODWR�PHULGLRQDOH�GHO�
vestibolo304 e si ricava dalla distanza che separa le piccole tacche di avvicinamento presenti sulle 
facce a vista dei blocchi in situ (P55-P57 e P59-P60). Tali tracce si riferiscono al terzo e al quarto 
ricorso del rivestimento, composti rispettivamente da sei (0,56-0,92-0,84-0,84-0,92-0,56 m) e da 
FLQTXH�ODVWUH���������������������������P���,�JLXQWL�GHJOL�HOHPHQWL�GHO�TXDUWR�ÀODUH�ULFDGRQR�VHPSUH�
lungo l’asse mediano delle lastre sottostanti ed è verosimile ipotizzare che, così come documentato 
SHU�JOL�DOWUL�ODWL�GHOO·HGLÀFLR��DQFKH�VXOOH�SDUHWL�GHO�YHVWLEROR�YL�IRVVH�OD�UHJRODUH�DOWHUQDQ]D�GHL�YDUL�
ricorsi.

I sedili �ÀJ�����
All’interno del vestibolo erano disposti i sedili marmorei dei quali un grosso frammento (N1 di 

ca. 0,825 x 0,84 m; H: 0,47 m) è stato rinvenuto nelle immediate vicinanze del complesso funerario. 
,O�EORFFR�SUHVHQWD�XQD�IDFFLD�D�YLVWD�FRQ�]DPSH�OHRQLQH�VRUPRQWDWH�GD�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�FKLXVD�
e da una seduta liscia, mentre risulta essere privo di schienale. Presi nel loro insieme, i dati rela-
tivi al luogo di ritrovamento di N1, la frequente destinazione ad uso funerario di tale elemento, il 

304 Per le pareti interne delle ante, come già evidenziato, sulla base degli incavi per grappe, è possibile ricostruire solo le altezze 
dei ricorsi del rivestimento. L’assenza di ulteriori tracce di lavorazione e la presenza di lacune nella tessitura muraria non ci 
consentono di ricostruire la lunghezza delle singole lastre.

Fig. 90 Proposta ricostruttiva del rivestimento marmoreo della facciata meridionale del podio con la disposizione dei 
sedili lungo le pareti interne del vestibolo.
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materiale, le dimensioni e la resa degli elementi decorativi305 ci consentono di attribuire il sedile alla 
Tomba Bella. In particolare, l’altezza di N1 corrisponde a quella calcolata tra il piano pavimentale 
interno del vestibolo e il primo allineamento orizzontale di incavi per grappe (0,47 m). È verosimile 
ipotizzare che questo spazio fosse occupato proprio dai sedili marmorei, anche se il piano di attesa 
di N1, spezzato lungo il lato posteriore, non presenta tracce dei corrispettivi alloggiamenti per le 
grappe. Tuttavia, il diverso trattamento delle facce a vista dei blocchi di travertino sembra confer-
mare quanto appena ipotizzato; lungo il primo allineamento di incavi per grappe si passa, infatti, da 
XQD�ODYRUD]LRQH�FRQ�VFDOSHOOR�D�SXQWD�DG�XQD�DFFXUDWD�ULÀQLWXUD�GHOOH�VXSHUÀFL�RWWHQXWD�FRQ�JUDGL-
na306. I sedili originariamente dovevano essere accostati alle pareti del vestibolo in corrispondenza 
della parte scalpellata e la loro seduta doveva costituire il piano d’imposta per il primo ricorso delle 
lastre del rivestimento307. 

305 Vedi in questo volume, 160-161.
306� ,O�WUDWWDPHQWR�GHOOH�VXSHUÀFL�HVWHUQH�GHOOH�SDUHWL�JHQHUDOPHQWH�YDULDYD�LQ�IXQ]LRQH�GHO�WLSR�GL�ULYHVWLPHQWR�LPSLHJDWR��SHU�OH�

membrature architettoniche o per le lastre particolarmente spesse si era soliti aumentare lo spazio necessario a loro disposi-
zione scalpellando la porzione di parete corrispondente (cfr. BRUTO, VANNICOLA 1990, 332; GIULIANI 2006, 189-190).

307� &RQ�OD�FROORFD]LRQH�GHL�VHGLOL�LQ�OXRJR�GHO�SULPR�ÀODUH�GL�ODVWUH�PDUPRUHH��LO�QXPHUR�FRPSOHVVLYR�GHL�ULFRUVL�GHO�ULYHVWLPHQWR�
interno al vestibolo corrisponde con quello calcolato per le pareti esterne del podio.

Fig. 91 Proposta ricostruttiva della facciata meridionale del primo ordine della Tomba completa del 
rivestimento marmoreo.
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Il fregio parietale e le modanature di coronamento del podio �ÀJ�����
Il rivestimento del podio prevedeva la disposizione, come elementi terminali dello schema 

decorativo, del fregio parietale e delle modanature di coronamento, lavorati in un unico blocco. 
Dei dodici pezzi rinvenuti, sulla base di piccole differenze dimensionali e stilistiche308, quattro 
VRQR�VWDWL�DWWULEXLWL�DO�SULPR�RUGLQH��(��(���H�RWWR�DO�VHFRQGR��*��*����7UD�L�IUDPPHQWL�VSRUDGLFL�
VL�GLVWLQJXRQR�L�EORFFKL�(��(���FDUDWWHUL]]DWL�GD�XQ�DPSLR�SLDQR�GL�DWWHVD��6S�������P���XQR�GL�SRVD�
(Sp: 0,50 m) e da entrambi i lati lunghi decorati con gli stessi motivi ornamentali309; da questi 
DVSHWWL�VL�HYLQFH�FKLDUDPHQWH�FKH�VL�WUDWWD�GL�EORFFKL�G·DQWD�YLVLELOL�VLD�GDOO·HVWHUQR�GHOO·HGLÀFLR�FKH�
GDOO·LQWHUQR�GHO�YHVWLEROR��(��(��HUDQR�FROORFDWL�GLUHWWDPHQWH�VXL�SLDQL�GL�DWWHVD�GHL�PXUL�G·DQWD310, 
PHQWUH�(��(��HUDQR�ÀVVDWL�DOO·XOWLPR�ÀODUH�GHO�SRGLR�FRQ�JUDSSH�PHWDOOLFKH��GL�FXL�VL�FRQVHUYDQR�JOL�
incavi sui lati brevi dei blocchi311.

La proposta ricostruttiva che vede la disposizione di 
(��(�� D� FRURQDPHQWR� GHL� PXUL� G·DQWD� GHO� SULPR� RUGL-
QH� GHOO·HGLÀFLR� VL� EDVD� HVVHQ]LDOPHQWH� VXOOD� GLIIHUHQ]D�
riscontrata tra lo spessore del piano di posa di tali ele-
menti modanati (0,50 m) e quello delle ante (0,39 m), 
PLVXUDWR� VXL� EORFFKL� GL� WUDYHUWLQR� GHOO·XOWLPR�ÀODUH� GHO�
podio (T9-T11). Tale differenza (di ca. 0,11 m), divisa 
in due parti uguali, per ciascuna delle facce a vista delle 
ante (0,055+0,055 m), costituisce l’aggetto con il quale 
gli elementi del coronamento sporgevano dai sottostanti 
blocchi di travertino. La misura che si ottiene da que-
sto rapporto corrisponde allo spessore dei piani di attesa 
delle modanature di base (B4-B8; Sp: 0,06-0,055 m) su 
FXL�SRJJLDYDQR�OH�ODVWUH�GL�ULYHVWLPHQWR�GHO�SULPR�ÀODUH��
La corrispondenza così riscontrata tra gli aggetti degli 
HOHPHQWL�PRGDQDWL�� LQ�UDSSRUWR�DO�SURÀOR�YHUWLFDOH�GHOOH�
pareti del podio, ci consente di attribuire al primo ordine 
GHOO·HGLÀFLR�JOL�HOHPHQWL�GHO�FRURQDPHQWR�(��(��H�FRQ�
HVVL�L�IUDPPHQWL�(��(���,QROWUH��OD�PLVXUD�GHJOL�DJJHWWL�FL�
restituisce lo spessore massimo delle lastre di rivestimen-
to, calcolato in corrispondenza dei piani di giuntura con 
i blocchi della modanatura di base e del coronamento.

D.P.

308 Per l’analisi stilistica di questi pezzi marmorei vedi in questo volume, 150-161.
309� &RQ�OD�VHTXHQ]D��GDO�EDVVR�YHUVR�O·DOWR��GL�ÀRUL��DVWUDJDOL��SDOPHWWH��DSHUWH�H�FKLXVH��H�RYROL�
310� 3HU�TXHVWL�EORFFKL�L�VLVWHPL�GL�ÀVVDJJLR�VRQR�GRFXPHQWDWL�VROR�VXL�SLDQL�GL�DWWHVD�H�VRQR�FRVWLWXLWL�GD�JUDSSH�D�Ɨ�SHU�O·DJJDQFLR�

FRQ�L�SH]]L�FRQWLJXL�H�GD�LQFDYL�SHU�SHUQL�YHUWLFDOL�FKH�VHUYLYDQR�D�ÀVVDUH�JOL�HOHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�VRSUDVWDQWL��
311 Sempre sui lati brevi dei blocchi del coronamento si conservano gli incavi, con le relative canalette per il piombo, funzionali 

DOO·LQVHULPHQWR�GL�SHUQL�SHU�LO�FROOHJDPHQWR�RUL]]RQWDOH�GHJOL�HOHPHQWL�FRQWLJXL��4XHVWR�VLVWHPD�GL�ÀVVDJJLR��GRFXPHQWDWR�VX�
(���q�DWWHVWDWR�DQFKH�VXL�EORFFKL�GHO�VHFRQGR�RUGLQH�GHOO·HGLÀFLR�*��*���SHU�TXHVWL�XOWLPL�YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH�����������

Fig. 92 Disposizione dei blocchi di 
FRURQDPHQWR�(��(��VXL�PXUL�G·DQWD�
del podio.
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0H]DU�$Q×W×Q×Q�UHNRQVWU�NVL\RQ�YDUVD\×P×�� 
$OW�G�]HQ

$Q×W×Q�HWUDI×QGDNL�DODQGD� LQ� VLWX�RODUDN�NRUXQDJHOPLü�|JHOHU� WHPHO�DODUDN��PHUPHU�NDSODQP×ü�
WUDYHUWHQ�oHNLUGHNWHQ�ROXüDQ�PH]DU�\DS×V×Q×Q�ELULQFL�G�]HQLQLQ�UHNRQVWU�NVL\RQ�|QHULVLQL�\DSPDN�
P�PN�Q�ROPXüWXU�

7��7��� EORNODU×Q×Q� \DS×Q×Q� PHUNH]LQLQ� HWUDI×QD� \HUOHüWLULOPHVLQGH� EORNODU×Q� ER\XWODU×� YH�
\�]H\OHUH� ND]×QP×ü� LüDUHWOHU� J|]� |Q�QH� DO×QP×üW×U�� VRQXoWD� ����� P� \�NVHNOLùLQGH� DOW×� V×UDGDQ�
ROXüDQ�SRG\XP�\HQLGHQ�NXUXOPXüWXU��5HVLP���������%X�|Oo�OHUH�PHUPHU�WDo�HNOHQPHOLGLU��(��(��� 
�����P�� VRQ� V×UDQ×Q��]HULQGH�\HU� DOPDNWDG×U� YH� VDoDNO×ù×Q�NDLGHVLQL� ROXüWXUXU�� WDFD� DLW�� LNL� X]XQ�
NHQDU×� ER\XQFD� EH]HPHOL� YH� RULMLQDOLQGH� SRG\XPXQ� DQWHOHULQLQ� �]HULQGH� \HU� DODQ� LNL� W�P� EORN�
bulundu (Resim 74-75, 92).

7UDYHUWHQ�PHUNH]�WDPDPL\OH�PHUPHU�NDSO×G×U��EORNODU×Q�J|U�QHQ�\�]OHULQGH�NHQHWOHU�LoLQ�G|UW-
JHQ�\XYDODU�YH�oRN�VD\×GD�ND]×QP×ü�LüDUHW�EHOJHOHQPLüWLU��5HVLP��������

$üDù×GDQ�LWLEDUHQ��NDLGH��]HULQGH�SRG\XPXQ�NDLGHVLQLQ�VLOPHVL��%��%���J�QH\�WDUDI×�KDULo�\D-
S×Q×Q�W�P�FHSKHOHUL�ER\XQFD�\HU�DOPDNWDG×U��5HVLP������'XYDUODU×Q�X]XQOXNODU×�GHùLüHQ�YH�\�NVHN-
OLNOHUL�\DYDü�\DYDü�D]DODQ�NDSODPD�OHYKDODU×�\HU�DOPDNWDG×U��SRG\XPXQ�N|üHOHUL�LVH�N|üH�SLODVWHUOHUL�
LOH�NDSODQP×üW×U��5HVLP���������LQ�VLWX�EXOXQDQ�PHUPHU�NDLGH�EX�G�]HQL�EHOJHOHPHNWHGLU��%���

*�QH\�FHSKHGHQ�JLULüH�o×NDQ�ED]×�EDVDPDNODU��$��$���YH�LNL�DQWH�NDLGHVL��%��%���NRUXQPDN-
WDG×U��D\U×FD��VOXS�YH�ER\XW�Do×V×QGDQ�ELU�V�WXQ�NDLGHVL��%����ELU�LRQ�V�WXQ�EDüO×ù×��'����ELU�E�\�N�
SLODVWHU�SDUoDV×��&����G|UW�VRIÀW�EORùX��)��)���YH�GLùHUOHUL�JLEL�PHUPHUGHQ�ELU�NROWXN��1���EX�\DS×-
\D�EDùODQPDNWDG×U��%LULQFL�G�]HQLQLQ�GLNH\�JHOLüLPLQL�WDPDPOD\DQ�VDoDNO×NWDQ�KLo�ELU�SDUoD�HOLPL]H�
XODüPDP×üW×U��

dHüLWOL�PLPDUL�|JHOHULQ�ROXüWXUGXùX�WHWUDVW\ORV�FHSKH��LNL�N|üH�SLODVWHUL�YH�FHSKHGH�LNL�LRQ�G�-
]HQLQGH�V�WXQ�WDPDPHQ�PHUPHU�NDSO×�YH�VRIÀWOL�JLULüLQ�|Q�QGH�\HU�DOPDNWDG×U��LoLQGH�DUVODQ�D\DNO×�
NROWXNODU�EXOXQPDNWDG×U��5HVLP����������������������

&HSKHQLQ�SLODVWHUOHULQLQ�YH�V�WXQODU×Q×Q�\�NVHNOLùL�DUDV×QGDNL� LOLüNL��EXOXQDQ�PLPDUL�|JHOHULQ�
�5HVLP��������YH�WUDYHUWHQ�PHUNH]LQ�������P��RUDQVDO�|]HOOLNOHUL�GLNNDWH�DO×QDUDN�ROXüWXUXOPXüWXU��
EX�|]HOOLN�SRG\XPXQ�EORNODU×Q×Q�YH�PHUPHU�WDF×Q×Q�\HUOHüWLULOPHVLQGHQ�VRQUD�NDUü×P×]D�o×NP×üW×U�



,SRWHVL�ULFRVWUXWWLYD�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�� 
l’ordine superiore

L’esistenza di un secondo ordine, ipotizzata già dagli scopritori della Tomba Bella312, trova 
FRQIHUPD�QHJOL�HOHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�FKH��ULQYHQXWL�LQ�SURVVLPLWj�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��VRQR�VWDWL�
attribuiti ad esso sulla base delle loro caratteristiche morfologiche, dimensionali e stilistiche. Questi 
sono costituiti tanto da blocchi di travertino quanto da elementi marmorei, quali fregi parietali e 
modanature di coronamento (G1-G8), fregi-architravi (H1-H2), cornici con mensole (I1-I5), parti 
di timpano (L1) e della copertura (M1-M2).

Gli elementi di travertino si riferiscono ad un ambiente chiuso, una cella funeraria313, funziona-
le in questo caso alla conservazione del sarcofago marmoreo314; le cornici con mensole decorate 
con foglie d’acanto costituiscono, invece, mancando colonne e capitelli, gli unici indizi concreti 
dell’uso del corinzio per l’ordine superiore315. Inoltre è bene precisare che l’assenza dei sostegni 
YHUWLFDOL�H�OD�OLPLWDWD�TXDQWLWj�GL�PHPEUDWXUH�DUFKLWHWWRQLFKH�DWWULEXLELOL�DOO·HGLÀFLR�QH�FRQGL]LRQD�
notevolmente la proposta ricostruttiva. Per il secondo ordine, infatti, a differenza del primo, non 
disponiamo di elementi che ci permettano una minuta descrizione dei dettagli costruttivi, una va-
lutazione dello sviluppo planimetrico della struttura in travertino e una ricostruzione dell’altezza 
delle colonne e con essa dell’intero ordine. Di questo, tuttavia, si cercherà di restituire un’immagine 
attendibile attraverso una metodologia di indagine che prevede l’analisi diretta degli elementi rin-
venuti316, la riproposizione di alcuni degli aspetti già individuati per il primo ordine e il confronto 
con le soluzioni architettoniche adottate in monumenti funerari simili.

La cella: i blocchi di travertino
/D�SUHVHQ]D�GL�XQ�YDQR�VXOO·RUGLQH�VXSHULRUH�GHOO·HGLÀFLR�q�VXJJHULWD�GDO� ULQYHQLPHQWR�GL�VHL�

EORFFKL�GL�WUDYHUWLQR��7���7����PROWR�VLPLOL�DL�EORFFKL�GHO�SRGLR��ÀJJ����������'D�TXHVWL��VL�GLVWLQ-
guono però per le diverse dimensioni, con particolare riferimento allo spessore, e per una differente 
disposizione degli incavi per grappe sulle facce a vista. Considerate tali divergenze, l’appartenenza 
GHL�EORFFKL�7���7���DO�SRGLR�YLHQH�HVFOXVD��q�LQYHFH�SODXVLELOH�ULWHQHUH�FKH��VXOOD�EDVH�GHOOH�DIÀQLWj�
evidenziate, essi fossero disposti sul secondo ordine della Tomba e costituissero parte integrante 
delle pareti della cella.

312 VERZONE 1965, 640; VERZONE 1978, 17-20.
313 Termine ampiamente utilizzato e mutuato dall’architettura templare data la struttura naomorfa di molte tombe dotate di podio 

con scala di accesso frontale, cella, vestibolo prostilo o in antis (cfr. VON HESBERG 1994, 209-230; GROS 1996, 444-452). Per 
CORMACK 2004, 51-61 l’impiego di colonnati, di trabeazioni con decorazioni elaborate, di frontoni nei monumenti funerari, 
costituisce esso stesso un esplicito richiamo all’architettura templare; su questo aspetto vedi in questo volume, 129, note  
399-402.

314 Vedi in questo volume, 183-273.
315 Vedi in questo volume, 105, 107-109, 167-171.
316 Le differenze minime, dal punto di vista dimensionale e stilistico, notate tra i blocchi marmorei di coronamento ci hanno 

SHUPHVVR��SHU�HVHPSLR��GL�GLYLGHUH�WDOL�HOHPHQWL�LQ�GXH�JUXSSL��(��(��H�*��*���H�GL�FROORFDUOL�VX�GXH�SDUWL�GLYHUVH�GHOOR�
VWHVVR�HGLÀFLR���YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH���������'LIIHUHQ]H�VL�ULVFRQWUDQR�DQFKH�VXL�EORFFKL�GL�WUDYHUWLQR��FRQ�ULIHULPHQWR�DOOH�
GLPHQVLRQL�H�DOOD�GLYHUVD�GLVSRVL]LRQH�GHJOL� LQFDYL�SHU�JUDSSH�VXOOH�IDFFH�D�YLVWD��VRQR�GLYHUJHQ]H�PLQLPH�PD�VXIÀFLHQWL�
per distinguere questi blocchi dai restanti elementi del podio e poterli riferire così ad un’ulteriore struttura del medesimo 
HGLÀFLR��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH�����������
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4XHVWH��PROWR�SUREDELOPHQWH�� HUDQR�SRVWH� D�ÀOR�� R� HUDQR� OHJJHUPHQWH� ULHQWUDQWL�� ULVSHWWR� DOOH�
SDUHWL�GHO�SRGLR��PHQWUH�ULVXOWD�SLXWWRVWR�GLIÀFLOH�VWDELOLUH�O·HVDWWR�VYLOXSSR�LQ�SLDQWD�GHOOD�FHOOD�

Per questo motivo si presentano due ipotesi ricostruttive: nella prima (ipotesi A��ÀJJ����������
la cella ripropone esattamente lo sviluppo planimetrico del podio con una facciata distila in antis; 
nella seconda (ipotesi B; 103-106) il vano superiore presenta le ante più corte rispetto a quelle del 
podio ed è così preceduta da una facciata prostila tetrastila. In entrambi i casi è verosimile ritenere 
FKH�OD�SDUHWH�PHULGLRQDOH�GHOOD�FHOOD�IRVVH�SRVWD�D�ÀOR�FRQ�TXHOOD�GHO�SRGLR�VRWWRVWDQWH��PDJJLRUH�
GLIÀFROWj�VL�ULVFRQWUD�QHO�WHQWDWLYR�GL�ULFRVWUXLUQH�O·DVSHWWR�RULJLQDULR317 e, in particolare, il tipo di 
DSHUWXUD�FKH� LQ�HVVD�HUD�SUHVHQWH�� ,O�FRQIURQWR�FRQ�HGLÀFL� IXQHUDUL�PRQXPHQWDOL�RIIUH�VRVWDQ]LDO-
mente due possibili soluzioni. La prima prevede la presenza di un arco: in questo modo era garan-
tita la visibilità del sarcofago dall’esterno, sebbene limitata dall’ampiezza del varco. La seconda, 
che costituisce la soluzione più impiegata in ambito funerario, prevede invece la disposizione in 

317 Nell’ipotesi A le dimensioni della cella dovevano riprodurre sostanzialmente quelle del podio sottostante (ca. 6,60 x 5,50 m). 
Nell’ipotesi B ciò resta valido solo per la larghezza della struttura, mentre non è possibile valutare l’estensione delle ante e 
dunque la lunghezza complessiva della cella (per quest’ultimo aspetto vedi in questo volume, 106-107).

Fig. 93 Blocchi di travertino T12-T14.
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Fig. 94 Blocchi di travertino T15-T17.
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facciata di una porta318 che trasformava la cella in uno spazio riservato, “chiuso” alla vista dei  
passanti319.

La struttura in travertino
3ULPD�GL�SDVVDUH�DG�DQDOL]]DUH�QHO�GHWWDJOLR�OH�GXH�LSRWHVL�ULFRVWUXWWLYH�VL�FHUFD��RUD��GL�ULGHÀQLUH�

O·DQWLFD�FROORFD]LRQH�GHL�EORFFKL�7���7����ÀJ�������/·DQDOLVL�GHOOH�ORUR�GLIIHUHQWL�FDUDWWHULVWLFKH�GL-
mensionali e della diversa disposizione degli incavi per grappe sulle rispettive facce a vista permet-
te di distinguerli dai blocchi del podio e di riconoscere al loro interno delle differenze tali da farli 
DWWULEXLUH�DG�DOWUHWWDQWL�ÀODUL�GHOOD�FHOOD��/D�VHTXHQ]D�QHOOD�VRYUDSSRVL]LRQH�GHL�ÀODUL��LQ�PDQFDQ]D�
di sicuri punti di aggancio tra i pezzi disponibili, viene ipoteticamente ricostruita tenendo conto, 
come è stato già notato per il podio, della graduale diminuzione dello spessore dei blocchi via via 
che si sale di quota.

,O�SULPR�ÀODUH�GHOOD�FHOOD�SRJJLDYD�GLUHWWDPHQWH�VXJOL�HOHPHQWL�GHOOD�WUDEHD]LRQH320 che conclu-
devano in alto il primo ordine della Tomba, o era disposto su un ricorso intermedio di blocchi con 
funzione di stilobate321��$O�SULPR�ÀODUH�DSSDUWHQHYD�7����/�������P��+�������P���OD�SURIRQGLWj�GL�
0,80 m del blocco ne attesta infatti la collocazione alla base della struttura muraria. Inoltre, come 
L�EORFFKL�GHO�SULPR�ÀODUH�GHO�SRGLR��DQFKH�TXHVWR�SUHVHQWD�VXOOD� IDFFLD�D�YLVWD� LQFDYL�SHU�JUDSSH�
GLVSRVWL�VX�XQ�XQLFR�DOOLQHDPHQWR��HYLGHQWHPHQWH�FRQ�OD�IXQ]LRQH�GL�ÀVVDUH�OH�PRGDQDWXUH�DOOD�EDVH�
delle pareti. Alla seconda assisa della cella apparteneva con molta probabilità T13 (H: ca. 0,78 m); 
LO�EORFFR�SUHVHQWD�XQ�SDUWLFRODUH�SURÀOR�D�´/µ�FRQ�LO�SLDQR�GL�SRVD�SL��DPSLR��6S��������P��ULVSHWWR�
D�TXHOOR�GL�DWWHVD��6S��������P���/D�GLIIHUHQ]D�WUD�OH�GXH�VXSHUÀFL�GHÀQLVFH�XQD�IDVFLD��DOWD������P�
che aggetta verso l’interno di 0,05 m), interpretabile come possibile piano di contatto tra il muro e 
il pavimento della cella322. Dei blocchi rimasti, T14 (H: 0,875 m), con uno spessore pari a quello 
GHO�SLDQR�GL�DWWHVD�GL�7����������P���SRWUHEEH�DYHU�IDWWR�SDUWH�GHO�WHU]R�ÀODUH��PHQWUH�SHU�7���7����
caratterizzati dal medesimo spessore e dalla stessa disposizione degli incavi per grappe sulle facce 

318� /·XVR�GHO�VLVWHPD�WULOLWLFR�VXOOD�IDFFLDWD�SULQFLSDOH�GHOOD�FHOOD�q�DWWHVWDWR�QHOOD�PDJJLRU�SDUWH�GHJOL�HGLÀFL�IXQHUDUL�PRQXPHQ-
tali (cfr. in generale BERNS 2003 e CORMACK 2004 con i relativi cataloghi); fra questi, rimanendo in ambito anatolico e in un 
contesto cronologico prossimo a quello a quello della Tomba Bella, si segnalano i casi di Assos (heroon di I sec. a.C.; vedi 
CLARKE����������������ÀJJ���������CORMACK�������������������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH���6DJDODVVRV��heroon di nord-
ovest, età augustea; vedi da ultimo WAELKENS et alii����������������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH���6DUD\FLN��WRPED�WHPSLR�GL�
7URNRQGDV��,�VHF��G�&���YHGL�KOVACSOVICS����������������ÀJ������CORMACK 2004, 32-33, 280-284, note 75-80), Patara (tomba 
A, I sec. d.C.; vedi ,û,.����������������ÀJ����D�F��ÀJ�����CORMACK 2004, 256-260). L’impiego del sistema arcuato è, invece, 
meno documentato; tra le soluzioni più interessanti si segnalano quelle impiegate nelle tombe a due piani di Demircili (tomba 
n.2 e n.4, inizi III sec. d.C.; vedi MACHATSCHEK 1974, 251-261; WEGNER 1974, 575-583; CORMACK 2004, 206-211) dove gli 
archi sono disposti nella facciata della cella.

319 La mancanza di qualunque elemento chiaramente riconducibile al sistema trilitico o a quello arcuato rende plausibile l’impie-
go per la Tomba Bella sia dell’una che dell’altra soluzione. Tuttavia, il prevalente uso della porta come sistema di chiusura 
GHOOD�FHOOD�WUD�JOL�HGLÀFL�IXQHUDUL�FRHYL�ID�SUHIHULUH�TXHVWR�WLSR�GL�VROX]LRQH��

320� &RPH�DFFDGH�SHU�OH�WRPEH�D�GXH�SLDQL�GL�'HPLUFLOL��WRPEH�Q���H�Q������,Q�TXHVWL�HGLÀFL�LO�VHFRQGR�SLDQR�VL�LPSRVWD�GLUHWWDPHQ-
WH�VXOOD�WUDEHD]LRQH�GHO�SULPR�RUGLQH��FRVWLWXLWR�VROR�GD�XQ�DUFKLWUDYH�D�WUH�IDVFH��SHU�OD�ELEOLRJUDÀD�YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH��
note 318 e 414). 

321� &RPH�DWWHVWDWR�SHU�JOL�HGLÀFL�IXQHUDUL�FDUDWWHUL]]DWL�GD�DOWL�EDVDPHQWL�FRPH�D�(ODLRXVVD�6HEDVWH��WRPED�7����YHGL�MACHATSCHEK 
��������������WDYY���������ÀJJ����������,DVRV��PDXVROHR�SUHVVR�O·DFTXHGRWWR��YHGL�LEVI 1966, 469-479; TOMASELLO 1991, 
174-177; CORMACK�����������������0\ODVD��FG��´*�P�üNHVHQµ��SHU�OD�FRVSLFXD�ELEOLRJUDÀD�VL�ULPDQGD�D�CORMACK 2004, 
248) e i numerosi esempi di Termessos (cfr. BERNS 2003 e CORMACK������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH��� ,Q�TXHVWL�FDVL� OR�
stilobate è posto sopra la cornice di coronamento che conclude il basamento e funge da piano di appoggio per gli elementi 
architettonici dell’ordine superiore. Si veda per esempio l’heroon di nord-ovest di Sagalassos (WAELKENS et alii 2000, 553-
593) nel quale le modanature di coronamento determinano chiaramente lo stacco tra i due piani, mentre il secondo ordine, 
FRQ�OD�FHOOD�H�L�VRVWHJQL�YHUWLFDOL�GHOOD�IURQWH��VL�LPSRVWD�VX�XQ�ÀODUH�LQWHUPHGLR�DOWR������P� 

322� $G�DYYDORUDUH�O·LSRWHVL�FKH�YHGH�OD�GLVSRVL]LRQH�GL�7����R�GL�TXDOXQTXH�DOWUR�EORFFR�GHOOR�VWHVVR�ÀODUH��VX�7���q�SURSULR�OD�
particolare dimensione del piano di posa di tale pezzo. Con uno spessore di 0,425 m, T13, è l’unico tra i blocchi rinvenuti in 
JUDGR�GL�FRSULUH�OH�WUDFFH�GL�ODYRUD]LRQH�SUHVHQWL�VX�7���H�LQ�SDUWLFRODUH�JOL�LQFDYL�FRQ�OH�UHODWLYH�JUDSSH�D�Ɨ�



,SRWHVL�ULFRVWUXWWLYD�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��O·RUGLQH�VXSHULRUH 103

a vista, è possibile solo suggerire l’appartenenza ad un’assisa comune323. Inoltre, come già eviden-
ziato per il podio, data la gradualità nella diminuzione degli spessori dei blocchi nel passaggio da un 
FRUVR�D�TXHOOR�VRSUDVWDQWH��q�SUREDELOH�FKH�OH�DVVLVH�GHÀQLWH�GD�7����6S��������P��H�GD�7���7����6S��
�����P��IRVVHUR�VHSDUDWH�GD�XQR�R�SL��ÀODUL��'LYHUVDPHQWH�GDO�SRGLR��SHUz��OH�SDUHWL�GHOOD�FHOOD�QRQ�
prevedevano la regolare alternanza tra assise più alte e quelle più basse. Nel primo ordine, infatti, 
i ricorsi con blocchi di minore altezza avevano la funzione di raccordare gli elementi perimetrali 
con quelli del nucleo retrostante, accorgimento che evidentemente non era necessario per la cella.

5LVXOWD�GLIÀFLOH�D�TXHVWR�SXQWR�GHWHUPLQDUH�LO�QXPHUR�HVDWWR�GHL�ÀODUL�GL�FXL�HUD�FRPSRVWD�OD�FHOOD�
e ancor più ardua è la possibilità di calcolare l’altezza complessiva della struttura. Se per il primo 
RUGLQH�WDOL�GLIÀFROWj�VRQR�VWDWH�VXSHUDWH�FRQIURQWDQGR�O·DOWH]]D�ULFRVWUXLWD�GHO�SRGLR�FRQ�TXHOOD�LSR-
tizzata per le colonne ioniche della fronte324, per il secondo ordine ciò non può essere realizzato in 
mancanza di qualsiasi elemento riferibile ai sostegni verticali325.

*OL�HOHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�H�LO�ULYHVWLPHQWR�PDUPRUHR��ÀJ�����
Le pareti della cella, così come quelle del podio, erano completamente rivestite di marmo. Lo si 

evince, seppur in modo indiretto, dalla presenza degli incavi per grappe disposti sulle facce a vista 

323 Proprio la disposizione degli incavi per grappa sugli stessi allineamenti ci consente di ricostruire l’originaria altezza di T16 
�FRQVHUYDWD�DWWXDOPHQWH�SHU�FD�������P��H�GL�DWWULEXLUH�LO�SH]]R�DO�PHGHVLPR�ÀODUH�GHÀQLWR�GDL�EORFFKL�7���H�7����+�������P���

324 Vedi in questo volume, 84.
325 Le norme proporzionali previste da VITRUVIO (VITR., De Arch., V, 1, 3) per gli ordini sovrapposti delle basiliche e dei portici 

non possono certo essere utilizzate nel nostro caso per proporre una ricostruzione attendibile del secondo ordine della Tomba. 
Tali prescrizioni, tuttavia, saranno applicate per calcolare, seppur in modo approssimativo, le dimensioni e in particolar modo 
O·DOWH]]D�GHJOL�HOHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�PDQFDQWL�DO�ÀQH�GL�UDSSUHVHQWDUOL�JUDÀFDPHQWH�H�UHVWLWXLUH�O·LPPDJLQH�FRPSOHVVLYD�GHO�
monumento funerario ((vedi in questo volume, 107). 

Fig. 95 Ipotetica ricostruzione della struttura in travertino della cella con la disposizione dei blocchi ritrovati sui 
ULVSHWWLYL�ÀODUL�
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dei blocchi di travertino326��7���7�����/D�GLIÀFROWj�
QHO�GHÀQLUH�OD�VHTXHQ]D�GHL�ÀODUL�GHOOD�FHOOD��VSHFLH�
per le assise poste più in alto, non permette però di 
ricostruire l’originaria articolazione delle lastre di 
rivestimento. Nel complesso, lo schema decorativo 
adottato per la cella doveva riproporre quello del 
podio con lo sviluppo, dal basso verso l’alto, del-
le modanature di base, delle lastre e degli elementi 
modanati del coronamento. Qualche considerazio-
ne in più può essere fatta per i blocchi T12 e T13, 
disposti rispettivamente sul primo e sul secondo 
ÀODUH� GHOOD� FHOOD�� ,Q� SDUWLFRODUH�� O·DOOLQHDPHQWR� GL�
incavi per grappe presente sulla faccia a vista di 
T12, disposto a metà altezza del blocco, sembra 
ULSURSRUUH� LO� VLVWHPD� GL� ÀVVDJJLR� JLj� LQGLYLGXDWR�
VXO� SULPR� ÀODUH� GHO� SRGLR327. Come per l’ordine 
inferiore, quindi, anche in questo caso, le grappe 
PHWDOOLFKH� VHUYLYDQR� D� ÀVVDUH� DO� PXUR� L� EORFFKL�
marmorei delle modanature di base della cella328. 
Sopra tali modanature la decorazione marmorea 
proseguiva con le lastre di rivestimento disposte su 
più ricorsi, dei quali solo per il primo è possibile 
ricostruire l’altezza originaria329. Seguendo anco-
ra lo schema ricostruito per il podio, le ante della 
cella dovevano terminare con dei sostegni verticali 
marmorei, mentre gli spigoli esterni della parete di 
fondo dovevano essere coperti da lesene angolari.

Il fregio parietale e la modanatura di coronamento
Il rivestimento parietale della cella prevedeva, come decorazione terminale, l’impiego di bloc-

chi che costituiscono insieme il fregio parietale e la modanatura di coronamento. Ad essa sono 
stati attribuiti otto frammenti (G1-G8) che nel complesso ripropongono le stesse modanature e i 
PHGHVLPL�PRWLYL�GHFRUDWLYL�GHL�EORFFKL�(��(���DWWULEXLWL� LQYHFH�DO�FRURQDPHQWR�GHO�SRGLR330. Da 

326� 7DOL�LQFDYL�QRQ�VRQR�LQYHFH�SUHVHQWL�VXL�ODWL�LQWHUQL�GHL�EORFFKL��WXWWDYLD��OH�HVWHVH�DEUDVLRQL�SUHVHQWL�VXOOH�VXSHUÀFL�QRQ�FL�
consentono di avanzare delle ipotesi attendibili relative al sistema di rivestimento delle pareti interne. Non si esclude per 
HVHPSLR�FKH��FRVu�FRPH�DWWHVWDWR�LQ�DOFXQL�HGLÀFL�LHUDSROLWDQL�SL��WDUGL��OH�SDUHWL�IRVVHUR�LQWRQDFDWH�R�GLSLQWH��FIU��RONCHETTA 
1999, 151-155).

327 La disposizione degli alloggiamenti per grappe a 0,20 m dal piano di posa del blocco potrebbe essere indicativa circa l’altezza 
dei blocchi modanati di base, di cui non è stato rinvenuto alcun frammento.

328 Sui blocchi della modanatura di base gravava gran parte del peso e delle sollecitazioni del rivestimento soprastante; per que-
VWR�LO�VLVWHPD�GL�ÀVVDJJLR�XWLOL]]DWR�SUHYHGHYD�XQ�PDJJLRUH�XVR�GL�JUDSSH�H�SHUQL�PHWDOOLFL��FRPH�DWWHVWDWR�VXO�SLDQR�GL�DWWHVD�
GHO�EDVDPHQWR�H�VXOOH�IDFFH�D�YLVWD�GHO�SULPR�ÀODUH�GHO�SRGLR���GLVSRVWL�FRQ�SDUWLFRODUH�UHJRODULWj�H�D�GLVWDQ]H�UDYYLFLQDWH�

329� &RQVLGHUDWD�OD�SUREDELOH�GLVSRVL]LRQH�GL�7���VX�7����D�GHÀQLUH�LO�VHFRQGR�ÀODUH�GHOOD�FHOOD��OD�GLVWDQ]D�FKH�LQWHUFRUUH�WUD�JOL�
allineamenti degli incavi per grappe presenti sulle facce a vista di tali blocchi (ca. 0,52 m) costituisce l’altezza del primo 
ricorso di lastre marmoree.

330� 4XDQWR�JLj�DQDOL]]DWR��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH������HVFOXGH�OD�SRVVLELOLWj�GL�GLVSRUUH�L�EORFFKL�GHO�FRURQDPHQWR�(��(��VXOOH�
ante della cella. Collocando, infatti, tali elementi sul secondo ordine, il loro aggetto non troverebbe corrispondenza con 
quello delle modanature di base sottostanti.

Fig. 96 Sezione ricostruttiva della cella e del 
rivestimento marmoreo. In evidenza i 
GLYHUVL�VLVWHPL�GL�ÀVVDJJLR�GHJOL�HOHPHQWL�
marmorei.
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questi tuttavia si distinguono per delle variazioni che riguardano l’altezza dei pezzi331, l’aggetto 
delle modanature332 e la resa dei motivi decorativi333. Su entrambi gli ordini, il fregio parietale e la 
modanatura di coronamento oltre ad essere visibili sulle pareti esterne erano collocati anche inter-
namente a decorare il vestibolo.

,�GLYHUVL�EORFFKL�GHO�FRURQDPHQWR��FRPH�DYYLHQH�SHU�OH�ODVWUH�PDUPRUHH�VRWWRVWDQWL��HUDQR�ÀVVDWL�
alle pareti con grappe metalliche; i loro alloggiamenti334 e gli incassi per l’inserimento di perni, con 
le canalette per la colatura del piombo335, si conservano ancora sui lati brevi di G1-G2.

La facciata meridionale
Le cornici con mensole a doppia voluta decorate da foglie d’acanto (I1-I5) costituiscono al 

momento gli unici indizi utili a proporre l’uso del corinzio per l’ordine superiore della Tomba336. 
,O�FRQIURQWR�RIIHUWR�GDJOL�HGLÀFL�FDUDWWHUL]]DWL�GD�SL��RUGLQL�VRYUDSSRVWL�VHPEUHUHEEH�FRQIHUPDUH�
quanto appena sostenuto. Pur considerando l’abilità, la creatività, l’eclettismo degli antichi archi-
tetti è indubbio che nella maggior parte dei casi sia il corinzio, o al più il composito, a seguire lo 
ionico nella modulazione della sequenza degli ordini337. Numerosi sono, infatti, gli esempi in cui è 
SRVVLELOH�YHULÀFDUH�SURSULR�O·XVR�GL�WDOH�DUWLFROD]LRQH��VLD�QHOO·HGLOL]LD�SXEEOLFD�FKH�LQ�TXHOOD�SULYD-
ta; tra questi esempi, restando in ambito funerario, si segnalano le tombe n.2 e n.4 di Demircili in 
Cilicia338, articolate anch’esse su due ordini: ionico il primo, corinzio quello soprastante.

Fregi-architravi
L’assenza di basi, fusti e capitelli impedisce una ricostruzione attendibile dei sostegni verticali 

della fronte, tuttavia, gli elementi della trabeazione permettono di avanzare alcune considerazioni 
in merito al loro posizionamento. 

All’originaria trabeazione sono stati attribuiti due blocchi marmorei (H1-H2) composti da un ar-
FKLWUDYH�D�WUH�IDVFH�H�GD�XQ�IUHJLR�FRQWLQXR�D�IRJOLH�G·DFDQWR��(QWUDPEL��GHFRUDWL�VX�GXH�ODWL�FRQWLJXL��
costituiscono elementi angolari339. Il blocco H1, in particolare, conservato quasi integralmente, in 

331� *��*��VRQR�DOWL������P�PHQWUH�(��(��������P��PLVXUH�TXHVWH�FDOFRODWH�VXL�EORFFKL�FKH�FRQVHUYDQR�SHU�LQWHUR�OH�PRGDQDWXUH��
LQ�SDUWLFRODUH�*��SHU�LO�SULPR�JUXSSR�H�(��(��SHU�LO�VHFRQGR��

332 In sezione i pezzi del coronamento del podio presentano, tanto per le singole modanature quanto nell’insieme, un aggetto 
maggiore di quelli attribuiti alla cella, con una differenza di ca. 0,02-0,03 m. 

333� 7DOH�GLIIHUHQ]D�VL�UHJLVWUD�VX�WXWWL�L�PRWLYL�GHFRUDWLYL�GHL�GXH�JUXSSL��ÀRUL��DVWUDJDOL��SDOPHWWH��RYROL��H�KD�SHUPHVVR�GL�GH-
WHUPLQDUH��VX�EDVH�VWLOLVWLFD��XQD�SUHOLPLQDUH�FODVVLÀFD]LRQH��SRL�FRQIHUPDWD�GDOOD�YDULD]LRQH� LQGLYLGXDWD�DQFKH�SHU� L�GDWL�
dimensionali dei blocchi.

334 Tali alloggiamenti non trovano, però, corrispondenza con quelli presenti sulle facce a vista dei blocchi in travertino ritrovati 
e attribuiti alle pareti della cella.

335� 0HQWUH�OH�JUDSSH�SHUPHWWHYDQR�GL�ÀVVDUH�L�EORFFKL�GHO�FRURQDPHQWR�DOOD�VWUXWWXUD�LQ�WUDYHUWLQR��L�SHUQL�FRQVHQWLYDQR�GL�DJJDQ-
ciare fra loro i pezzi contigui.

336 Per un’analisi approfondita delle cornici a modiglioni, delle origini e della loro associazione con l’ordine corinzio, cfr. in 
particolare STRONG��������������SHU�XOWHULRUL�ULIHULPHQWL�ELEOLRJUDÀFL�YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH���������������������'L�SDUHUH�
diverso ROCCO 2003, 178-183, 194-196, 209-211, per il quale le cornici a modiglioni non costituiscono una peculiarità del 
corinzio.

337 É la conclusione a cui giunge LILJENSTOLPE 1999, 117-147 dopo aver passato in rassegna GLYHUVL�HGLÀFL�FRVWUXLWL�VX�GXH�R�SL��
RUGLQL�DUFKLWHWWRQLFL�VRYUDSSRVWL��0DJJLRUL�GLIÀFROWj�VL�ULVFRQWUDQR��LQYHFH��QHO�WHQWDWLYR�GL�LQGLYLGXDUH�LO�PHFFDQLVPR�FKH��GL�
volta in volta, regola la successione degli ordini (cfr. LILJENSTOLPE 1999, 147-154; WILSON JONES 2000, 109-122). 

338� 3HU�OD�ELEOLRJUDÀD�YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH��QRWH�����H�����
339 La disposizione degli elementi della trabeazione (H1-H2) sull’ordine superiore della Tomba è determinata indirettamente 

GDOOD�PDQFDWD�FRUULVSRQGHQ]D�GHL�UDSSRUWL�GLPHQVLRQDOL�GL�TXHVWL�FRQ�L�EORFFKL�GHO�FRURQDPHQWR�(��(���DWWULEXLWL�DO�SULPR�
RUGLQH�GHOO·HGLÀFLR��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH�����������,O�SLDQR�GL�SRVD�GHOO·DUFKLWUDYH��+���6S��������P��q��LQIDWWL��SL��VWUHWWR�
GHOOD�IDVFLD��ODYRUDWD�D�VFDOSHOOR�H�LQ�OHJJHUR�VRWWRVTXDGUR��SUHVHQWH�VXL�SLDQL�GL�DWWHVD�GL�(��(���FD�������P���IXQ]LRQDOH�SUR-
SULR�DO�SRVL]LRQDPHQWR�GHL�EORFFKL�GHOOD�WUDEHD]LRQH�VRSUDVWDQWH��,QROWUH��O·HYHQWXDOH�FROORFD]LRQH�GL�+��VXL�EORFFKL�(��(��
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origine doveva essere collocato all’altezza dell’angolo sud-orientale della fronte, con il lato lungo 
rivolto a sud340. Tale elemento collegava due dei sostegni verticali della facciata meridionale e ne 
determinava il relativo interasse; la presenza del cielo, conservato per intero sul piano di posa di H1 
e visibile dal basso, confermerebbe quanto appena sostenuto341. 

Posizione dei sostegni verticali
Le dimensioni del fregio-architrave H1, con particolare riferimento alla lunghezza e alla dispo-

VL]LRQH�GHO�FLHOR�VXO�SLDQR�GL�SRVD��ÀJ�������VRQR�VWDWH�JLj�SUHVH�LQ�FRQVLGHUD]LRQH�QHOOD�IDVH�ULFR-
VWUXWWLYD�GHO�SULPR�RUGLQH�GHOO·HGLÀFLR�H�FL�KDQQR�SHUPHVVR�GL�VWDELOLUH�OD�GLVWDQ]D�FKH�LQWHUFRUUH�
tra i sostegni angolari della fronte e le colonne vicine (interasse di 1,44 m)342. A partire da questa 
misura, infatti, noto anche l’interasse complessivo della facciata meridionale (5,04 m, calcolato tra i 
due pilastri d’anta), è stato possibile ricavare la distanza delle colonne centrali (interasse di 2,16 m). 
Quanto ricostruito per la fronte principale del primo ordine può dunque essere riproposto per quel-

la del secondo; alla successione 
verticale degli ordini architettonici 
corrisponde, infatti, la precisa so-
vrapposizione degli elementi strut-
turali343. Ciò si traduce sostanzial-
mente nella necessità di mantenere 
inalterate le distanze tra i sostegni 
verticali, nel passaggio dal primo 
al secondo ordine della Tomba, di-
minuendo però proporzionalmente 
le dimensioni dei singoli elementi. 
Queste considerazioni restano vali-
de per entrambe le ipotesi proposte 
in relazione allo sviluppo planime-
WULFR� GHOOD� FHOOD� �ÀJJ�� ����� ������
Nel caso di una facciata prostila 
tetrastila (ipotesi B) resta solo da 
stabilire la distanza che separava 
le colonne angolari della fronte 
dall’inizio delle ante. Il blocco di 
fregio-architrave H2 è frammen-
tario e non ci permette di desume-
re dati utili alla nostra ricerca. Al 
momento è possibile ipotizzare che 

lascerebbe scoperti gli alloggiamenti, con le relative grappe metalliche, disposti sui piani di attesa del coronamento. Questi 
dati dimensionali permettono di disporre gli elementi della trabeazione rinvenuti (H1-H2) sull’ordine corinzio del piano su-
periore, come già lasciava ipotizzare la decorazione con foglie acantine del fregio (vedi in questo volume, 161-166). 

340 In questo modo, sebbene ciò non costituisca la regola, la linea di giunzione di H1 e del blocco vicino non era visibile in 
facciata e la distanza tra i sostegni verticali della fronte veniva così coperta con soli tre blocchi di fregio-architrave.

341 Disponendo, invece, ipoteticamente H1 sui sostegni verticali dell’ordine inferiore, date le maggiori proporzioni di questi ele-
menti rispetto a quelli dell’ordine soprastante, essi avrebbero coperto parzialmente con i loro capitelli il cielo dell’architrave.

342 Vedi in questo volume, 78, 290.
343 Cfr. WILSON JONES 2000, 114-117.

Fig. 97
Proposta di ricostruzione del 
blocco di fregio-architrave 
H1 con l’indicazione 
ipotetica degli assi centrali 
delle colonne.
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l’interasse laterale riproponesse l’ampiezza di quelli contigui della fronte (1,44 m), stabilita, come 
JLj�YLVWR��VXOOD�EDVH�GHO�SH]]R�GL�IUHJLR�DUFKLWUDYH�+���ÀJ��������1RQ�GLVSRQLDPR��SHUz��GL�HOHPHQWL�
altrettanto utili per proporre una ricostruzione attendibile dell’alzato del secondo ordine. In man-
canza di parti strutturali riferibili ai sostegni verticali quali basi, fusti o capitelli, l’altezza del secon-
GR�SLDQR�ULVXOWD�GL�GLIÀFLOH�YDOXWD]LRQH�H�DO�SL��QRQ�SXz�FKH�RIIULUH�XQ�GDWR�SXUDPHQWH�LQGLFDWLYR��
Nel caso in esame, la proposta ricostruttiva può trovare, infatti, solo generici riscontri nell’applica-
]LRQH�GHL�GHWWDPL�WHRULFL�YLWUXYLDQL�R�QHO�FRQIURQWR�GHL�GDWL�SURYHQLHQWL�GD�HGLÀFL�DUWLFRODWL�VX�SL��
RUGLQL��$SSOLFDQGR�DO�QRVWUR�HGLÀFLR�OH�SUHVFUL]LRQL�SUHYLVWH�GD�9LWUXYLR�SHU�L�FRORQQDWL�GHL�IRUL344 e 
delle basiliche345, per cui le colonne dell’ordine superiore devono essere più piccole di 1/4 di quelle 
dell’ordine inferiore346, si avrebbe, in rapporto ai 4,16 m dei sostegni verticali ionici, una facciata 
corinzia alta 3,12 m347. Prendendo, invece, come riferimento i portici sovrapposti di età ellenisti-
ca348 per i quali è stato stimato che l’altezza dell’ordine superiore è genericamente compresa tra 2/3 
e 4/5 di quella dell’ordine inferiore349, nel nostro caso tali rapporti determinerebbero un colonnato 
corinzio di altezza variabile tra 2,77 m e 3,32 m.

Le cornici con mensole
A completare la trabeazione del secondo ordine della Tomba erano disposte delle cornici costi-

tuite da lacunari quadrangolari posti tra mensole a doppia voluta e decorate da foglie d’acanto (I1-
I5). Nonostante la frammentarietà dei pezzi rinvenuti essi forniscono comunque i dati dimensionali 
utili per determinare una ricostruzione complessiva dei singoli elementi. Le cornici risultano così 
caratterizzate da un’altezza massima di ca. 0,20 m e uno spessore complessivo di 0,44 m350, con 
lunghezze, mai conservate per intero, comprese tra 0,40 e 0,56 m. Il piano di posa è spesso in media 
0,18 m351 e le mensole hanno un’ampiezza costante di 0,21 x 0,14 m. I lacunari, caratterizzati da un 
aggetto comune pari 0,20 m, presentano larghezze variabili tra 0,22 e 0,16 m352. 

Da sottolineare l’assenza di modanature di raccordo tra le cornici e il fregio sottostante, privo 
anche del coronamento. I rispettivi piani di posa e di attesa sono integri e lavorati a gradina per cui 
è ipotizzabile un loro contatto diretto. La mancanza di elementi intermedi tra fregio e cornici con 
mensole determina una riduzione dell’aggetto di quest’ultime, limitato al solo spessore dei suoi 
blocchi353��4XHVWD�VROX]LRQH��SLXWWRVWR�LQVROLWD��VHPEUD�WURYDUH�XQ�FRQIURQWR�QHOO·2WWDJRQR�GL�(IHVR�

344 VITR. De Arch., V, 1, 3.
345 VITR. De Arch., V, 1, 5.
346 Per ragioni che Vitruvio lega alle problematiche di natura statica e alla necessità di ripartire correttamente i carichi della 

struttura soprastante sugli elementi posti in basso. 
347 L’altezza di 4,16 m si riferisce, come già sottolineato, allo sviluppo verticale complessivo dei sostegni, compresi dunque di 

zoccolo, base, fusto e capitello. L’altezza delle colonne e dei pilastri privi dello zoccolo è di 4,04 m, per cui applicando, in 
questo caso, il rapporto menzionato da Vitruvio di 1/4 per il secondo ordine si avrebbero sostegni verticali alti 3,03 m. Gli 
autori rinascimentali pare ritenessero eccessiva la riduzione prevista da Vitruvio nel passaggio da un ordine a quello sopra-
stante proponendo, invece, un rapporto variabile tra 0,85 m e 1,00 m (CHITHAM 2005, 182-185). 

348 Per le stoai in generale cfr. COULTON 1976.
349 Cfr. ISMAELLI 2009a, 48-51 FRQ�UHODWLYD�ELEOLRJUDÀD�
350 Spessore che corrisponde al piano di attesa di I5, l’unico pezzo che conserva tutte le parti compositive della cornice, dal piano 

di appoggio alla sima. 
351 Tale misura è calcolata dallo spigolo interno del piano di posa alla modanatura di base dei lacunari.
352 La larghezza massima è stata misurata su I1, quella minima su I5. Altre misure rilevate per i lacunari sono 0,20 m (I2 e I4) e 

0,18 m (I3).
353� /·DJJHWWR�FRPSOHVVLYR�GHOOH�FRUQLFL�FDOFRODWR�WUD�OD�PRGDQDWXUD�GHO�VRIÀWWR��GRWDWD�GL�XQD�IDVFLD�YHUWLFDOH�GHFRUDWD�FRQ�SDO-

metta, e la fronte del gocciolatoio è di ca. 0,26 m.
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GRYH��LQ�SDUWLFRODUH��VL�VHJQDOD�OD�FRQWLQXLWj�QHOOR�VYLOXSSR�GHOOD�GHFRUD]LRQH�ÁRUHDOH�QHO�SDVVDJJLR�
dal fregio alla cornice soprastante354.

Una corrispondenza tra la decorazione del fregio e la scansione degli elementi compositivi delle 
cornici è rilevabile anche per la Tomba Bella. Disponendo infatti le mensole in asse con le foglie 
G·DFDQWR�q�SRVVLELOH�QRWDUH�FKH�OD�GLVWDQ]D�LQWHUFRUUHQWH�WUD�TXHVWL�HOHPHQWL�ÁRUHDOL�GHO�IUHJLR��GHÀ-
QLWD�GDOOD�SUHVHQ]D�GL�GXH�ÀRUL�FDPSDQLIRUPL�FRQWUDSSRVWL�FRQ�HOLFL�D�IRUPD�GL�SLFFROR�DUFR��FRUUL-
sponde grosso modo alla distanza che separa le mensole, pari alla larghezza dei lacunari, segnata da 
XQD�IDVFLD�GHFRUDWD�FRQ�SDOPHWWD�FHQWUDOH�D�ÀDPPD�FKLXVD��ÀJ�����355. 

354 Anche in questo caso, il fregio e le cornici, privi di ulteriori elementi di raccordo, sono posti direttamente a contatto tra loro, 
distinti soltanto da una breve modanatura posta alla base delle mensole (ALZINGER��������������ÀJJ����������Q���������������

355 Come già rilevato per la larghezza dei lacunari anche la distanza che intercorre tra le foglie d’acanto del fregio presenta delle 
piccole variazioni calcolate nell’ordine di pochi centimetri. 

Fig. 98 Disposizione degli elementi marmorei attribuiti al secondo ordine della Tomba. In evidenza la ricostruzione 
delle cornici con mensole e la loro ipotetica scansione.
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,O�VLVWHPD�GL�FROOHJDPHQWR��LQÀQH��SUHYHGHYD�VLD�O·DJJDQFLR�RUL]]RQWDOH�WUD�L�EORFFKL�GHOOD�FRUQL-
ce e quelli retrostanti356��FRQ�O·DXVLOLR�GL�JUDSSH�D�Ɨ��VLD�LO�ÀVVDJJLR�YHUWLFDOH�WUD�JOL�VWHVVL�HOHPHQWL�
e le modanature soprastanti, mediante l’uso di perni metallici357.

Il tetto e il sistema di copertura della Tomba
Del tetto e del relativo sistema di copertura sono stati rinvenuti pochissimi elementi, tuttavia suf-

ÀFLHQWL�SHU�ULFRVWUXLUQH�L�FDUDWWHUL�HVVHQ]LDOL��HVVR�HUD��LQIDWWL��FDUDWWHUL]]DWR�GD�GXH�IDOGH�H�FRSHUWR�GD�
tegole e coppi di marmo358. Ad uno dei due timpani apparteneva il grosso frammento marmoreo L1. 
Il blocco359�D�SURÀOR�WULDQJRODUH�SUHVHQWD�XQD�ODYRUD]LRQH�DG�anathyrosis sui piani di attesa e di posa 
PHQWUH�XQD�SDUWLFRODUH�FXUD�q�VWDWD�ULVHUYDWD�DOOD�IDFFLD�D�YLVWD��ÀQHPHQWH�ODYRUDWD�D�JUDGLQD��,QFDYL�
quadrangolari ricavati in più punti del pezzo ne hanno facilitato la messa in opera360 e l’aggancio 
con i blocchi adiacenti del timpano e con gli elementi modanati del frontone361. Il blocco, da solo, 
non ci consente di ricostruire le dimensioni complessive del timpano, tuttavia, ci permette di calco-
larne approssimativamente l’inclinazione sul piano orizzontale, compresa tra 18° e 23°.

'XQTXH��DQFKH�LO�WHWWR�D�GRSSLD�IDOGD��FRPH�LO�UHVWR�GHOO·HGLÀFLR��HUD�FRPSOHWDPHQWH�ULYHVWLWR�GL�
PDUPR�ELDQFR��4XHVWR�q�O·XQLFR�GDWR�VLJQLÀFDWLYR�FKH�HPHUJH�GDL�GXH�IUDPPHQWL�GL�WHJROD�SLDQD�
�0���H�FRSSR�D�VH]LRQH�SHQWDJRQDOH��0���ÀQRUD�ULQYHQXWL362; il numero esiguo dei pezzi e la loro 
frammentarietà non ci consentono di eseguire ulteriori analisi relative al sistema di copertura della 
Tomba363.

D.P.

356 Data la scarsa profondità dei pezzi di cornice rinvenuti, probabilmente collocati in facciata, sul lato posteriore degli stessi 
HUDQR�ÀVVDWL�GHL�EORFFKL�FRQ�OD�SUREDELOH�IXQ]LRQH�GL�FROOHJDPHQWR�H�VRVWHJQR�GHJOL�HOHPHQWL�GL�VXSSRUWR�GHO�WHWWR�

357� (QWUDPEL�L�VLVWHPL�GL�ÀVVDJJLR�VRQR�DWWHVWDWL�VXO�SLDQR�GL�DWWHVD�GHO�EORFFR�GL�FRUQLFH�,��
358� 1RQ�VL�HVFOXGH��LQROWUH��OD�SRVVLELOLWj�FKH�LO�VRIÀWWR�GHO�VHFRQGR�RUGLQH�GHOO·HGLÀFLR��LQ�SDUWLFRODU�PRGR�GHO�SURQDR��IRVVH�GH-

corato da cassettoni marmorei, così come già ipotizzato per il vestibolo dell’ordine inferiore (vedi in questo volume, 85-87).
359 Caratterizzato dai piani di attesa e di posa lunghi rispettivamente ca. 1,00 m e 1,10 m.
360 Come attesta l’incavo ricavato sul piano di posa funzionale al sollevamento del blocco mediante ulivella.
361� ,O�VLVWHPD�GL�ÀVVDJJLR�GHJOL�HOHPHQWL�GHO� WLPSDQR��FRPH�ULVXOWD�GDL�QXPHURVL� LQFDYL�FRQVHUYDWL�VXOOH�GLYHUVH�VXSHUÀFL�GHO�

EORFFR�/���SUHYHGHYD�LO�FRQWHPSRUDQHR�XVR�GL�JUDSSH�D�Ɨ�H�GL�SHUQL�PHWDOOLFL�ÀVVDWL�FRO�SLRPER�
362 Oltre al fatto che, così come sembra emergere dal frammento M1, almeno due o forse più elementi della copertura erano 

lavorati insieme in un unico blocco.
363� 7UD�OH�PROWHSOLFL�VROX]LRQL�DGRWWDWH�SHU�L�VLVWHPL�GL�FRSHUWXUD�QHL�YDUL�HGLÀFL�IXQHUDUL�VL�VHJQDOD�TXHOOR�LPSLHJDWR�QHO�TXDVL�

coevo heroon�GL�QRUG�RYHVW�GL�6DJDODVVRV�LQ�FXL�JUDQ�SDUWH�GHOO·HGLÀFLR��FRPSUHVR�LO�WHWWR�FRQ�JOL�HOHPHQWL�GHOOD�FRSHUWXUD��
sono stati oggetto di recenti lavori di anastilosi (cfr. WAELKENS et alii������������ÀJJ�������
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Fig. 99 Ipotesi A. Pianta e sezione ricostruttiva del secondo ordine della Tomba. 
In primo piano il sarcofago collocato al centro della cella funeraria.



,SRWHVL�ULFRVWUXWWLYD�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��O·RUGLQH�VXSHULRUH 111

Fig. 100 Tomba Bella, facciata meridionale. Ipotesi ricostruttiva A.
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Fig. 101 Tomba Bella, lato est. Ipotesi ricostruttiva A.
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Fig. 102 Tomba Bella. Assonometria ricostruttiva, ipotesi A.
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Fig. 103
Ipotesi B. Pianta e sezione 

ricostruttiva del secondo 
ordine della Tomba. In 

primo piano il sarcofago 
collocato al centro della 

cella funeraria.
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Fig. 104 Tomba Bella, facciata meridionale. Ipotesi ricostruttiva B.
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Fig. 105 Tomba Bella, lato est. Ipotesi ricostruttiva B.
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Fig. 106 Tomba Bella. Assonometria ricostruttiva, ipotesi B.
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0H]DU�$Q×W×Q×Q�UHNRQVWU�NVL\RQ�YDUVD\×P×�� 
hVW�G�]HQ�

úNLQFL�G�]HQLQ�PHYFXGL\HWL��PH]DU×Q�NDüLÁHUL� WDUDI×QGDQ�GD� LOHUL� V�U�OP�üW�U��DODQ×Q�HWUDI×QGD�
EXOXQDQ�PLPDUL�|JHOHU�EXQX�NDQ×WODPDNWDG×U��PH]DU×Q�\DN×Q×QGD�EXOXQDQ�SDUoDODU�PRUIRORMLN��ER-
\XW�YH��VOXS�|]HOOLNOHUL�QHGHQL\OH�EX�\DS×\D�EDùODQP×üW×U��%XQODU� WUDYHUWHQ�EORNODUG×U� �7���7����
5HVLP���������KHP�ER\XW�|]HOOLNOHUL�KHP�GH�\�]H\H�ND]×QP×ü�LüDUHWOHULQLQ�EDùODQPDV×�QHGHQL\OH, 
SRG\XPXQ� EORNODU×QGDQ� YH� PHUPHUGHQ� \DQ� GXYDU� IUL]OHULQGHQ�� WDo� VLOPHVLQGHQ� �*��*���� IUL]� 
DUNKLWUDYODUGDQ��+��+����NRQVROOX�NRUQLüOHUGHQ��,��,����DO×QO×N�SDUoDODU×QGDQ��/���YH�\DS×Q×Q�oDW×�
|JHOHULQGHQ��0��0���D\U×OPDNWDG×U�

&HSKH\H�ELU�NDS×�LOH�Do×ODQ��PH]DU×Q�VDKLEL�RODQ�NLüLQLQ�PHUPHU�ODKGLQL�VDNOD\DQ�PH]DU�RGDV×�
WUDYHUWHQ�EORNODUOD�ROXüWXUXOPXüWXU��(OLPL]H�XODüDQ�V×Q×UO×�VD\×GDNL�|JH�FHOODQ×Q�NDo�V×UDGDQ�ROXüWX-
ùXQX�GROD\×V×\OD�\DS×Q×Q�HULüWLùL�\�NVHNOLùL�KHVDSODPDP×]D�L]LQ�YHUPHPHNWHGLU��5HVLP������$\Q×�
üHNLOGH�DQ×W×Q�LNLQFL�G�]HQLQLQ�SODQ�JHOLüLPLQL�EHOLUOHPHN�]RUGXU��LNL�YDUVD\×P�LOHUL�V�U�OPHNWHGLU��
birincisinde ($�YDUVD\×P×��FHOOD�SRG\XPOD�D\Q×�SODQ�JHOLüLPLQGH�GLVW\ORV�LQ�DQWLV�FHSKHOLGLU��5HVLP�
������������������LNLQFLVLQGH��%�YDUVD\×P×���VW�PHNDQ�SRG\XPD�J|UH�GDKD�N×VD�DQWHOHUH�VDKLSWLU�YH�
SURVW\ORV�WHWUDVW\ORV�FHSKHOLGLU��5HVLP����������

&HOODQ×Q�GXYDUODU×�GD�PHUPHU�NDSO×G×U��DQFDN�GXYDU�\DS×V×QGDNL�HNVLNOLNOHU�QHGHQL\OH�OHYKDODU×Q�
G�]HQLQL�VDSWDPDN�P�PN�Q�GHùLOGLU��5HVLP������'XYDU�IUL]L�YH�WDo�VLOPHOHULQH�DLW�VHNL]�SDUoD�HOH�
JHoPLüWLU��*��*���YH�PHUPHU�EH]HPH\L�\XNDU×GD�VRQODQG×UPDNWDG×U�

hVOXS�YH�ER\XW�NDUü×ODüW×UPDODU×�VRQXFXQGD��o�VLOPHOL�ELU�DUNKLWUDY�YH�NHVLQWLVL]�DNDQWKXV�\DSUD-
ù×QGDQ�ROXüDQ�ELU�IUL]H�DLW�LNL�PHUPHU�EORN�VDoDNO×ùD�EDùODQP×üW×U��+��H�+����KHU�LNLVL�GH�ELUELULQH�
ELWLüLN�LNL�FHSKHGH�EH]HPHOLGLU��N|üH�|JHOHUL�ROXüWXUPDNWDG×UODU��g]HOOLNOH��+�·LQ�X]XQOXùX�FHSKH-
GHNL�GLNH\�GHVWHNOHU�DUDV×QGDNL�PHVDIH\L�YH�DNVODU�DUDV×QGDNLQL�EHOLUOHPHPL]L�VDùODP×üW×U��\DQODU�
1,44 m ve orta 2,16 m; Resim 97).

dLIW�YRO�WO��NRQVROOX�NRUQLüOHU��,��,����V�WXQ�EDüO×NODU×Q×Q�ROPDPDV×�QHGHQL\OH�7RPED�%HOOD·Q×Q�
�VW�G�]HQLQGH�NRULQWK��VOXEXQXQ�NXOODQ×OG×ù×QD�GDLU�WHN�LSXFXGXU��EHQ]HU�\DS×ODUOD�\DS×ODQ�NDUü×-
ODüW×UPDGD�IDUNO×�G�]HQOHULQ�NXOODQ×OPDV×�QHGHQL\OH�YDUVD\×P×�GRùUXODPDNWDG×U��.RUQLüOHU��DNDQWKXV�
\DSUDù×�EH]HOL�oLIW�YRO�WO��NRQVROODU�DUDV×QGD�\HU�DODQ�G|UWJHQ�VRIÀWOHUGHQ�ROXüPDNWDG×U��EX�VLVWHP�
DOW×QGDNL�IUL]LQ�ELWNLVHO�EH]HPHVL\OH�NDUü×O×N�EXOPDNWDG×U��5HVLP�����

dDW×�YH�RQD�EDùO×�VLVWHPH�DLW�oRN�D]�|JH�HOH�JHoPLüWLU��EXQXQOD�ELUOLNWH�HVDV�|]HOOLNOHULQL�ROXüWXU-
PD\D�\HWHUOLGLU��LNL�NHQDUO×�PHUPHU�NLUHPLW�NDSO×G×U��0��H�0����EX�LNL�E�\�N�DO×QO×NWDQ�ELULQH�DLW�
E�\�N�ELU�PHUPHU�SDUoD�EXOXQPXüWXU�/��



Ipotesi ricostruttiva del recinto funerario

Del recinto funerario si conserva in situ�SDUWH�GHO�SULPR�ÀODUH�GL�EORFFKL�GHO�PXUR�RFFLGHQWDOH�H�
di quello meridionale per un’estensione di ca. 14 x 12,5 m364. Negli ambienti più tardi, costruiti a 
nord e a est del complesso funerario365, non si rinvengono tracce dell’antico peribolo per cui non è 
possibile stabilire l’originario sviluppo dei muri e le dimensioni dell’area delimitata da esso. È evi-
dente, tuttavia, che la Tomba Bella, costruita in prossimità del muro ovest del recinto funerario, si 
trovasse in una posizione decentrata366 e, come documentano i lacerti pavimentali conservati a sud 
del podio e in parte nell’ambiente A2, l’intera area funeraria doveva essere pavimentata con lastre 
di marmo bianco367��ÀJ������

,O�SLDQR�GL� VSLFFDWR�GHO� UHFLQWR�q�SRVWR�DOOD� VWHVVD�TXRWD�GL�TXHOOR�GHOO·HGLÀFLR� IXQHUDULR��*OL�
ortostati sono semplicemente accostati tra loro, senza ricorso a grappe metalliche368, mentre i piani 
di attesa sono lavorati ad anathyrosis��6X�TXHVWH�VXSHUÀFL�VL�FRQVHUYDQR�LQFDVVL�SHU�O·LQVHULPHQWR�
di leve funzionali alla messa in opera dei blocchi soprastanti; le facce a vista sono lavorate sia con 
VFDOSHOOR�D�SXQWD�FKH�FRQ�JUDGLQD�D�GHQWL�UDGL�H�ODUJKL�H�QRQ�SUHVHQWDQR�LQFDYL�SHU�LO�ÀVVDJJLR�GHO�
rivestimento parietale. Gli elementi in situ documentano lo sviluppo rettilineo dei muri del recinto 
per i quali non sono attestati particolari rinforzi strutturali369. 

3HU�O·HOHYDWR�GHO�SHULEROR�GLVSRQLDPR�GHO�SULPR�ÀODUH�GL�EORFFKL��+��FD�������P��H�GHO�FRURQD-
mento dei muri, costituito da sette cornici di travertino a doppio spiovente370 (T20-T26; H: 0,46 m). 
A partire dal primo ricorso (Sp: ca. 0,44 m), man mano che si sale di quota, lo spessore delle pa-
reti doveva diminuire gradualmente371�ÀQR�D�JLXQJHUH�DOO·XOWLPR�ÀODUH�GL�EORFFKL��LO�FXL�VSHVVRUH�
può essere ricostruito sulla base della lavorazione ad anathyrosis presente sui piani di posa delle 
cornici (Sp: ca. 0,40 m)372. Questi elementi architettonici, sollevati e messi in opera con il sistema 
ad ulivella373, erano collegati ai blocchi sottostanti con perni verticali, inseriti in appositi incassi e 

364 Per una descrizione dettagliata dei resti del recinto in situ e degli elementi architettonici ad esso attribuiti vedi in questo 
volume, 37-41.

365 Vedi in questo volume, 12-18.
366� /D�GLVWDQ]D�WUD�O·HGLÀFLR�IXQHUDULR�H�LO�PXUR�RFFLGHQWDOH�GHO�UHFLQWR�q�GL�SRFR�VXSHULRUH�DO�PHWUR�PHQWUH�VXO�ODWR�RULHQWDOH�WDOH�

GLVWDQ]D��FDOFRODWD�ÀQR�DOO·XOWLPR�EORFFR�GHO�SHULEROR�FRQVHUYDWR in situ, è di ca. 4,50 m.
367 Piano pavimentale attualmente conservato per un’estensione di ca. 4 x 4 m.
368 Questo aspetto è stato possibile documentarlo solo su sette blocchi del muro occidentale del recinto; i restanti elementi sono 

di reimpiego, mentre i piani di attesa degli ortostati del lato meridionale sono coperti dai blocchi delle strutture più tarde.
369 Non sono presenti, infatti, pilastri, speroni o contrafforti all’interno o all’esterno della struttura, tantomeno in corrispondenza 

dello spigolo conservato.
370� $G�HVVH�VL�DJJLXQJRQR�DOWUH�GXH�FRUQLFL�UHLPSLHJDWH�QHO�SULPR�ÀODUH�GHO�PXUR�RFFLGHQWDOH�GHO�UHFLQWR��FRQWHVWXDOPHQWH�DOOD�

costruzione dell’ambiente A8 (vedi in questo volume, 16). L’uso delle cornici a doppio spiovente è ampiamente attestato 
nell’architettura antica, in fasi storiche e contesti diversi; il loro impiego prevalente sembra essere quello a coronamento dei 
muri di recinzione, com’è il caso del c.d. tribunale della Heliaia di Atene (GINOUVÈS�������WDY������ÀJ�����LIPPOLIS, LIVADIOTTI, 
ROCCO����������������FRQ�UHODWLYD�ELEOLRJUDÀD��R�GHO�SRUWLFR�GHOOD�SLD]]D�GHO�PHUFDWR�GL�3ULHQH��WIEGAND, SCHRADER 1904, 
�����ÀJJ�������������&RUQLFL�D�GRSSLR�VSLRYHQWH�VRQR��SHUz��GRFXPHQWDWL�DQFKH�LQ�DOWUL�HGLÀFL��FRPH�QHO�WHDWUR�GL�'HOR��H�
costituiscono gli elementi conclusivi dei muri di analemma (da ultimo FRAISSE, MORETTI�������ÀJ�����������

371 Come documentato per le ante del podio (vedi in questo volume, 72 e nota 216).
372 Le cornici, in questo modo, aggettavano di 0,40 m (l’aggetto è di 0,20 m se si fa riferimento al solo piano di posa di tali 

elementi). 
373 Documentato dalla presenza di incavi disposti sulle facce superiori delle cornici.
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sigillati con il piombo374. La disposizione di perni orizzontali e la lavorazione ad anathyrosis delle 
VXSHUÀFL�q�GRFXPHQWDWD�DQFKH�VXL�ODWL�EUHYL�GHOOH�FRUQLFL�FRQ�OD�IXQ]LRQH�GL�FROOHJDUH�WUD�ORUR�L�GL-
versi blocchi di coronamento375.

Lungo il muro meridionale del peribolo si apre un varco con luce di 1,60 m376, originariamente 
chiuso da una porta, di cui si conservano in situ�OD�VRJOLD�H�GXH�VWLSLWL�IUDPPHQWDUL��ÀJ��������/D�
soglia è formata da due blocchi contigui (di ca. 0,90 e 1,40 m) e presenta un passo profondo quanto 
i piedritti, dietro ai quali si sviluppa una fascia, larga 0,24 m, ribassata di ca. 0,06 m. L’attribuzione 
di questi elementi litici, e della stessa apertura, all’originario impianto funerario non è certa, ma si 
basa su alcuni elementi indiziari377. Da notare, per esempio, come il varco sia stato ricavato lungo 
il muro meridionale del recinto, lo stesso lato sul quale si affaccia la Tomba, e risulta essere quasi 
SHUIHWWDPHQWH�LQ�DVVH�FRQ�OD�IURQWH�SULQFLSDOH�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��,O�SLDQR�GL�VSLFFDWR�GHOOD�VRJOLD�
è posto alla medesima quota di quello del peribolo; inoltre, in prossimità di tale apertura non sono 
attestate manomissioni del paramento originario378 e i piani di contatto della soglia, degli stipiti e 
dei blocchi contigui del peribolo sembrano trovare tra loro una perfetta corrispondenza.

/·DUFKLWUDYH�7����ÀJ�������SUHVHQWD�VXOOD�IDFFLD�D�YLVWD�XQD�VHTXHQ]D�GL�PRGDQDWXUH�LO�FXL�VYL-
luppo prosegue, dall’alto verso il basso, con una leggera inclinazione verso l’esterno, sullo stipite 
T19379��ÀJJ������������HQWUDPEL�L�EORFFKL�GL�WUDYHUWLQR��ULQYHQXWL�QHOO·DUHD�GHO�FRPSOHVVR�IXQHUDULR��
sono riferibili all’apertura del recinto; T19, infatti, presenta le stesse caratteristiche dimensionali 

374� 'L�TXHVWL�HOHPHQWL�GL�ÀVVDJJLR�VL�FRQVHUYDQR�DQFRUD�GHOOH�WUDFFH�PHWDOOLFKH�QHJOL�LQFDYL�SUHVHQWL�VXL�SLDQL�GL�SRVD�GHOOH�FRUQLFL�
(in particolare su T20-T21, T24-T25).

375 Le cornici presentano le stesse dimensioni ad eccezione della lunghezza che varia per ciascuno dei pezzi rinvenuti.
376 Misura questa molto vicina a quella delle aperture presenti nelle due torri della Porta di Frontino (con luce alla base di 1,65 

m; vedi DE BERNARDI FERRERO������������ÀJ�����ATLANTE HIERAPOLIS, 83).
377� /D�GLIÀFROWj��FRPH�LQ�TXHVWR�FDVR��GL�DWWULEXLUH�DOFXQL�HOHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�DOO·DQWLFR�FRPSOHVVR�IXQHUDULR�GHULYD�GDO�IDWWR�

FKH�O·DUHD�LQ�TXHVWLRQH�IX�RJJHWWR�GL�WUDVIRUPD]LRQL�XUEDQLVWLFKH�FKH�QH�PRGLÀFDURQR�SURIRQGDPHQWH�O·DVSHWWR�H�OD�GHVWLQD]LR-
QH�G·XVR��%ORFFKL�H�SDUWL�VWUXWWXUDOL�GHJOL�DQWLFKL�HGLÀFL�IXURQR�GLVWUXWWL�R�UHLPSLHJDWL�QHOOH�QXRYH�VWUXWWXUH��OD�VWHVVD�DSHUWXUD�
presente nel recinto funerario fu utilizzata in età bizantina per accedere alle unità abitative costruite a ridosso della Tomba 
�YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH���������H�ÀJJ���������

378 Interventi che sono invece attestati sul lato occidentale del recinto dove all’asportazione dei blocchi del paramento ha fatto 
seguito il reimpiego di alcuni elementi architettonici del complesso funerario.

379� /·LQFOLQD]LRQH�GHJOL�VWLSLWL�LQ�DOWR�YHUVR�O·LQWHUQR�q�GRFXPHQWDWD�LQ�GLYHUVL�HGLÀFL�LHUDSROLWDQL�FRPH�QHOOH�WRUUL�D�SLDQWD�FLUFR-
lare della Porta di Frontino (DE BERNARDI FERRERO 1965, 394), nella facciata della Casa Fiorentini (VERZONE 1965, 640; DE 
BERNARDI FERRERO 1965, 399-401) e nella tomba A18 della Necropoli Nord (SCHNEIDER EQUINI 1972, 118, 122).

Fig. 107
Tratto meridionale del 
muro di recinzione. 
Soglia e stipiti in situ.
Prospetto lato interno 
(in alto) e pianta  
(in basso).
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degli stipiti conservati in situ (Sp: 0,40 m; P: 0,58 m), mentre T18 conserva sul lato posteriore due 
incavi rettangolari la cui distanza (1,54 m) corrisponde a quella misurata tra gli incassi presenti sul 
margine ribassato della soglia. 

L’architrave, in corrispondenza del lato posteriore, sporge rispetto allo stipite di 0,08 m. L’agget-
WR�q�GHÀQLWR�GD�XQD�IDVFLD�LQFDVVDWD��/�������P��+�������P��3�������P��FKH��SRVWD�LQ�OLQHD�UHWWD�FRQ�LO�
fermo della soglia, costituisce il piano di appoggio dei battenti. Sulla faccia posteriore degli stipiti, 
in corrispondenza dei margini interni, non sono documentate riseghe o incavi per perni, in altri casi 
IXQ]LRQDOL�DOO·DOORJJLDPHQWR�H�DO�ÀVVDJJLR�GHL�PRQWDQWL�OLJQHL�GHOOD�SRUWD380. 

380 Sui sistemi di chiusura degli ingressi con l’impiego di telai lignei e più in generale sulle diverse soluzioni adottate per le porte 
H�OH�ÀQHVWUH�FKH�FDUDWWHUL]]DQR�OH�IDFFLDWH�GHOOD�9LD�GL�)URQWLQR�D�+LHUDSROLV��ISMAELLI 2009a, 237-263.

Fig. 108
Architrave T18, 
piano di posa.

Fig. 109
Ipotesi di 
ricostruzione della 
porta di accesso al 
complesso funerario.
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L’assenza di tali tracce anche sull’architrave consente di proporre la ricostruzione di una porta, 
priva di telaio, dotata alle estremità delle valve di perni di rotazione dei battenti381��ÀJ��������,�SHUQL�
superiori erano inseriti nei cardini; questi ultimi erano verosimilmente alloggiati per una estremità 
QHJOL� LQFDVVL�GHOO·DUFKLWUDYH�H�ÀVVDWL�FRQ�LO�SLRPER382. I perni inferiori dovevano, invece, ruotare 
negli occhi delle bandelle inserite nelle mortase presenti sul piano di attesa della soglia383. 

381 Per il tipo di chiusura con perni metallici di rotazione disposti alle estremità dei battenti, cfr. HEUZEY����������������ÀJJ��
1189-1190; WIEGAND, SCHRADER����������������ÀJJ�����������HOEPFNER, SCHWANDNER������������ÀJ�������LEHMANN 1969, 
�����ÀJ�������FRAISSE, MORETTI�������ÀJ������GINOUVÈS��������������WDY������ÀJ�����WDY������ÀJJ�������WDY������ÀJ����

382 Si noti a tal proposito la presenza di due ulteriori incassi (di 0,06 x 0,12 m; P: 0,06 m) ricavati all’interno degli incavi (di 0,12 
x 0,24; P: 0,06 m) disposti sulla faccia posteriore dell’architrave T18.

383� ,O�VLVWHPD�GL�URWD]LRQH�GHL�EDWWHQWL�FRQ�FDUGLQL�LQVHULWL�GLUHWWDPHQWH�QHJOL�HOHPHQWL�OLWLFL�q�GRFXPHQWDWR�DQFKH�LQ�DOWUL�HGLÀFL�
funerari ierapolitani; tale sistema prevedeva l’impiego di due anelli metallici i cui apici, posti in linea retta tra loro, erano 
ÀVVDWL�FRQ�SLRPER�QHJOL�LQFDVVL�SUHVHQWL�ULVSHWWLYDPHQWH�VXOOD�VRJOLD�H�QHO�EORFFR�GL�DUFKLWUDYH�GHOOD�SRUWD��FIU��RONCHETTA 
1999, 155-156, 161).

Fig. 110
Assonometria 

ricostruttiva del tratto 
meridionale del muro 

di recinzione; vista 
dall’interno.
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I battenti erano alti quanto l’intera luce della porta e, come attesta l’incavo per il paletto di bloc-
caggio verticale presente sulla fascia ribassata dell’architrave (0,10 x 0,05 m; P:0,06 m), a rimanere 
chiusa era l’anta di sinistra, per chi guarda dall’esterno.

L’altezza complessiva del recinto, in assenza di ulteriori elementi chiaramente riconducibili ad 
HVVR��QRQ�SXz�HVVHUH�VWDELOLWD�FRQ�FHUWH]]D��$�WDO�ÀQH��WXWWDYLD��SRWUHEEH�WRUQDUH�XWLOH�LO�FRQIURQWR�
FRQ�OH�DQWH�GHO�SRGLR�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��FDUDWWHUL]]DWH�GD�XQR�VSHVVRUH�SUDWLFDPHQWH�LGHQWLFR�D�
quello dei muri del peribolo e nei quali si riscontra lo stesso tipo di lavorazione dei piani di contatto 
H�OD�PHGHVLPD�WHFQLFD�LPSLHJDWD�SHU�OD�PHVVD�LQ�RSHUD�H�SHU�LO�ÀVVDJJLR�GHL�EORFFKL�GHO�SDUDPHQWR��
I muri del podio, escluso il coronamento marmoreo, sono costituiti da sei ricorsi di blocchi per 
un’altezza complessiva di 3,88 m384. 

Sulla base degli elementi architettonici sporadici attribuiti all’apertura presente nel muro meri-
dionale del peribolo 385 e delle cornici di coronamento dei muri386 è possibile per lo meno calcolare 
l’altezza minima raggiunta dal recinto funerario. La somma delle altezze dei singoli elementi (so-
JOLD�²�VWLSLWH�²�DUFKLWUDYH�²�FRUQLFL��q�SDUL�D�FD�������P��q�RSSRUWXQR��SHUz��SUHFLVDUH�FKH�TXHVWD�PL-
sura è solo parziale in quanto lo stipite T19 è spezzato in corrispondenza del piano di posa. Tenendo 
comunque conto di questo dato, considerata la probabile presenza di almeno un ricorso di blocchi 
posto tra l’architrave della porta e le cornici di coronamento, l’altezza complessiva del recinto non 
VHPEUD�GLVFRVWDUVL�PROWR�GD�TXHOOD�SUHYLVWD�SHU�LO�SRGLR�GHOOD�7RPED��ÀJ�������

D.P.

384 Vedi in questo volume, 73-74.
385 Come visto, T18 e T19.
386 T20-T26.
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La Tomba Bella nell’architettura funeraria 
microasiatica: tipologia e confronti

Premessa
A vent’anni dalla pubblicazione del lavoro di H. von Hesberg387 sui sepolcri romani e la loro 

DUFKLWHWWXUD��TXHOOR�GHOOD�FODVVLÀFD]LRQH�WLSRORJLFD�GHL�PRQXPHQWL�IXQHUDUL�UHVWD�XQ�SUREOHPD�PROWR�
discusso. L’ambito funerario, infatti, generalmente svincolato da rigidi schemi formali, ha prodotto 
nel corso del tempo una molteplicità di forme architettoniche la cui evoluzione, mai pienamente 
GHÀQLWD��KD�VHJXLWR�SHUFRUVL�GLVFRQWLQXL�HG�q�VWDWD�FRQGL]LRQDWD�GDL�JUDQGL�FDPELDPHQWL�SROLWLFL�H�
sociali oltre che da mutevoli fattori di ordine estetico, costruttivo e autorappresentativo388, e ciò 
VSLHJD�OD�GLIÀFROWj�GL�GHWHUPLQDUH��SHU�PROWL�GHL�PRQXPHQWL�DQDOL]]DWL��XQ�LQTXDGUDPHQWR�WLSRORJLFR�
univoco.

In età romana, in particolare, la possibilità di emulare e reinterpretare ambiziosi programmi 
funerari, prima di allora prerogativa esclusiva di re e dinasti, si aprì ad una cerchia più ampia di 
persone desiderose di esibire il proprio status�H�GL�SHUSHWXDUH�DL�SRVWHUL�OD�PHPRULD�GL�Vp�H�GHL�SURSUL�
familiari.

In questo campo, più di ogni altro, l’estro e la fantasia degli architetti poteva trovare libera ap-
SOLFD]LRQH��(VVL��LQ�PDQLHUD�VSHVVR�SLXWWRVWR�GLVLQYROWD��VHSSHUR�DWWLQJHUH�GDOOH�GLYHUVH�HVSHULHQ]H�
maturate nell’architettura funeraria e in quelle di altri ambiti, sia pubblici che privati, e selezionare 
GD�HVVH�L�OLQJXDJJL�IRUPDOL��OH�VROX]LRQL�FRVWUXWWLYH��L�WHPL�ÀJXUDWLYL�H�RUQDPHQWDOL�FKH�ULVSRQGHYDQR�
meglio alle esigenze rappresentative del momento.

La grandiosità del sepolcro e il lusso del suo arredo, così come le scelte costruttive, quelle archi-
tettoniche e decorative dipendevano ora esclusivamente dalle possibilità economiche e dal gusto del 
suo titolare; possibilità certamente riservate a pochi esponenti delle comunità locali mentre il resto 
della popolazione doveva accontentarsi di tombe modeste, poco appariscenti e prive di particolari 
segni distintivi. 

Nei progetti più ambiziosi, l’aspetto imponente della tomba serviva ad attirare l’attenzione del 
SDVVDQWH�PHQWUH�DJOL�DSSDUDWL�ÀJXUDWLYL��GHFRUDWLYL�HG�HYHQWXDOPHQWH�D�TXHOOL�HSLJUDÀFL�HUD�GHPDQ-
dato il compito di veicolare i messaggi autocelebrativi riguardanti lo status, la ricchezza e in alcuni 
casi le presunte ascendenze mitiche o dinastiche del titolare del sepolcro389. Per questo era impor-
tante rendere esclusivo il proprio monumento e distinguerlo dagli altri attraverso una serie di scelte 
FKH�SUHYHGHYDQR��SHU�HVHPSLR��OD�ULSURSRVL]LRQH�GHJOL�DVSHWWL�SL��VLJQLÀFDWLYL�GHOO·DQWLFD�WUDGL]LRQH�
funeraria, reinterpretati alla luce delle coeve esperienze architettoniche e di quelle maturate in am-
bito locale. 

Tendenze sincretistiche, scambi e interferenze di ordine concettuale e formale contribuirono a 
determinare in Asia Minore, specie in età romana, l’ampia varietà delle manifestazioni architetto-
QLFKH�ÀQRUD�GRFXPHQWDWH�H�OD�ORUR�FRPSOHVVLWj�FRPSRVLWLYD��'DOOD�FRPELQD]LRQH�GL�LGHH��PHQWDOLWj�

387 VON HESBERG 1994.
388 VON HESBERG 1994, 9-12; 71-73.
389� 6X�TXHVWR�DVSHWWR��FRQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DOOH�UDIÀJXUD]LRQL�GLQDVWLFKH�SUHVHQWL�QHL�PRQXPHQWL�IXQHUDUL�VL�YHGD�ROMEO 

2010, 142-155.
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e linguaggi eterogenei emersero, infatti, nuove tipologie monumentali, architetture originali, for-
me regionali particolari che in alcuni casi rendono irriconoscibili i modelli ispiratori alla base del 
progetto.

All’interno di questo contesto così variegato i monumentali heroa di re e dinasti ellenistici co-
VWLWXLURQR�FHUWDPHQWH��SHU�DVSHWWR�H�VLJQLÀFDWR��L�SULQFLSDOL�PRGHOOL�GL�ULIHULPHQWR�SHU�L�FHWL�GLULJHQWL�
di età imperiale. Il Mausoleo di Alicarnasso390, per fare solo un esempio, fu uno dei monumenti più 
imitati nelle necropoli romane e il suo schema compositivo, seppur in scala ridotta, fu replicato nelle 
VXH�OLQHH�HVVHQ]LDOL�H�DGDWWDWR�DOOH�GLYHUVH�HVLJHQ]H�H�DOOH�SRVVLELOLWj�ÀQDQ]LDULH�GHO�FRPPLWWHQWH391.

Frequenti furono anche i riferimenti all’architettura religiosa della quale veniva riproposta la 
IRUPD�FRPSOHWD�GHOO·HGLÀFLR�WHPSODUH�R��SL��VHPSOLFHPHQWH��LO�VROR�DVSHWWR�GL�IDFFLDWD392. Quest’u-
VR�q�PROWR�DQWLFR�H�VHPEUD�WURYDUH�QHO�PRQXPHQWR�GHOOH�1HUHLGL�GL�;DQWKRV393 una delle prime e 
SL�� FRPSOHWH�PDQLIHVWD]LRQL� DUFKLWHWWRQLFKH� LQ� DPELWR� IXQHUDULR�� /·HGLÀFLR�� XQ� SHULSWHUR� LRQLFR�
GLVSRVWR�VX�SRGLR��DOOD�ÀQH�GHO�9�VHFROR�D�&��FRVWLWXu�LO�SXQWR�GL�SDUWHQ]D�GL�XQ�SURFHVVR�HYROXWLYR�
FKH�HEEH�XQD�VRUSUHQGHQWH�FRQWLQXLWj�SHU�WXWWR�LO�SHULRGR�URPDQR��(YLGHQWHPHQWH��TXHVWD�WLSRORJLD�
monumentale rispondeva adeguatamente a quelle che erano diventate istanze ed esigenze comuni 
tra i ricchi committenti del tempo, quale il gusto per la monumentalità del progetto architettonico 
e la volontà di ricostruire la dimensione eroica del defunto, esponendone pubblicamente meriti e 
virtù394��ROWUH�D�TXHOOD�GL�FHOHEUDUQH�LQ�SULYDWR�LO�FXOWR��ULVHUYDQGROR�DOO·LQWHUQR�GHOO·HGLÀFLR�H�DG�XQD�
maggiore intimità familiare395.

Caratteristiche architettoniche dell’heroon ierapolitano
Dal punto di vista architettonico la Tomba Bella non trova confronti all’interno delle necropoli 

ierapolitane. In esse si conservano numerosi monumenti funerari che documentano la grande varie-
Wj�GL�IRUPH�H�VROX]LRQL�FRVWUXWWLYH�LPSLHJDWH�LQ�XQ�DPSLR�DUFR�FURQRORJLFR��FKH�GDOOD�ÀQH�GHOO·HWj�
ellenistica si estende per gran parte dell’età imperiale396. La Tomba Bella si distingue dal resto degli 
HGLÀFL�LHUDSROLWDQL�QRQ�VROR�SHU�OD�ULFHUFDWD�PRQXPHQWDOLWj�GHO�SURJHWWR�HGLOL]LR�H�SHU�O·DSSOLFD]LRQH�
di tratti fortemente individuali, a livello architettonico e decorativo, ma anche per l’impiego diffuso 
del marmo utilizzato sia per i piani pavimentali, per il rivestimento delle pareti del podio e della 
FHOOD��FKH�SHU�JOL�HOHPHQWL�VWUXWWXUDOL��GHFRUDWLYL��G·DUUHGR�H�SHU�LO�VDUFRIDJR�ÀJXUDWR397.

390 Per il Mausoleo di Alicarnasso: PEDERSEN 1991; JEPPESEN 2002. 
391� $QFRUD�LQ�SLHQD�HWj�LPSHULDOH�q�FKLDUR�LO�ULPDQGR�DO�QRWR�PRQXPHQWR�IXQHUDULR�HOOHQLVWLFR�SHU�OD�WRPED�GL�0\ODVD�GRYH�YLHQH�

replicato lo schema compositivo costituito dal basamento, dalla cella soprastante e dalla copertura piramidale (vedi CORMACK 
2004, 248). In generale sulle tombe della Caria vedi adesso HENRY 2009.

392 È questo il caso delle edicole articolate su più piani di cui quello superiore assumeva l’aspetto di un tempietto costituito ge-
neralmente da una fronte prostila tetrastila o distila in antis e da porte che comparivano sullo sfondo, cfr. VON HESBERG 1994, 
144-185.

393 COUPEL, DEMARGNE 1969.
394� $WWUDYHUVR�O·HVSRVL]LRQH�LQ�IDFFLDWD�GL�VWDWXH��EXVWL��ULOLHYL�R�HSLJUDÀ�FRPPHPRUDWLYH�
395 In ambito funerario, specie in età romana, non mancano anche espliciti riferimenti all’architettura civile della quale venivano 

FRVFLHQWHPHQWH�ULSURSRVWL�VFKHPL�HG�HOHPHQWL�FRPSRVLWLYL��/·HVHPSLR�SL��IDPRVR�q�TXHOOR�GDOOD�ELEOLRWHFD�GL�(IHVR�FKH��ROWUH�
ad assolvere alla funzione di pubblica utilità, costituiva la tomba di Tiberio Giulio Celso Polemeano, noto cittadino romano 
dell’epoca (cfr. STROCKA 1978, 893-900; CORMACK 2004, 222-223; da ultimo cfr. PORTALE 2012, 107-148; sulle iscrizioni della 
biblioteca di Celso vedi KEIL 1953, 61-68). 

396 SCHNEIDER EQUINI 1972, 98-138; sulla Necropoli Nord da ultimo si veda ATLANTE HIERAPOLIS, 59-84.
397 L’impiego del marmo nelle necropoli ierapolitane (cfr. RONCHETTA, MIGHETTO 2007, 449) è attestato in un numero limitato di 

HGLÀFL��RYH�q�XWLOL]]DWR�SHU�OH�ODVWUH�GL�ULYHVWLPHQWR�HVWHUQR��7E����H�7E������SHU�JOL�HOHPHQWL�VWUXWWXUDOL�GHOOD�PXUDWXUD��7E���
e Tb184) o per l’apparato decorativo (Tb125a, Tb125b e Tb166). Nella Tomba Bella, invece, il marmo è stato impiegato 
oltre che per il rivestimento delle pareti e dei piani pavimentali anche per tutte le membrature architettoniche (basi, sostegni 
verticali, capitelli, trabeazioni, cassettoni, cornici, timpani), per la copertura (tegole e coppi), per gli elementi decorativi 
(fregi parietali e modanature di coronamento) e per quelli d’arredo (sedili).
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La proposta ricostruttiva presentata in questa sede ha fatto emergere le principali caratteristiche 
architettoniche dell’heroon ierapolitano rappresentate, in particolare, dalla struttura naomorfa del 
piano elevato e dall’alto podio dell’ordine inferiore, di seguito analizzate singolarmente.

L’ordine superiore: la struttura naomorfa
'LVSRVWR�VXOO·DOWR�SRGLR� LO�SLDQR�VXSHULRUH�GHOO·HGLÀ-

cio superava in altezza il peribolo e doveva perciò essere 
completamente visibile dall’esterno. Simile per forma e 
schema compositivo alle tombe ad edicola a più piani398, 
il monumento ierapolitano si sviluppa ben al di là della 
sola facciata. L’articolazione dei volumi del secondo or-
dine e l’organizzazione delle diverse componenti archi-
tettoniche sembrano infatti riprodurre, sebbene in scala 
ridotta, l’immagine di un tempio399. 

L’idea di riproporre in ambito funerario gli aspetti ca-
ratteristici dell’architettura sacra è del resto molto anti-
ca e, come già evidenziato, trova nel monumento delle 
1HUHLGL�GL�;DQWKRV�XQR�GHL�SULPL�H�SL��LPLWDWL�HVHPSL400. 
9HUVR�OD�ÀQH�GHOO·HWj�FODVVLFD�H�L�SULPL�GHFHQQL�GL�TXHOOD�
ellenistica lo schema di base costituito da podio e strut-
tura naomorfa sopraelevata si diffuse rapidamente arric-
chendosi di soluzioni architettoniche diverse e di svariate 
IRUPH�RUQDPHQWDOL�H�ÀJXUDWLYH401. Questo tipo monumen-
tale ebbe un ruolo determinante nel processo evolutivo 
dell’architettura funeraria e ancora, in avanzata età roma-
na, condizionò molte delle scelte formali e autorappresen-
tative dei ceti più abbienti402. 

398 Per questa tipologia architettonica si veda VON HESBERG 1994, 144-185; GROS 1996, 399-401.
399 Nella Tomba Bella i riferimenti all’ambito sacro sono da ricercare nell’articolazione degli elementi architettonici di facciata 

(VON HESBERG 1994, 209), nell’impiego di una decorazione elaborata per i fregi parietali, per il coronamento e la trabeazione 
H�QHOOD�SUHVHQ]D�GL�FRUQLFL�FRQ�PHQVROH��GHO�VRIÀWWR�FDVVHWWRQDWR�H�GHL�IURQWRQL�WULDQJRODUL��CORMACK 2004, 51-58). Anche in 
pianta, sebbene manchi la gradinata di accesso, i riferimenti alla struttura templare sono dati dalla particolare articolazione 
degli spazi con la presenza del vestibolo, preceduto da una fronte colonnata, e della cella, in questo caso luogo deputato alla 
conservazione delle spoglie mortali del titolare della tomba.

400 In generale, sulle tombe a forma di tempio cfr. VON HESBERG 1994, 209-230; GROS���������������H����������FRQ�VSHFLÀFR�
riferimento all’architettura d’Asia Minore; BERNS 2003.

401� ,Q�HWj�HOOHQLVWLFD��VXOOD�VFLD�WUDFFLDWD�GDO�PRQXPHQWR�GHOOH�1HUHLGL�H�GD�TXHOOR�GL�/LP\UD��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH�������QRWD�
403), si pongono il già ricordato Mausoleo di Alicarnasso, monumentale struttura dotata della caratteristica copertura pira-
midale, e l’heroon di Belevi, articolato come gli esempi più antichi su due piani con cella e peristasi sovrapposte ad un alto 
SRGLR��SHU�O·DPSLD�ELEOLRJUDÀD�VXO�PRQXPHQWR�GL�%HOHYL�VL�ULPDQGD�D�CORMACK��������������QRWH���������$OOD�ÀQH�GL�WDOH�
SHULRGR�VL�VHJQDOD�OD�FRVWUX]LRQH�GL�XQ�DOWUR�LQWHUHVVDQWH�HGLÀFLR�D�'LG\PD��QRWR�FRPH�´7D�0DUPDUDµ��QHO�TXDOH�OD�WLSLFD�
struttura naomorfa, disposta sempre su alto podio, viene dotata di semicolonne e colonne doriche addossate alle pareti della 
cella (KADER 1995, 199-229; BERNS 2003, 260).

402 Nelle necropoli microasiatiche sono documentate forme diverse di tombe naomorfe rapportabili alla stessa tipologia funera-
ULD��7DOL�HGLÀFL�SRWHYDQR�HVVHUH�SURVWLOL in antis, peripteri, pseudoperipteri, dotati o privi della gradinata di accesso frontale, 
disposti su semplici crepidini o su podi molto alti (su questo aspetto cfr. CORMACK 2004, 51-52). Per alcuni di essi si arrivò 
persino a replicare in toto�JOL�DVSHWWL�SL��VLJQLÀFDWLYL�GHOO·DUFKLWHWWXUD�UHOLJLRVD�FRHYD�FRPH�QHOO·heroon di Assos (CLARKE 
1882, 126-128; CORMACK�������������������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH���QHOOD�WRPED�VXOOD�FROOLQD�GL�1L\D]LWHSH�GL�3HUJDPR�
(RHEIDT, RADT, KARAGÖZ 1986, 99-146; CORMACK 2004, 267-270) e nel complesso funerario di Side (KRAMER 1983, 145-166; 
CORMACK���������������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH��

)LJ������ /LP\UD��Heroon�GL�3HULNOHV��
modello ricostruttivo  
(da BORCHHARTD 1993).
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Tra gli esempi più celebri, l’heroon�GL�3HULNOHV403�FRVWUXLWR�D�/LP\UD��LQ�/LFLD��VHPEUD�FRVWLWXLUH�
O·LOOXVWUH�DQWHFHGHQWH�GHOOD�7RPED�%HOOD��ÀJ��������/·HGLÀFLR��UDFFKLXVR�HQWUR�XQ�SHULEROR��VL�SUHVHQ-
WD�FRPH�XQ�SLFFROR�WHPSLR�DQÀSURVWLOR�GLVSRVWR�VX�XQ�SRGLR�DOWR�FD����P��$O�VXR�LQWHUQR�q�ULFDYDWD�OD�
camera funeraria mentre il piano superiore era probabilmente utilizzato per le attività rituali svolte 
LQ�RQRUH�GHO�GHIXQWR��$UULFFKLWR�GD�XQ�DPSLR�SURJUDPPD�ÀJXUDWLYR��O·heroon si contraddistingue 
per la particolare cura riservata all’architettura di facciata dalla quale emergevano le cariatidi di-
sposte sulla fronte in luogo delle classiche colonne. L’assenza della peristasi404 garantiva la piena 
visibilità dei lati lunghi della cella sulle cui pareti esterne correvano i rilievi commemorativi del  
defunto.

6HEEHQH�SURSULR�LO�FDUDWWHUH�HFOHWWLFR�GHOOD�WRPED�GL�3HULNOHV�UHVH�TXHVWR�HGLÀFLR�XQLFR�H�LUUL-
SHWLELOH��PROWL�GHL�VXRL�DVSHWWL�SL��VLJQLÀFDWLYL�� WUD�L�TXDOL� OR�VFKHPD�FRPSRVLWLYR�GL�EDVH�H�O·LP-
postazione frontale dell’impianto monumentale, li ritroviamo impiegati nell’architettura funeraria 
microasiatica di età romana e rivisitati alla luce delle nuove esperienze formali e costruttive405. 
È quanto documentato per la Tomba Bella e pochi anni prima di essa anche per l’heroon nord-ovest 
di Sagalassos406, che rappresenta uno dei più interessanti confronti per il monumento ierapolitano 
�ÀJ��������(QWUDPEL��QHOOH� OLQHH�HVVHQ]LDOL�� ULSURGXFRQR� O·DVSHWWR�FRPSOHVVLYR�GHO�VHSROFUR� OLFLR��
come pure l’assetto frontale della struttura naomorfa sopraelevata e l’articolazione degli spazi e 
degli elementi architettonici di facciata.

 L’heroon di Sagalassos, datato ad età augustea, venne costruito nei pressi dell’agora in una po-
VL]LRQH�HOHYDWD��/·HGLÀFLR�VL�FRPSRQH�GL�XQ�PDVVLFFLR�]RFFROR�TXDGUDQJRODUH�VXO�TXDOH�VL�GLVSRQH�

403 BORCHHARDT 1970, 353-390.
404� (OHPHQWR�FDUDWWHULVWLFR�GHL�SL��FHOHEUL�PRGHOOL� IXQHUDUL�� DWWHVWDWR�QHL�PRQXPHQWL�FLWDWL�GL�;DQWKRV��$OLFDUQDVVR��%HOHYL�H�

nella cd. tomba del Leone di Cnido (FEDAK 1990, 76-78; BERNS���������������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH���QHO�PRQXPHQWR�
IXQHUDULR�GL�%DUJ\OLD��BERNS�����������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH���QHO�´7D�0DUPDUDµ�GL�'LG\PD�GRYH��LQ�PDQLHUD�DOOXVLYD��
in luogo del colonnato è disposta una pseudoperistasi addossata alle pareti esterne della cella.

405 CORMACK 2004, 21-22.
406 WAELKENS et alii 2000, 553-593.

Fig. 113 
Heroon di nord-ovest 
di Sagalassos. Proposta 
ricostruttiva; lati sud (a) e 
ovest (b), (da WAELKENS  
et alii 2000).
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il podio; questo costituisce la base di appoggio per la struttura naomorfa407 caratterizzata da una 
facciata distila in antis, di ordine corinzio, preceduta da una cella funeraria che si apre verso sud 
attraverso una porta dotata di un architrave riccamente decorato408.

Oltre alle dimensioni complessive, l’analisi architettonica dei due monumenti funerari ha fatto 
emergere altri aspetti comuni quali la presenza di una struttura naomorfa sopraelevata, l’impiego in 
facciata del corinzio409, la disposizione di tale struttura su un podio alto e massiccio e l’assenza di 
gradinate o scalette di accesso al piano elevato che risulta, almeno apparentemente, inaccessibile. 

Solo in pochi altri casi, databili in genere tra II e III sec. d.C., è possibile riscontrare la conte-
VWXDOH�SUHVHQ]D�GL� WDOL�HOHPHQWL�DOO·LQWHUQR�GHOOR�VWHVVR�HGLÀFLR410. Particolarmente interessante è 
O·HVHPSLR�RIIHUWR�GDOOD�WRPED�7���GL�(ODLRXVVD�6HEDVWH411 che riproduce la forma di un tempio pro-
stilo tetrastilo di ordine corinzio, disposto su un alto basamento e privo della gradinata di accesso 
IURQWDOH��ÀJ�����D���8Q·DSHUWXUD�GLVSRVWD�VXO�ÀDQFR�PHULGLRQDOH�GHO�SRGLR�FRQVHQWLYD�O·LQJUHVVR�DO�

407 Lo zoccolo è costruito direttamente sul banco roccioso; alla base misura ca. 8,23 x 7,62 m e conserva un’altezza variabile 
tra 1,26 m (lato posteriore) e 2,81 m (facciata meridionale). Il podio misura ca. 7,01 x 7,85 m con un’altezza di ca. 2,80 m, 
mentre le dimensioni della struttura naomorfa sono di ca. 5,29 x 6,03 m. Complessivamente è stata stimata un’altezza di ca. 
14,795 m (WAELKENS et alii 2000, 553-554).

408 L’heroon GL�6DJDODVVRV�VL�FDUDWWHUL]]D�DQFKH�SHU�OD�GLVSRVL]LRQH�OXQJR�OH�SDUHWL�GHO�SRGLR�GL�ODVWUH�D�ULOLHYR�UDIÀJXUDQWL�XQD�
WHRULD�GL�ÀJXUH�IHPPLQLOL�H�SHU�XQD�VWDWXD�GL�PDUPR�GRFLPLR��DOWD�����P��UDSSUHVHQWDQWH�XQ�JLRYDQH�FRQ�PDQWHOOR��RULJLQDULD-
mente collocata nella cella o tra gli intercolunni della fronte.

409� /·XVR�GL�WDOH�RUGLQH�QHOOD�7RPED�%HOOD�q�VWDWR�SURSRVWR�VXOOD�EDVH�GHL�FRQIURQWL�RIIHUWL�GD�HGLÀFL�IXQHUDUL�VLPLOL�SHU�IRUPD�
e schema compositivo, mentre per l’heroon di Sagalassos ciò è stato accertato dal ritrovamento di alcuni capitelli corinzi 
appartenuti ai pilastri e alle colonne della fronte (WAELKENS et alii 2000, 582). 

410 Tra questi si segnala un discreto numero di tombe, del tipo a edicola su podio, della necropoli di Termessos, in Pisidia. Gli 
HGLÀFL�VL�FRQWUDGGLVWLQJXRQR�SHU�OD�SUHVHQ]D�GL�XQ�DOWR�H�PDVVLFFLR�EDVDPHQWR�VXO�TXDOH�q�GLVSRVWD�XQ·HGLFROD�DSHUWD�GHÀ-
nita da una fronte tetrastila, generalmente corinzia, con intercolunnio centrale ad arco, così come comunemente attestato 
QHOO·DUFKLWHWWXUD�WHPSODUH�ORFDOH�FRQWHPSRUDQHD��(OHPHQWR�SULQFLSDOH�GL�TXHVWH�WRPEH�q�LO�VDUFRIDJR�LVRODWR�VX�XQ�DOWR�SRGLR�
e disposto entro edicole inaccessibili, ma aperte su uno o più lati in modo tale da garantirne la piena visibilità dall’esterno 
(vedi CORMACK 2004, 306-323). 

411� /·HGLÀFLR��GDWDWR�DOOD�SULPD�PHWj�GHO�,,�VHFROR�G�&���q�ULWHQXWR�XQR�GHL�SL��DQWLFKL�HVHPSL�GL�WRPED�WHPSLR�GHOOD�UHJLRQH�GL�
Olba, in Cilicia. La sua descrizione più completa è in MACHATSCHEK������������������������WDYY���������ÀJJ���������FIU��
anche BERNS 2003, 186-187, CORMACK 2004, 217-219 e DURUKAN 2005, 109-114.

Fig. 114 a
(ODLRXVVD�

Sebaste, proposta 
ricostruttiva 
GHOO·HGLÀFLR�

funerario T11  
(a: da MACHATSCHEK 

1967); Demircili. 
Prospetto della 

facciata principale 
della Tomba n. 2  

(b: da MACHATSCHEK 
1974).
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piano inferiore del sepolcro mentre nella cella, dotata sulla fronte orientale di una falsa porta, si 
entrava dal lato posteriore attraverso un piccolo varco ricavato nel muro412. 

Il basamento ospitava la camera funeraria mentre la cella soprastante era verosimilmente utiliz-
zata per lo svolgimento delle pratiche cultuali413.

6HPSUH�LQ�&LOLFLD��QRQ�ORQWDQR�GD�(ODLRXVVD�6HEDVWH��OD�QHFURSROL�GL�'HPLUFLOL�FRQVHUYD�DOFXQH�
tombe a forma di tempio caratterizzate da aspetti ed elementi architettonici simili a quelli riscontrati 
QHL�PRQXPHQWL�ÀQRUD�SUHVL�LQ�HVDPH��7UD�TXHVWH�VL�GLVWLQJXRQR�OD�WRPED�Q����H�OD�Q�����GDWDWH�WUD�OD�
ÀQH�GHO�,,�H�O·LQL]LR�GHO�,,,�VHF��G�&���PROWR�VLPLOL�DOOD�7RPED�%HOOD�SHU�IRUPD�H�VFKHPD�FRPSRVLWL-
vo414��ÀJJ�����E����D�E���$QFK·HVVH��LQIDWWL��VL�DUWLFRODQR�VX�GXH�SLDQL��TXHOOR�LQIHULRUH�FRVWLWXLWR�
da un alto podio con facciata distila in antis, quello superiore da una struttura naomorfa, prosti-
la tetrastila415. Nelle rispettive facciate, così come previsto per l’heroon ierapolitano, sono stati 
impiegati due ordini architettonici diversi, con la sovrapposizione del corinzio allo ionico416. Le 
celle fungevano da camera funeraria, come attesta il ritrovamento al loro interno dei sarcofagi che 

412� ,QWHUQDPHQWH�OD�FHOOD�PLVXUD������[������P��/D�IDOVD�SRUWD�GLVSRVWD�LQ�IDFFLDWD�FRQWUDGGLVWLQJXH�DQFKH�DOWUL�HGLÀFL�IXQHUDUL�
GHOO·DUHD�WUD�L�TXDOL�VL�VHJQDOD�OD�WRPED�WHPSLR�GL�<HQL\XUW��DURUKAN����������������ÀJ�����

413 SCHNEIDER EQUINI 2003, 263-264; CORMACK 2004, 218. Su questo aspetto vedi anche DURUKAN 2005,110, 113-114.
414 Si distinguono dal monumento ierapolitano per il minore pregio dei materiali impiegati e per una resa dei particolari archi-

tettonici e decorativi meno accurata. Per le tombe n. 2 e n. 4 di Demircili vedi MACHATSCHEK 1974, 251-261; CORMACK 2004, 
206-209 e 211; per la datazione della tomba n. 2 si veda anche DURUKAN 2005, 112-114.

415 In entrambi i casi la struttura naomorfa è costruita in calcare e si articola in un pronao colonnato che precede una cella rettan-
golare con apertura arcuata disposta sulla fronte. La trabeazione è composta da un architrave a tre fasce, da un fregio decorato 
FRQ�HOHPHQWL�ÁRUHDOL��IUHJLR�OLVFLR�SHU�OD�WRPED�Q�����H�GD�XQD�FRUQLFH�FRQ�PHQVROH��LO�IURQWRQH�WULDQJRODUH�SUHVHQWD�LO�WLPSDQR�
ÀJXUDWR��FRQ�OD�ULSURSRVL]LRQH�GL�GXH�EXVWL�ULWUDWWR�PDVFKLOL�LQ�ULOLHYR��VROR�SHU�OD�WRPED�Q�����H�LO�WHWWR�q�D�GRSSLR�VSLRYHQWH�
con lastre di calcare poste a copertura.

416 La sovrapposizione dei genera�DOO·LQWHUQR�GHOOR�VWHVVR�HGLÀFLR�q�GRFXPHQWDWD�VRSUDWWXWWR�QHOOH�stoai e nelle scaenae frontes 
dei teatri, ma è attestata anche in ambito funerario dove però prevale l’uso di disporre lo stesso ordine architettonico, quasi 
sempre il corinzio, su ciascuno dei piani di cui si compone la tomba (LILJENSTOLPE 1999, 117-154, in particolare 145, tab. 
9; sullo stesso argomento vedi anche WILSON JONES 2000, 111-117). Un ridotto numero di attestazioni prevede invece l’uso 
di sovrapporre ordini diversi nello stesso monumento sepolcrale. In ambiente microasiatico oltre alle tombe n. 2 e n. 4 di 
Demircili si segnala anche il cd. heroon�GL�$QGURFOR�DG�(IHVR�GRYH�SHUz�q�OR�LRQLFR�DG�HVVHUH�SRVWR�VXO�GRULFR��THÜR 1995b, 
63-103; THÜR 1995c, 159-176; BERNS 2003, 43-44; 192-194). 

Fig. 115
Demircili; 
a: Tomba n. 2, 
b: Tomba n. 4  
(da CORMACK 2004).
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conservavano le spoglie dei titolari del sepolcro e di alcuni loro familiari417. L’assenza di qualsiasi 
forma di collegamento interno o esterno tra i diversi piani delle tombe documenta, però, ancora una 
volta, l’inaccessibilità di tale ambiente. 

L’ordine inferiore: il podio
L’heroon ierapolitano si contraddistingue anche per la forma e per gli elementi compositivi del 

SRGLR��'DO�SLDQR�SDYLPHQWDOH�ÀQR�DO�FRURQDPHQWR��HVVR�VL�HOHYDYD�SHU�TXDVL���P�HG�HUD�FRVWLWXLWR�GD�
una facciata ionica, distila in antis, e da una breve gradinata che consentiva l’ingresso in un piccolo 
vestibolo occupato da sedili di marmo. Il nucleo, completamente costruito con blocchi di travertino, 
era rivestito con lastre e modanature marmoree mentre gli spigoli erano coperti da lesene angolari.

Nella Tomba Bella il podio, privo al suo interno di camera funeraria, forniva un solido piano di 
appoggio alla struttura naomorfa dell’ordine superiore e al contempo serviva a sorreggere il pesante 
sarcofago collocato nella cella418.

L’idea di elevare le spoglie mortali del defunto dal piano inferiore alla sommità del monumento 
ha origini molto antiche e, al di là della forma ad esso attribuita, implica tutto un complesso di ri-
ferimenti allusivi e di motivi, non ultimo quello legato alla sicurezza, interpretabili principalmente 
dal punto di vista simbolico-cultuale e religioso419.

'DOO·HWj� UHSXEEOLFDQD� ÀQR� DOOH� VRJOLH� GHOOD� WDUGD� DQWLFKLWj�� OD� VROX]LRQH� GHO� VDUFRIDJR� HOHYD-
to da terra, rappresentato da un numero svariato di esempi, ebbe un’ampia e uniforme diffusione 
nelle diverse necropoli dell’impero. Nel territorio microasiatico, in particolare nelle regioni sud-
occidentali, essa, combinandosi variamente con tradizioni e atteggiamenti locali diede vita ad una 
molteplicità di forme architettoniche, in gran parte attestate nelle necropoli ierapolitane420, aventi 
come elemento costitutivo comune l’alta base sul quale era innalzato il sarcofago.

/R�VFKHPD�FRPSRVLWLYR�GL�TXHVWL�VHSROFUL�FRQIHULYD�DJOL�VWHVVL�LO�YDORUH�VSHFLÀFR�GL�monumen-
tum, nell’accezione funeraria, in cui il principio della verticalità, sebbene assai meno marcato ri-
spetto alle tombe a edicola cuspidata o a torre421��FRQWULEXLYD�D�GDUH�PDJJLRUH�ULVDOWR�DOO·HGLÀFLR�
ponendolo di fatto in una posizione privilegiata rispetto agli altri422.

Simbolicamente, la sopraelevazione del sarcofago segnava la distanza tra il mondo dei vivi 
del piano inferiore e quello dei morti, rappresentato metaforicamente dal piano elevato, e isolava 
questa parte della tomba restituendone l’immagine di un luogo impenetrabile, staccato dalla realtà 

417� /D�WRPED�Q�����LQ�SDUWLFRODUH��FRQVHUYD�DOO·LQWHUQR�GHOOD�FHOOD�WUH�VDUFRIDJL�ÀJXUDWL��8QR�GL�HVVL�ULSRUWD�XQ·LVFUL]LRQH�FKH�PHQ-
ziona due fratelli, Menodotos e Tedianos, titolari del sepolcro e alcuni familiari sepolti con loro (vedi CORMACK 2004, 209).

418 Non sempre però l’articolazione della tomba su più piani ha prevedeva la sopraelevazione del locus sepulturae che rimaneva 
al piano più basso; cfr. CORMACK 2004, 112-116.

419 SCHNEIDER EQUINI 1972, 105-110.
420� $�+LHUDSROLV�O·LGHD�GL�HOHYDUH�GDO�VXROR�OH�VSRJOLH�PRUWDOL�GHO�GHIXQWR�SHUGXUHUj�ÀQR�DOOD�WDUGD�HWj�LPSHULDOH��WDOH�FRQFHWWR�

trovò applicazione nelle svariate soluzioni architettoniche presenti soprattutto nella Necropoli Nord che prevedevano la 
disposizione del sarcofago su un basamento a gradini, su una piattaforma a esedra, su un podio con camera funeraria interna 
o su strutture a forma di casa con tetto piano (vedi SCHNEIDER EQUINI 1972, 98-138; RONCHETTA 1999, 131-164; da ultimo 
ATLANTE HIERAPOLIS).

421 Per questi tipi monumentali vedi VON HESBERG 1994; BERNS 2003, 135-136.
422 Nelle aree cimiteriali particolarmente affollate o negli spazi ristretti, l’alto podio serviva a dare visibilità alla tomba e ad 

DWWLUDUH�O·DWWHQ]LRQH�GHO�SDVVDQWH��4XHVWD�VROX]LRQH�q�DWWHVWDWD�DQFKH�QHJOL�HGLÀFL�IXQHUDUL�FRVWUXLWL�DOO·LQWHUQR�GHOOR�VSD]LR�
urbano come nell’heroon di nord-ovest a Sagalassos (vedi in questo volume, 130-131, note 406-409) o nei diversi monumenti 
GLVSRVWL�OXQJR�OD�YLD�GHL�&XUHWL�DG�(IHVR��SPANU�������������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH��GRYH�OD�SUHVHQ]D�GL�XQ�EDVDPHQWR�
DOWR�H�PDVVLFFLR�KD�FRQWULEXLWR�DG�DPSOLÀFDUH�LO�ORUR�DVSHWWR�PRQXPHQWDOH��SHU�XQD�VLQWHVL�VXOOH�VHSROWXUH�intra moenia in Asia 
Minore si veda CORMACK 2004, 37-49 e le relative schede). 
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terrena423, e col quale lo spettatore non aveva la pos-
sibilità di interagire direttamente424. Nel contempo 
tale soluzione rappresentava uno dei tanti modi col 
quale i committenti, specie quelli più ambiziosi, cer-
cavano di affermare la propria personalità e di ren-
dere pubbliche le loro opere.

Il podio, in relazione anche al tipo di struttura 
che era chiamato a sostenere, poteva assumere for-
me e dimensioni diverse; le sue pareti erano lasciate 
a facciavista o potevano essere rivestite con lastre 
marmoree, modanature, motivi ornamentali e scene 
ÀJXUDWH�GLIIHUHQWL�� VHFRQGR� LO�JXVWR�H� OH�SRVVLELOLWj�
economiche del titolare della tomba. Negli esempi 
monumentali prevale l’uso di costruire podi con for-
me semplici, lineari, privi di particolari articolazioni 
volumetriche, tanto in facciata come sui restanti lati. 
Lo documentano bene le numerose tombe a edicola 
di Termessos, datate tra II e III secolo425, così come 
alcuni monumenti funerari efesini426, l’heroon di 
Sagalassos427 e il mausoleo di Zoilos ad Afrodisia428, per citare solo alcuni degli esempi cronologi-
camente più vicini alla Tomba Bella. 

423 L’idea che l’elevazione del defunto insieme alla inacessibilità dello spazio funerario fosse un modo per avvicinare i defunti 
agli dei è proposta da MATZ 1928, 276-277 e poi ripresa da BORCHHARDT 1993, 21 per le tombe licie.

424 Nel caso della Tomba Bella la distanza tra monumento e spettatore era accentuata ulteriormente per la presenza del peribolo 
che, da un lato, impediva ai passanti il libero accesso allo spazio funerario, dall’altro, limitava al solo piano superiore la visi-
ELOLWj�GDOO·HVWHUQR��&Lz�SHUz�QRQ�LQÁXu�VXOOH�PRGDOLWj�FRVWUXWWLYH�GHOO·RUGLQH�LQIHULRUH�GHOOD�WRPED�SHU�LO�TXDOH�IXURQR�DGRWWDWH�
le stesse soluzioni architettoniche, i temi decorativi e i materiali impiegati per la realizzazione della parte soprastante (per la 
proposta ricostruttiva dell’ordine inferiore vedi in questo volume, 67-97).

425 Vedi in questo volume, note 321, 410.
426� &RQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DO�PRQXPHQWR�GL�*DLR�6HVWLOLR�3ROOLRQH��DO�FG��2WWDJRQR��DO�FG��(VDJRQR�H�DO�Monopteros (per 

XQ·DQDOLVL�GHJOL�HOHPHQWL�FKH�FDUDWWHUL]]DQR�TXHVWL�HGLÀFL�VL�YHGD�BERNS 2003, 79-81, 194-198; CORMACK 2004, 222, con 
ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH��

427 Vedi in questo volume, 130-131.
428 SMITH 1993.

)LJ������ (IHVR��Heroon di Androclo. Assonometria 
ricostruttiva (da GALLI 2007-2008).

Fig. 117 
Demircili. Tomba  
n. 2, sezione 
longitudinale e 
planimetria del piano 
VXSHULRUH�GHOO·HGLÀFLR�
(da MACHATSCHEK 
1974).
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Si distingue da essi il cd. heroon�GL�$QGURFOR�DG�(IHVR429 dotato di un alto basamento decorato 
con lesene e semicolonne doriche il quale presenta una caratteristica pianta ad “U” con due avancor-
pi angolari disposti in facciata che servivano a sostenere un colonnato ionico e un loggiato destinato 
SUHVXPLELOPHQWH�DG�RVSLWDUH�VWDWXH�FRPPHPRUDWLYH�D�WXWWR�WRQGR��ÀJ�������

Sono però ancora una volta le tombe n. 2 e n. 4 di Demircili430 a fornire anche per l’ordine in-
IHULRUH�GHO�PRQXPHQWR�LHUDSROLWDQR�SUHFLVL�WHUPLQL�GL�FRQIURQWR��ÀJ��������,Q�HVVL��LQIDWWL��LO�SRGLR��
come la struttura soprastante, è articolato in maniera da accentuare la visione frontale del complesso 
architettonico segnato da una facciata ionica, distila in antis, preceduta da un piccolo vestibolo ri-
cavato tra le ante431. I restanti lati sono invece formati da pareti lisce decorate con lesene angolari e 
racchiudono un piccolo ambiente privo di passaggi o varchi di accesso, forse destinato ad ospitare 
delle sepolture aggiuntive432.

La delimitazione dello spazio funerario
L’uso di circoscrivere lo spazio funerario con muri 

di recinzione è ampiamente attestato nelle necropoli mi-
croasiatiche in età romana433. Alcuni complessi funerari 
della Necropoli Nord di Hierapolis conservano ancora in 
situ parte dell’antico recinto434 la cui presenza, talvolta, 
q�GRFXPHQWDWD�DQFKH�GDL�WHVWL�HSLJUDÀFL435.

Il peribolos aveva la funzione primaria di delimitare 
l’area funeraria di proprietà del committente all’interno 
del quale venivano celebrati i riti in onore dei defunti436. 
(VVR��LQ�VHQVR�JLXULGLFR�H�VSD]LDOH��GHÀQLYD�O·HVWHQVLRQH�
del suolo occupato dalla tomba e, nei programmi funerari 
più ambiziosi, contribuiva a rendere esplicite le capacità 
economiche del committente437. È il caso di Mileto, di 
Pergamo e di Side dove tombe monumentali, già di per 
Vp�VLPEROL�GHOOD�ULFFKH]]D�GHL�SURSULHWDUL��HUDQR�GLVSRVWH�
in aree particolarmente ampie e racchiuse da imponenti 
muri di recinzione438. 

/R�VSD]LR�IXQHUDULR��ROWUH�DOO·HGLÀFLR�SULQFLSDOH�FKH�LQ�JHQHUH�FXVWRGLYD�OH�VSRJOLH�PRUWDOL�GHO�
committente e della sua famiglia, era spesso occupato da altre sepolture, da sarcofagi, oppure da 

429 THÜR 1995b; THÜR 1995c, 159-176; BERNS 2003, 43-44, 192-194; CORMACK 2004, 223-225.
430 Vedi in questo volume, note 318, 414.
431 Le tombe presentano dimensioni simili e la n. 2, in particolare, misura alla base 5,80 x 4,65 m.
432 Come per la Tomba Bella, i muri del podio erano chiusi su tutti i lati e le aperture attualmente visibili sulle pareti frontali delle 

due tombe sono state ricavate in un momento successivo.
433 Muri di recinzione sono infatti documentati tanto nelle aree già da tempo urbanizzate, quali per esempio Mileto, Pergamo 

H�+LHUDSROLV��TXDQWR�QHOOH�UHJLRQL�SL��UHPRWH�GHOOD�SHQLVROD�DQDWROLFD��FRPH�D�6DUD\FLN��6LD��$GDGD��VL�YHGD�D�WDO�SURSRVLWR�
CORMACK 2004, 32-34).

434 È il caso dei complessi sepolcrali formati dalle tombe nn. 112, 169-171-174 e 180 (vedi da ultimo ATLANTE HIERAPOLIS, 59-84).
435 Cfr. SCHNEIDER EQUINI 1972, 114-116, nota 93; RITTI 2005, 455-634.
436 VON HESBERG 1994,73.
437 VON HESBERG 1994, 13-16, 257.
438 A Mileto il cd. Heroon III, presso le Terme di Faustina, è posto entro un peribolo di 46 x 28 m (WEBER 1985, 24-38; CORMACK 

��������������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH���D�3HUJDPR�OD�WRPED�WHPSLR�VXOOD�FROOLQD�GL�1L\D]LWHSH�SUHVHQWD�XQ�PXUR�GL�UHFLQ-
zione di 38 x 25 m (RHEIDT, RADT, KARAGÖZ 1986, 99-160; CORMACK 2004, 267-270); a Side il peribolo entro cui si dispone la 
monumentale tomba della necropoli occidentale è ampio 42,65 x 27,10 m (KRAMER 1983, 145-166; CORMACK 2004, 297-301 
FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH ).

Fig. 118 Iotape. Tomba N II.2. Planimetria del 
complesso funerario (da ROSENBAUM, 
HUBER, ONURKAN 1967).
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elementi di arredo e accessori funzio-
nali allo svolgimento delle pratiche 
cultuali439. In alcuni casi sono state 
rinvenute anche delle cisterne, come 
nei complessi funerari di Iasos440��ÀJ��
119), Iotape441��ÀJ�������H�3HUJDPR442 
�ÀJ��������FKH�WHVWLPRQLDQR�O·RULJLQD-
ria presenza di giardini nell’area del 
peribolo o immediatamente al di fuori 
di esso443.

Il giardino contribuiva ad isolare 
lo spazio funerario, ricreando sim-
bolicamente l’immagine di un locus 
amoenus444. Gli alberi e le piante pro-
ducevano frutti che venivano offerti 
al defunto e consumati durante i ban-
chetti funerari, mentre la loro vendita 
in molti casi serviva a coprire i costi 
di acquisto e di manutenzione del 
complesso funerario445.

Non è escluso che l’area riservata alla Tomba Bella, della quale non si conosce la reale estensio-
ne a nord e ad est, fosse originariamente occupata proprio da un giardino446 o, come documentato 
in diversi contesti sepolcrali microasiatici, da piccoli ambienti costruiti a ridosso dei muri perime-
trali e utilizzati durante le attività rituali447. In quest’area, in particolare nello spazio compreso tra 
il monumento funerario e la Via di Frontino, come già detto, gli scavi condotti negli anni Sessanta 
portarono alla luce tre tombe a fossa, di forma rettangolare, ricavate direttamente nella roccia e 
datate ad epoca ellenistica448. 

439 SCHNEIDER EQUINI 1972, 114-116; VON HESBERG 1994, 254-261; CORMACK 2004, 116-117. All’interno delle aree funerarie è 
attestata la presenza anche di altari, di esedre e di banchine, oltre che di basi e di simili strutture destinate al sostegno o alla 
FRQVHUYD]LRQH�GL�VWDWXH�H�EXVWL�RQRUDUL��VL�YHGDQR�D�WDO�SURSRVLWR�L�FDVL�GRFXPHQWDWL�HSLJUDÀFDPHQWH�D�6LD��7RPED�GL�1DQQH�
cfr. MITCHELL 1996, 19-21; CORMACK��������������������D�7HUPHVVRV��WRPED�GL�7L��.O��3HULNOHLD��FIU��HERBERDEY, WILBERG 
���������������ÀJJ���������CORMACK 2004, 64, 316-319) e l’esempio di Semnea (tomba n. 2, cfr. CORMACK 2004, 35-37, 65, 
��������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH��GRYH�OH�HYLGHQ]H�DUFKHRORJLFKH�DWWHVWDQR�OD�SUHVHQ]D�GL�XQ�HGLÀFLR�FRQ�SURQDR��in antis, 
posto a pochi metri dalla tomba, destinato a ricevere statue commemorative.

440 Nel mausoleo presso l’acquedotto (LEVI 1966, 469-479; TOMASELLO 1991, 174-177; CORMACK 2004, 228-230).
441 Tomba II. 22 (ROSENBAUM, HUBER, ONURKAN ����������ÀJ������WDY��;;��CORMACK 2004, 231-232).
442� 7RPED�WHPSLR�VXOOD�FROOLQD�GL�1L\D]LWHSH��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH�������ÀJ�������QRWH�����������
443 La presenza di giardini all’interno dell’area funeraria o intorno al complesso sepolcrale è documentata anche da alcune evi-

GHQ]H�HSLJUDÀFKH��RITTI�������������6LJQLÀFDWLYD�q�O·LVFUL]LRQH�ULQYHQXWD�QHO�WHUULWRULR�GL�(IHVR��GDWDWD�DOO·LQL]LR�GHO�,,�VHFROR�
d.C., che ricorda la costruzione di un heroon e del suo peribolo attorno al quale è fatto esplicito riferimento alla piantumazio-
ne di alberi (KEIL, VON PREMERSTEIN 1914, 77; CORMACK 2004, 34-35). In generale, sull’uso romano di adornare con giardini 
lo spazio funerario vedi GRIMAL 1969; sulla disposizione dei mausolei negli horti, VERZÁR-BASS 1998, 401-424.

444 VON HESBERG 1994, 261-263.
445 CORMACK 2004, 120-121.
446 La presenza di giardini a Hierapolis è testimoniata da Vitruvio (VITR., De Arch., VIII, 3). In ambito funerario sono attestati 

dei casi in cui i giardini erano disposti anche attorno all’area sepolcrale (SCHNEIDER EQUINI 1972, 114).
447 La presenza di vani disposti all’interno dell’area funeraria, addossati ad uno dei muri del peribolo, è documentata a Mileto 

(cd. Heroon III, presso le Terme di Faustina; vedi in questo volume, nota 438), a Pergamo (tomba tempio sulla collina di 
1L\D]LWHSH��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH�������ÀJ�������QRWH�����������H�IXRUL�GDO�FRQWHVWR�DQDWROLFR�DQFKH�D�.DO\GRQ��SHU�O·heroon 
GL�.DO\GRQ�FIU��RHOMAIOS, POULSEN, DYGGUE 1934; CORMACK 2004, 30).

448� 9HGL�LQ�TXHVWR�YROXPH�����QRWD���FRQ�ELEOLRJUDÀD�GL�ULIHULPHQWR��

Fig. 119 Iasos. Mausoleo presso l’acquedotto, planimetria 
complessiva (da LEVI 1966).
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$OPHQR�OH�GXH�VHSROWXUH�SL��YLFLQH�DOO·HGLÀFLR�IXURQR�LQJOREDWH�GDO�QXRYR�FRPSOHVVR�IXQHUD-
rio449 e ciò potrebbe spiegare la particolare disposizione della Tomba costruita a ridosso del muro di 
UHFLQ]LRQH�RFFLGHQWDOH�H�QRQ�DO�FHQWUR�GHOOR�VSD]LR�GHÀQLWR�GDO�SHULEROR��FRPH�LQYHFH�JHQHUDOPHQWH�
attestato nei più grandi complessi funerari anatolici450.

La destinazione d’uso degli ambienti della tomba
1HL�PRQXPHQWL� IXQHUDUL�QDRPRUÀ�GLVSRVWL�VX�SRGLR� O·DUWLFROD]LRQH�GHJOL�DPELHQWL� LQWHUQL�H� OD�

ORUR�IXQ]LRQDOLWj�QRQ�KD�PDL�IDWWR�ULIHULPHQWR�D�VSHFLÀFKH�R�LUUHYRFDELOL�UHJROH�FRVWUXWWLYH�H�FRQ-
cettuali ma variava da caso a caso451. L’esigenza di elevare materialmente la tomba, per esempio, 
non ha comportato il trasferimento automatico della camera funeraria dal basso al piano superiore. 
Per questi tipi monumentali sono infatti documentate sepolture disposte indistintamente nel vano 
ricavato nel podio o nella cella soprastante la quale, oltre ad assolvere a tale funzione, poteva anche 
ospitare statue, busti, rilievi commemorativi ed essere utilizzata per lo svolgimento dei riti funerari.

449 Il piano di deposizione delle sepolture a fossa è posto al di sotto del livello di fondazione del monumento e la nuova pavimen-
WD]LRQH�FRSULYD�FRPSOHWDPHQWH�OH�WRPEH�SL��DQWLFKH��7XWWDYLD��QRQ�q�HVFOXVR�FKH�OD�ORUR�SUHVHQ]D�IRVVH�LQGLFDWD�LQ�VXSHUÀFLH�
da segnacoli o, come documentato a Semnea (vedi in questo volume, nota 439), da una vera e propria struttura commemora-
WLYD��FROORFDWD�D�ODWR�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�SULQFLSDOH��GHOOD�TXDOH�SHUz�QRQ�q�VWDWD�ULOHYDWD�DOFXQD�WUDFFLD��

450 Vedi i casi sopra citati di Iasos, Iotape, Pergamo e Side. Diversamente da essi l’Heroon III di Mileto (vedi in questo volume, 
nota 438) non occupa la posizione centrale ma è spostato verso il lato sinistro del cortile colonnato.

451 Sull’organizzazione dello spazio interno delle tombe e sulla distribuzione gerarchica dei ambienti vedi CORMACK 2004,  
112-116.

Fig. 120
Pergamo. Tomba 
tempio sopra la collina 
GL�1L\D]LWHSH��6H]LRQH�
ULFRVWUXWWLYD�GHOO·HGLÀFLR�
funerario e del suo 
peribolo (da KARAGÖZ 
1986).

Fig. 121 
(IHVR��&G��2WWDJRQR��
proposta ricostruttiva  
(da THÜR 1990).
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La variabilità distributiva e funzionale degli 
spazi in ambito funerario è indirettamente testi-
PRQLDWD� DQFKH� GD� DOFXQL� WHVWL� HSLJUDÀFL� GDL� TXDOL�
HPHUJH�OD�QHFHVVLWj�GHL�FRPPLWWHQWL�GL�VSHFLÀFDUH�
destinazione e uso dei vari ambienti e il luogo ri-
servato alla propria sepoltura452.

Per fare solo qualche esempio, nella tomba so-
SUD�OD�FROOLQD�GL�1L\D]LWHSH�QHL�SUHVVL�GL�3HUJDPR453 
la camera funeraria, forse sigillata dopo la sepol-
tura, era ricavata nel podio e ospitava il sarcofago 
PDUPRUHR�GHO�WLWRODUH�GHO�PRQXPHQWR��ÀJ��������/D�
cella soprastante era presumibilmente utilizzata per 
lo svolgimento delle attività cultuali e al suo inter-
no erano disposte una o più statue commemorative.

$G� (IHVR�� QHO� FG�� 2WWDJRQR454, il proprietario 
della tomba455 era sepolto nel vano inferiore rica-
vato all’interno del podio in cementizio mentre la 
struttura soprastante era costituita da un corpo cen-
trale chiuso, con sedili e peristasi corinzia disposti 
DOO·HVWHUQR��ÀJ��������

7DOH� VWUXWWXUD� HUD� LQDFFHVVLELOH� H� SUREDELOPHQWH� VHUYLYD� VROR� DG� DPSOLÀFDUH� O·DVSHWWR� PRQX-
mentale dell’impianto architettonico. Anche nel noto heroon�GL�0\ODVD� LO�EDVDPHQWR�IXQJHYD�GD�
camera funeraria mentre la destinazione d’uso del piano elevato, periptero e inaccessibile, è tuttora 
incerta456��ÀJ������� 

452 Come attestato dalle iscrizioni presenti a Patara (Tomba A) o nelle numerose tombe licie scavate nella roccia cfr. CORMACK, 
2004 113-114.

453� 9HGL�LQ�TXHVWR�YROXPH��QRWH�����������ÀJ������
454 THÜR 1990; BERNS 2003, 45-50, 197; CORMACK�����������FRQ�ELEOLRJUDÀD�SUHFHGHQWH�
455� 'D�7K�U�LGHQWLÀFDWD�FRQ�$UVLQRH�,9��VRUHOOD�SL��JLRYDQH�GL�&OHRSDWUD�9,, (THÜR 1995c, 178-183).
456� 3HU�L�ULIHULPHQWL�ELEOLRJUDÀFL�GHOOD�WRPED�YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH��QRWH������������1RQ�q�HVFOXVR�FKH�WUD�JOL�LQWHUFROXQQL�GHOO·RU-

dine superiore fossero disposte delle statue commemorative e che questo piano, in particolari occasioni, fosse raggiunto 
mediante scale lignee.

)LJ������ 0RQXPHQWR�IXQHUDULR�GL�0\ODVD�

)LJ������ 7HUPHVVRV��D��7RPED�GL�7LEHULD�.ODXGLD�$JULSSLQD��3URSRVWD�ULFRVWUXWWLYD��GD�HEBERDEY e WILBERG 1900);  
b: Tomba di Aurelia Artemeis. Ricostruzione della facciata principale (da HEBERDEY e WILBERG 1900).
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Nella Tomba Bella, invece, come negli 
esempi monumentali più tardi di Termessos 
e di Demircili, il podio serviva al solo scopo 
di elevare il locus sepulturae collocato sul 
SLDQR�VXSHULRUH�GHOO·HGLÀFLR457. La struttura 
naomorfa era concepita come protezione del 
VDUFRIDJR�R�GHL�VDUFRIDJL�L�FXL�IUHJL�ÀJXUDWL�
animavano lo spazio interno della cella pen-
sata come luogo ai più inaccessibile, riser-
vato al ricordo e alla commemorazione del 
defunto entro la cerchia ristretta dei propri 
familiari458��ÀJJ�����������

Nel monumento ierapolitano il sarcofago 
marmoreo, di notevoli dimensioni459, doveva essere collocato al centro della camera funeraria con i 
ODWL�OXQJKL�GLVSRVWL�SDUDOOHODPHQWH�DOOD�IURQWH�GHOO·HGLÀFLR��LQ�TXHVWR�PRGR�VL�FUHDYD�OR�VSD]LR�VXIÀ-
FLHQWH�SHU�SRWHUJOL�JLUDUH�DWWRUQR�H�JDUDQWLUH�OD�VXD�SLHQD�YLVLELOLWj�GDOO·LQWHUQR�GHOOD�FHOOD��ÀJ�������

Resta a questo punto da capire come si potesse raggiungere il piano elevato della Tomba ed ac-
cedere alla struttura naomorfa460. 

L’ubicazione della cella a circa cinque metri di altezza dal piano pavimentale e la contestuale 
assenza di una gradinata o di qualunque altra struttura utile a colmare tale dislivello ci restituisco-
no, come più volte sottolineato, l’immagine di un ambiente inaccessibile. Quanto però evidenziato 
LQ�XQ�QXPHUR�ULVWUHWWR�GL�HGLÀFL�IXQHUDUL�LHUDSROLWDQL��FRQ�FRSHUWXUD�SLDQD�D�VRVWHJQR�GL�VDUFRIDJL�
(bomoi e hyposoria), potrebbe costituire una delle possibili soluzioni a tale problema. Accostata ad 
una delle pareti di queste tombe è, infatti, una scaletta ricavata in un unico blocco di calcare che 
FRQVHQWLYD�GL�UDJJLXQJHUH�LO�WHWWR�GHOO·HGLÀFLR461��ÀJ��������Ë�SRVVLELOH�FKH�XQD�VWUXWWXUD�VLPLOH�IRVVH�
impiegata anche nella Tomba Bella, semplicemente appoggiata ad una delle pareti del podio, tale 
da non aver lasciato tracce della sua originaria presenza. Non è nemmeno da escludere la possibilità 
che l’accesso al piano superiore, così come proposto per altri monumenti funerari, avvenisse nella 
maniera più semplice, attraverso cioè l’impiego di scalette lignee462 che limitavano però la fruizione 
di tale spazio a pochi individui, probabilmente ai soli familiari del defunto. Una volta rimossa la 
VFDOHWWD�YHQLYD�D�ULVWDELOLUVL�OD�VLPEROLFD�VHSDUD]LRQH�WUD�L�GXH�SLDQL�GHOO·HGLÀFLR�H�OD�FHOOD�WRUQDYD�
ad assumere la dimensione di luogo isolato e impenetrabile. 

Il vestibolo ricavato tra le ante del podio rappresenta, invece, l’unico ambiente accessibile del 
piano inferiore della Tomba. Lungo le sue pareti erano disposti i sedili marmorei che costituiscono 
i soli elementi rinvenuti dell’arredo funerario.

457� 3HU�OH�WRPEH�VX�SRGLR�GL�7HUPHVVRV��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH��QRWH����������������ÀJ�������q�SRVVLELOH�QRWDUH�FRPH�O·HOHPHQWR�
principale è il sarcofago elevato su un alto e massiccio basamento, visibile dall’esterno, e in funzione del quale viene struttu-
UDWR�O·LQWHUR�HGLÀFLR��

458� /D�SDUWLFRODUH�GHVWLQD]LRQH�G·XVR�GHO�SLDQR�HOHYDWR�GL�TXHVWH�WRPEH�WURYD�VLJQLÀFDWLYH�FRQIHUPH�QHO�ULWURYDPHQWR�GL�VDUFR-
fagi, interi o frammentari, disposti all’interno della cella funeraria, di nicchie ricavate nelle pareti o di elementi di supporto 
quali basamento o mensole in pietra (per questi tipi di ritrovamenti vedi CORMACK 2004 con le relative schede in appendice).

459� ,O�VDUFRIDJR�PLVXUD�DOOD�EDVH�FD�������[������P��SHU�XQ·DQDOLVL�GHWWDJOLDWD�GHOOH�VFHQH�ÀJXUDWH�YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH����������
460 Quello dell’accessibilità del piano elevato è un problema riscontrato anche in altri monumenti funerari microasiatici articolati 

su piani sovrapposti e analizzato in CORMACK 2004, 115, nota 558 e appendice; vedi i casi di Demircili (tombe n. 2 e n. 4), 
0\ODVD��FG��´*�P�üNHVHQµ���(IHVR��FG��2WWDJRQR���6DJDODVVRV��heroon�GL�QRUG�RYHVW���$ULDVVRV��WRPED�1��H�67����$U\FDQGD�
(tomba n. 1 e tomba n. 2), Balboura (“Pediment Tomb”) e le numerose tombe di Termessos.

461 RONCHETTA 1999, 160.
462 Ciò è stato ipotizzato per l’heroon�GL�0\ODVD��SHU�JOL�HGLÀFL�IXQHUDUL�GL�(ODLRXVVD�6HEDVWH��7�����GL�6HPQHD��WRPED�Q�����H�SHU�

le tombe n. 2 e n. 4 di Demircili, cfr. CORMACK 2004, 115.

Fig. 124 Demircili. Tomba n. 2, interno della cella funeraria 
(da CORMACK 2004).
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Fig. 125 Tomba Bella. Sezione ricostruttiva est-ovest della cella. In evidenza la disposizione centrale del 
sarcofago marmoreo.

Fig. 126
Hierapolis. Il complesso 
funerario Tb163 durante 
le operazioni di scavo. 
Al centro dell’immagine 
è visibile una scaletta in 
calcare che consentiva di 
raggiungere il piano elevato 
dell’impianto sepolcrale  
(da D’ANDRIA 2007).



La Tomba Bella nell’architettura funeraria microasiatica: tipologia e confronti 141

L’uso di sedili e di banchine è ampiamente attestato nell’architettura funeraria ierapolitana. Li 
ritroviamo infatti impiegati in quasi tutte le varianti tipologiche documentate nella città frigia463 
ÀQR�D�FRVWLWXLUH�HVVL�VWHVVL�XQD�VROX]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�DXWRQRPD�H�FRPSLXWD464. Mentre, però, nella 
Tomba Bella i sedili marmorei erano disposti nel piccolo vestibolo del podio, nella gran parte dei 
sepolcri ierapolitani essi465, generalmente di travertino, erano collocati all’esterno, immediatamente 
sopra il basamento a gradini, e insieme alle basi, alle lesene angolari, ai capitelli e alle cornici, erano 
SDUWH�LQWHJUDQWH�GHOOD�GHFRUD]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�GHOO·HGLÀFLR466. 

Anche nel resto delle necropoli microasiatiche è attestato un impiego diffuso di sedili divenuti 
in età imperiale, uno dei più comuni elementi dell’arredo funerario467. In genere essi erano disposti 
VXOOD�IURQWH�GHOO·HGLÀFLR�R�OXQJR�L�PXUL�ODWHUDOL�GHOOD�FDPHUD�VHSROFUDOH�H��FRPH�GRFXPHQWDWR�SHU�OD�
7RPED�%HOOD��LO�ORUR�JUDGR�GL�HODERUD]LRQH��OD�ULÀQLWXUD�GHOOH�SDUWL�D�YLVWD�H�LO�PDWHULDOH�LPSLHJDWR�SHU�
la loro realizzazione erano direttamente legati alle soluzioni architettoniche e costruttive adottate 
per il monumento funerario.

D.P.

463 Come nelle diverse strutture poste a sostegno di sarcofagi (del tipo a podio, su basamento quadrangolare, su base a gradini), 
nei bomoi, nelle tombe a heroon, persino nella tomba a obelisco (C13, detta Tomba del Solitario); cfr. SCHNEIDER EQUINI 1972, 
98-138; D’ANDRIA 2007, 433-454; ATLANTE HIERAPOLIS, 59-83.

464 È il caso delle esedre funerarie di forma rettangolare, quadrata o di quelle curvilinee (cfr. SCHNEIDER EQUINI 1972, 107,  
132-134).

465� &DUDWWHUL]]DWL�GD�IDFFH�D�YLVWD�SURÀODWH�H�GD�]DPSH�OHRQLQH�SRVWH�DJOL�VSLJROL�GHOO·HGLÀFLR�
466 RONCHETTA 1999, 151-156.
467� 6XOOH� RULJLQL� H� VXO� VLJQLÀFDWR� GHL� VHGLOL� QHOO·DUFKLWHWWXUD� IXQHUDULD�CORMACK 2004, 57-58; sull’argomento si veda anche 

RICHTER 1966, 104.
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.�o�NDV\D�PH]DU�\DS×V×�PLPDULVLQGH�7RPED�%HOOD��
7LSRORML�YH�NDUü×ODüW×UPDODU

+LHUDSROLV�QHNURSROLVOHUL�LoHULVLQGH�7RPED�%HOOD�LOH�NDUü×ODüW×U×ODELOHFHN�ELU�PH]DU�DQ×W×�PHYFXW�
GHùLOGLU��V|]�NRQXVX�DQ×W�\DS×VDO�SURMHVLQGHNL�DQ×WVDOO×N�DUD\×ü×�LOH�PLPDUL�YH�EH]HPH�G�]H\LQGHNL�
J�oO��ELUH\VHO�|]HOOLNOHUL\OH�D\U×OPDNWDG×U��KHP�G|üHPH�KHP�GH�SRG\XP�YH�FHOOD�GXYDUODU×�LOH�\DS×-
VDO�|JHOHUL��EH]HPH�HOHPDQODU×�YH�ÀJ�UO��ODKGLQGHNL�PHUPHU�NXOODQ×P×�LOH�GH�IDUO×O×N�J|VWHUPHNWHGLU�

0LPDUL�|]HOOLNOHUL�Do×V×QGDQ�+LHUDSROLV�NRQWHNVL�G×ü×QGD�GD�NDUü×ODüW×UPDODU×Q×�EXOPDN�]RUGXU��
7RPED�%HOOD��W�P�úPSDUDWRUOXN�QHNURSROLVOHULQGH�NDUü×P×]D�o×NDQ�oRN�NDWO×�DHGLNXODO×�PH]DU×Q�

IRUP�YH�VHQWH]�üHPDV×Q×�WHN�FHSKHVL\OH�|WH\H�J|W�UP�üW�U��úNLQFL�G�]HQLQ�KDFLP�YH�IDUNO×�PLPDUL�
|JHOHULQ�RUJDQL]DV\RQX�GDKD�N�o�N�|OoHNWH�ELU�WDS×QDN�üHPDV×Q×�KDW×UODWPDNWDG×U��

úoLQGH�PH]DU�RGDV×�EXOXQPD\DQ�SRG\XP���]HULQGHNL�\DS×\D�VDùODP�ELU�NDLGH�ROXüWXUPDNWDG×U�
D\Q×�]DPDQGD�FHOODQ×Q�LoLQH�\HUOHüWLULOPLü�RODQ�Dù×U�ODKGL�WDü×PDNWDG×U��

gO�Q�Q�FHQD]HVLQL�DOW�NDWWDQ�\XNDU×\D�GRùUX�\�NVHOWPH�ÀNULQLQ�N|NHQL�oRN�HVNLOHUH�GD\DQPDNWD-
G×U��NHQGLVLQH�YHULOHQ�IRUPXQ�|WHVLQGH��DQ×üW×UPDO×�YH�ELoLPVHO�UHIHUDQVODU×�EXQXQ�VDGHFH�J�YHQOLùH�
EDùO×�ROPDG×ù×Q×��VHPEROLN�N�OWVHO�YH�GLQL�EDN×ü�Do×V×\OD�\RUXPODQPDV×�JHUHNWLùLQH�LüDUHW�HWPHNWH-
GLU��/DKGLQ�\�NVHOWLOPHVL�PHWDIRULN�RODUDN�DOW�NDWWDNL�\DüD\DQODU×Q�G�Q\DV×�LOH��VW�NDWOD�WHPVLO�HGL-
OHQ�|O�OHULQ�G�Q\DV×�DUDV×QD�PHVDIH�NR\PDNWDG×U��PH]DU×Q�EX�E|O�P�Q��L]ROH�HGHUHN�JLULOHPH]�ELU�
PHNDQ�LPJHVLQL�WHPVLO�HWPHNWHGLU��G�Q\D�JHUoHNOLùLQGHQ�NRSXNWXU�YH�L]OH\LFL�GRùUXGDQ�HWNLOHüLP�
LoLQH�JLUHPHPHNWHGLU��$\Q×�]DPDQGD�EX�o|]�P��P�üWHULOHU�|]HOOLNOH�GH� LGGLDO×�RODQODU� LoLQ�NHQGL�
NLüLOLNOHULQL�RUWD\D�NR\PDN�YH�\DSW×NODU×�LüOHUL�NDPX\D�LODQ�HWPH�\|QWHPOHULQGHQ�ELUL�ROPDNWDG×U��

.XWVDO�PLPDUL\H�|]J��|]HOOLNOHUL�PH]DU�DODQ×QGD�\HQLGHQ�FDQODQG×UPDN�ROGXNoD�HVNLGLU�YH�;DQW-
KRV�1HUHLGOHU�$Q×W×�EX�NDSVDPGDNL�LON�PLPDUL�LODQODUGDQ�ELULGLU��.ODVLN�'|QHP·LQ�VRQODU×QD�GRùUX�
YH�+HOOHQLVWLN�'|QHP·LQ�LON�RQ\×OODU×QGD�WHPHO�üHPD��ELU�SRG\XP�YH�\�NVHOWLOPLü�DPRUI�ROPD\DQ�
ELU�\DS×GDQ�ROXüPDNWDG×U��EX�K×]OD�\D\×OP×ü�YH�IDUNO×�PLPDUL�o|]�POHUOH�]HQJLQOHüWLULOPLüWLU��EH]H-
PH�YH�ÀJ�UO��VDKQHOHU�GH�oHüLWOHQPLüWLU��

%X�DQ×WVDO�WLSRORMLQLQ�HQ��QO��|UQHNOHUL�DUDV×QGD�/LN\D�/LP\UD·GDNL�3HULNOHV�+HURRQ·X�VD\×ODELOLU�
�5HVLP�������PLPDUL�|]HOOLNOHUL�YH�DQ×WVDO�FHSKHVL\OH�7RPED�%HOOD·Q×Q�|QF�O�Q��WHüNLO�HWPHNWHGLU�

+LHUDSROLV�PH]DU×\OD�oDùGDü�LOJLQo�ELU�|UQHùL�6DJDODVVRV·XQ�.X]H\�%DW×�+HURRQX�VXQPDNWDG×U�
�5HVLP�������DQ×W�$XJXVWXV�'|QHPL·QH�WDULKOHQPHNWHGLU��\DS×Q×Q�E�\�N�G|UWJHQ�NDLGHVLQLQ��]HULQ-
GH�SRG\XPX�\HU�DOPDNWDG×U��DPRUI�ROPD\DQ�GLVW\ORV�LQ�DQWLV�SODQO×�\DS×Q×Q�WHPHOLQL�ROXüWXUPDNWD-
G×U��NRULQWK�G�]HQLQGHGLU��DUNDV×QGD�PH]DU�RGDV×�\HU�DOPDNWDG×U��VRQ�GHUHFH�V�VO��ELU�NDS×\OD�J�QH\H�
GRùUX�Do×OPDNWDG×U��

*HQHO� ER\XWXQD� HN� RODUDN�� LNL�PH]DU� DQ×W×Q×Q�PLPDUL� DQDOL]L� EDüND� RUWDN� QRNWDODU×� GD� RUWD\D�
o×NDUWP×üW×U��DPRUI�ROPD\DQ�\�NVHOWLOPLü�ELU�\DS×��NRULQWK�G�]HQLQGH�FHSKH�NXOODQ×P×��\�NVHN�YH�
E�\�N�ELU�SRG\XPXQ��]HULQGH�\�NVHOPHVL�YH�ELU�PHUGLYHQ�EXOXQPDPDV×�QHGHQL\OH��VW�\DS×\D�XOD-
ü×ODPDPDV×��

*HQHOOLNOH�ú�6��,,�LOD�,,,��\�]\×OODU�DUDV×QD�WDULKOHQHQ�EDüND�SHN�D]�|UQHNWH��D\Q×�\DS×GD�EHQ]HU�
|JHOHUH�UDVWODQPDNWDG×U��(ODLXVVD�6HEDVWH·GHNL�7���PH]DU×�|]HOOLNOH�LOJLQo�ELU�|UQHNWLU��NRULQWK�G�-
]HQLQGH�SURVW\ORV�WHWUDVW\ORV�WDS×QDN�SODQO×G×U��\�NVHN�ELU�NDLGH��]HULQGH�\�NVHOHQ�\DS×Q×Q�FHSKH-
GHQ�JLULüLQL�VDùOD\DQ�PHUGLYHQL�\RNWXU��5HVLP����D���

<LQH�.LOLNLD·GDNL�'HPLUFLOL�QHNURSROLVLQGHNL���YH���QXPDUDO×�ú�6��,,��\�]\×O�VRQX�LOD�,,,��\�]-
\×O�EDüODU×QD� WDULKOHQHQ�PH]DUODU��+LHUDSROLV�\DS×V×� LoLQ�GDKD�NHVLQ�ELU�NDUü×ODüW×UPD�VXQPDNWDG×U�
�5HVLP����E��������+HU�QH�NDGDU� LNL�\DS×GD�NXOODQ×ODQ�PDO]HPH�GDKD�D]�GHùHUOL�YH�ED]×�PLPDUL�
GHWD\ODU�GDKD�D]�|]HQOL�ROVD�GD�ELoLP�YH�ROXüXP�üHPDV×�RODUDN�7RPED�%HOOD·\OD�KHPHQ�KHPHQ�D\Q×�
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J|]�NPHNWHGLUOHU��%X�DQ×WODU�LNL�NDWWDQ�ROXüPDNWDG×U��DOW�NDW�GLVW\ORV�LQ�DQWLV�SODQO×�\�NVHN�SRG\XP�
YH�DQWHOHU�DUDV×QGD�\HU�DODQ�N�o�N�JLULü���VW�NDW�LVH�DPRUI�ROPD\DQ�ELU�\DS×��SURVW\ORV�WHWUDVW\ORV�
SODQO×G×U��&HSKHOHULQGH�+LHUDSROLV�KHURRQXQGD�ROGXùX�JLEL�LNL�IDUNO×�PLPDUL�G�]HQ�NXOODQ×OP×üW×U��
NRULQWK�YH�LRQ�G�]HQL��VW��VWH�\HU�DOPDNWDG×U��&HOODODU�PH]DU�RGDV×�LüOHYL�J|UPHNWHGLU��LoLQGH�\HU�
DODQ�ODKLW�PH]DU�VDKLEL�\D�GD�ED]×�DLOH��\HOHULQLQ�FHQD]HVLQL�WDü×PDNWDG×U��5HVLP������

%X�VRQ�|]HOOLN�+LHUDSROLV�DQ×W×�LoLQGH�JHoHUOLGLU��FHOODGD�\HU�DODQ�ODKLW�PHUNH]GHGLU�YH�X]XQ�NH-
QDUODU×�DQ×W×Q�FHSKHVLQH�SDUDOHOGLU�E|\OHFH�HWUDI×QGD�GRODüDFDN�\HWHUOL�DODQ�EXOXQPDNWDG×U��5HVLP�
125, 170). 

/DKGLQ�\�NVHOWLOPLü�NRQXPX��FHOODGD�WHN�EDü×QD�GXUXüX�YH�ELU�PHUGLYHQLQ�\D�GD�EX�VHYL\H�IDUN×Q×�
JLGHUHFHN�ELU�\DS×Q×Q�YDU�ROPD\×ü×��XODü×ODPD]�ELU�PHNDQ�LPJHVLQL�\DUDWPDNWDG×U��+LHUDSROLV�PH]DU�
\DS×ODU×�DUDV×QGD�V×Q×UO×�VD\×GD�J|U�OPHNOH�ELUOLNWH�ODKGH��bomoi ve hyposoria���GHVWHN�ROXüWXUDQ�G�]�
oDW×�EX�SUREOHPH�RODV×�FHYDSODUGDQ�ELUL�RODELOLU��%X�PH]DUODU×Q�GXYDUODU×QGDQ�ELULQH�\DNODü×O×QFD�ELU�
NDONHU�EORùD�R\XOPXü�YH�\DS×Q×Q�oDW×V×QD�XODü×OPDV×Q×�VDùOD\DQ�ELU�PHUGLYHQ�J|U�OPHNWHGLU��5HVLP�
������%HQ]HU�ELU�\DS×�7RPED�%HOOD·GD�GD�NXOODQ×OP×ü��SRG\XPXQ�GXYDUODU×QGDQ�ELULQH�\DVODQP×ü�YH�
YDUO×ù×QD�GDLU�KLo�ELU�L]�NDOPDP×ü�RODELOLU��hVW�NDWD�XODü×P��GLùHU�PH]DU�DQ×WODU×Q×Q�J|VWHUGLùL�JLEL�
WDPDPHQ�J|]DUG×�HGLOPHPHOLGLU��DKüDS�ELU�PHUGLYHQOH�HQ�EDVLW�üHNLOGH�JHUoHNOHüWLULOL\RU�RODELOLU��EX�
üHNLOGH�V|]�NRQXVX�DODQ×Q�NXOODQ×P×�D]�NLüL\H�RODV×O×NOD�VDGHFH�DLOH�ELUH\OHULQH�DLW�RODELOLU��0HUGLYHQ�
NDOG×U×OG×ù×�]DPDQ�\DS×Q×Q�LNL�NDW×�VHPEROLN�RODUDN�D\U×ODELOPHNWHGLU�YH�E|\OHFH�FHOOD�WHN�EDü×QD�YH�
XODü×ODPD]�\DS×V×QD�XODü×U��

3RG\XPXQ�DQWHOHUL�DUDV×QGD�\HU�DODQ�JLULü��PH]DU×Q�DOW�NDW×QGD�XODü×ODELOHQ�WHN�PHNDQG×U��'XYDU-
ODU×�ER\XQFD�PHUPHU�NROWXNODU�\HU�DOPDNWDG×U�YH�PH]DU�\DS×V×Q×Q�WHN�G|üHPH�Hü\DV×G×U��

.ROWXN�\D�GD�VHNL�NXOODQ×P×�+LHUDSROLV�PH]DU�\DS×V×QGD�V×NO×NOD�NDUü×P×]D�o×NPDNWDG×U��3KU\JLD�
NHQWLQLQ�KHPHQ�KHPHQ�W�P�WLSRORML�oHüLWOHPHVLQGH�EHOJHOHQPHNWHGLU��VHUEHVW�YH�WDPDPODQP×ü�PL-
PDUL�o|]�P��WHüNLO�HWPHNWHGLU�

7RPED�%HOOD·\D�D\U×ODQ�PH]DU�DODQ×Q×Q�NX]H\GHNL�YH�GRùXGDNL�WDP�\D\×O×P×�ELOLQPHPHNWHGLU��
EHONL�GH�RULMLQDOLQGH�ELU�EDKoHVL�YDUG×�\D�GD�GLùHU�.�o�N�$V\D�QHNURSROLVOHULQGH�ROGXùX�JLEL�oHYUH�
GXYDUODU×QD�\DVODQDQ��W|UHQOHU�V×UDV×QGDNL�HWNLQOLNOHU�LoLQ�NXOODQ×ODQ�N�o�N�\DS×ODU�\HU�DO×\RUGX��5H-
sim 118-120).





La decorazione architettonica:  
analisi stilistica degli elementi marmorei

L’analisi della decorazione architettonica della Tomba Bella offre elementi utili sia all’inqua-
GUDPHQWR�FURQRORJLFR�VLD�DOOR�VWXGLR�GHO�OLQJXDJJLR�IRUPDOH�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��VLQR�DG�RJJL��
LQIDWWL��OH�ULFHUFKH�VX�TXHVWR�PRQXPHQWR�VRQR�VHPSUH�VWDWH�GHGLFDWH�DO�VDUFRIDJR�ÀJXUDWR��

Per la prima volta, si propone l’analisi complessiva di tutti i materiali architettonici attribuiti 
DOOD�7RPED�%HOOD�QHO�FRUVR�GHOOH�DWWLYLWj�GHOOD�0$,(5��DWWUDYHUVR�LO�ULHVDPH�GHL�EORFFKL�JLj�QRWL�H�
lo studio sistematico degli elementi architettonici rinvenuti nel corso delle recenti campagne (2006-
2007).

6HEEHQH�QRQ�VL�SRVVD�GHÀQLUH�XQD�FURQRORJLD�SUHFLVD�D�FDXVD�GHOO·DVVHQ]D�GL�GDWL�HSLJUDÀFL�H�
VWUDWLJUDÀFL��OR�VWXGLR�GHOOH�VROX]LRQL�RUQDPHQWDOL�LPSLHJDWH�QHO�PRQXPHQWR�KD�FRQVHQWLWR�GL�LGHQ-
WLÀFDUH�XQ�RUL]]RQWH�FURQRORJLFR�GL�ULIHULPHQWR�DWWUDYHUVR�XQD�VHULH�GL�FRQIURQWL�FRQ�L�PRQXPHQWL�
ben datati dell’Asia Minore. 

,QROWUH��QRQRVWDQWH�VLDQR�EHQ�QRWH�OH�GLIÀFROWj�GL�XQ�DSSURFFLR�HVFOXVLYDPHQWH�VWRULFR�DUWLVWLFR��
OR�VWXGLR�VWLOLVWLFR�GHOOD�GHFRUD]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�UDSSUHVHQWD�XQ�FDPSR�GL�
ricerca dal quale non si può prescindere in quanto consente di valutare le soluzioni formali impiega-
te nel monumento ierapolitano, alla luce delle articolate tradizioni decorative di prima età imperiale 
attestate in Asia Minore. 

Basi
Le basi attribuite alla Tomba Bella sono di tre tipi: di pilastro d’anta (se ne conservano due in 

situ���GL�OHVHQD��QH�UHVWDQR�FLQTXH�PD�VROR�XQD�q�DQFRUD�LQ�SRVWR��H�XQD�EDVH�GL�FRORQQD��ÀJJ�����
42)468.

Si tratta di basi ionico-attiche che presentano la medesima sequenza di modanature composta da 
toro inferiore, scozia e toro superiore; quest’ultimo è conservato solo nella base di colonna (B1), 
mentre doveva essere lavorato insieme all’imoscapo dei sostegni verticali469 nel caso delle basi dei 
pilastri (B2-B3) e delle lesene (B4-B8).

Le basi della Tomba Bella possono essere riferite alla cosiddetta variante “greca”, secondo la 
suddivisione proposta da L. T. Shoe e B. Wesenberg470. 

468 B1-B8.
469� 8QD�VROX]LRQH�FKH�ULFRUUH�GLIIXVDPHQWH�FRPH�GLPRVWUDQR��WUD�JOL�DOWUL��JOL�HVHPSL�GHOOH�FRORQQH�GHO�WHPSLR�GL�+HNDWH�D�/DJLQD�

(databili tra l’età ellenistica e, al più tardi, 81 a.C.) e di Magnesia al Meandro nel tempio di Artemis (dopo il 221 a.C.) e nel 
propylon del portico orientale dell’agora (datato su base stilistica ad età augustea); RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ����WDY������
ÀJ����WDY������ÀJ����

470 La “variante greca” è costituita da una scozia posizionata tra due tori, di cui quello inferiore ha diametro maggiore rispetto 
a quello superiore, mentre il diametro massimo del toro superiore risulta uguale o di poco inferiore al listello superiore della 
scozia. Per un approfondimento si veda SHOE 1952, 181; SHOE 1969, 186-204; STRONG, WARD PERKINS 1962, 10; WESENBERG 
1984, 162; per la suddivisione delle basi ionico-attiche proposta da Rumscheid si veda RUMSCHEID 1994a, 297-298. 
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Questo tipo di base discende da modelli di età classica e conosce particolare fortuna in età elle-
nistica e nel corso dell’età imperiale in Asia Minore471. 

,O�SURÀOR�DUURWRQGDWR�GHO�WRUR�LQIHULRUH��FRQ�OD�SDUWH�PHGLDQD�SL��HVSDQVD�H�OD�FRQFDYLWj�GHOOD�VFR-
zia che disegna un quarto di cerchio, non è un elemento diagnostico utile a stabilire una cronologia 
GHL�EORFFKL�PDUPRUHL��SRLFKp�YLHQH�XWLOL]]DWR�LQ�DPELWR�PLFURDVLDWLFR�JLj�LQ�HWj�HOOHQLVWLFD��WXWWDYLD�
sembrerebbero emergere alcune corrispondenze con modelli ben noti di prima età imperiale472.

*OL�HVHPSODUL�GHOOD�7RPED�%HOOD��VRSUDWWXWWR��OD�EDVH�GL�FRORQQD��ÀJ�����D���WURYDQR�LO�FRQIURQWR�
più adeguato per la morfologia del toro superiore, con le basi di semicolonna dello pseudoportico 
settentrionale del Sebasteion�GL�$IURGLVLD��ÀJ�����E��GDWDWR�VX�EDVL�HSLJUDÀFKH�DG�HWj�WLEHULDQD��FRQ�
un rifacimento in età claudia a seguito di un terremoto473.

È da notare comunque che le basi ionico-attiche con toro superiore fortemente schiacciato appa-
iono in Asia Minore già in età ellenistica474 e conosceranno un’ampia diffusione nel corso dell’età 
imperiale, con una progressiva standardizzazione della forma durante il II e il III sec. d. C.

Capitelli
Per i valori dimensionali475 è stato attribuito alla Tomba Bella un unico capitello ionico (D1) di 

cui, nonostante il cattivo stato di conservazione, si possono individuare i principali caratteri mor-
IRORJLFL��ÀJ�������

471 Si vedano, tra gli altri, gli esemplari del tempio di Zeus Sosipolis (221-180 a. C.) e del tempio di Artemis /HXNRSKU\HQH a 
Magnesia al Meandro (per la cronologia cfr. in questa sede, nota 469) e del portico del santuario a Priene (155-125 a.C.); 
RUMSCHEID 1994a, 297-298; RUMSCHEID 1994b, tavv. 78, 88, 166.

472 Vi sono, infatti, analogie per la resa del toro inferiore e della scozia con alcuni esemplari di prima età imperiale di Stratonicea, 
GL�$IURGLVLD�H�GL�(IHVR (ALZINGER 1974, 28-29, THEODORESCU 1990, 65; MERT 2008, 113)

473� 3HU�LO�ULIHULPHQWR�HSLJUDÀFR�H�FURQRORJLFR��HWj�JLXOLR�FODXGLD��GHO�SRUWLFR�FIU��KWWS���LQVDSK�NFO�DF�XN�LDSK�����L$SK��������
html (num. 9.25); anche in ISMAELLI 2011, 149-201; ad un esame autoptico delle basi di semicolonna dello pseudoportico 
settentrionale del Sebasteion, il toro superiore risulta fortemente schiacciato come nell’esemplare della Tomba Bella di 
Hierapolis. Per l’analisi dei materiali architettonici e decorativi del Sebasteion si veda da ultimo SMITH 2013.

474 Già nell’esedra di Hermes (per la discussione cronologica v. RUMSCHEID 1994a, 100, nota 203, 102-104; per P. Schazmann la 
datazione del monumento è coeva a quella dell’esedra di Diodoros Pasparos, 69-60 a.C. in RUMSCHEID 1994b, 61), nel tempio 
di Asclepio sulla terrazza superiore del ginnasio (dopo il 197 a. C.) e nel portico nord-ovest del santuario di Atena (197-159 
a.C.) a Pergamo, e nel ginnasio di Rodi (età ellenistica); RUMSCHEID 1994b, tavv. 114, 131, 133, 172.

475 Si veda l’analisi proposta in questo volume, 81-83.

Fig. 127a-b   Base B1 e base ionico-attica dal Sebasteion di Afrodisia.
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Il capitello D1 è costituito da un echino decorato da un kyma ionico a cinque ovoli e lancette, 
PROWR�FRPXQH�LQ�$VLD�0LQRUH�VRSUDWWXWWR�D�SDUWLUH�GDOO·(OOHQLVPR�LQROWUDWR476. La morfologia degli 
ovoli, come evidenziato dal Rumscheid, non presenta uno sviluppo formale lineare in quanto, già 
con l’età ellenistica, si rileva il ricorso a forme diverse e a molteplici varianti477. Si possono tuttavia 
HYLGHQ]LDUH�DOFXQH�FDUDWWHULVWLFKH�IRUPDOL�GHJOL�RYROL�FKH�VRQR�VLJQLÀFDWLYH�SHU�XQ·DQDOLVL�FRPSOHV-
VLYD�GHL�PDWHULDOL�GHOOD�7RPED�%HOOD��(VVL�SUHVHQWDQR�XQD�WHUPLQD]LRQH�D�SXQWD��FRPH�LQ�HVHPSODUL�
dell’età ellenistica478; gli sgusci, separati dagli ovoli con un netto solco, sono piuttosto sottili e, se-
guendo l’andamento degli ovoli, anch’essi hanno una terminazione appuntita. Da un punto di vista 
cronologico si può evidenziare una generale evoluzione di ovoli e sgusci dalla forma arrotondata a 
TXHOOD�DSSXQWLWD��PD�QRQ�VL�SRVVRQR�GHWHUPLQDUH�SUHFLVH�GDWD]LRQL�SRLFKp�QRQ�VL�DWWHVWD�XQR�VYLOXS-
po lineare delle forme479. Le lancette presentano una sezione triangolare e incrociano gli sgusci nel-
la porzione superiore. La presenza delle lancette nei kymatia ionici, nota già in età arcaica, prosegue 
senza soluzione di continuità sino alla prima età imperiale per poi essere generalmente sostituita da 
un motivo a punta di freccia480: questo cambiamento non costituisce però una discriminante cro-
QRORJLFD�FHUWD��,QIDWWL��VHEEHQH�D�SDUWLUH�GDOO·HWj�ÁDYLD�GLYHQWLQR�SL��IUHTXHQWL�OH�IUHFFHWWH�LQ�OXRJR�
delle lancette481, non mancano esempi di fregi ad ovoli e punte di freccia già nella prima età impe-
riale. Nella stessa Hierapolis il motivo è presente nei capitelli dorici del Portico del Santuario482 e 
nei capitelli ionici e nel coronamento del fregio del Tempio di Apollo d’età tiberiana483 e ancora ad 
Afrodisia nella peristasi giulio-claudia del tempio di Afrodite484.

Il tratto morfologico più carat-
teristico del capitello ionico della 
Tomba Bella è però rappresentato 
dalla composizione del pulvino.

/R�VFKHPD��ÀJ��������FRVWLWXLWR�
da un motivo decorativo a foglie 
d’acanto orizzontali, con balteo de-
limitato da un nastro intrecciato e 
decorato da fogliette embricate485, 
non trova diffusi confronti in Asia 
Minore nelle prime fasi dell’impe-
ro, se non in due capitelli efesini di 
età augustea provenienti dal Clivus 

476 BINGÖL 1980, 19-40; RUMSCHEID 1994a, 305. 
477 A differenza di ciò che accade dall’età arcaica sino all’inizio del IV secolo a.C. in cui è ancora possibile seguire lo sviluppo 

dei dettagli formali del fregio ad ovoli; RUMSCHEID 1994a, 254.
478 Per la tipologia degli ovoli si veda RUMSCHEID 1994a, 253-258.
479 Ovoli e sgusci con punte arrotondate sono documentati ancora in età ellenistica e nella prima età imperiale, così come è 

SRVVLELOH�YHULÀFDUH�OD�SUHVHQ]D�GL�RYROL�H�VJXVFL�FRQ�WHUPLQD]LRQH�DSSXQWLWD�JLj�QHOOD�SULPD�HWj�FODVVLFD��RUMSCHEID 1994a, 
253-258.

480 Tematica già discussa in passato da WIEGAND 1914, 40-42; EBERT 1922, 2464-2469; WEGNER 1957, 55-56; LEON 1971, 244-
245, 265-268; recentemente è stata ripresa per il periodo ellenistico da RUMSCHEID 1994a, 253-258 e per l’architettura di età 
imperiale di Sagalassos da VANDEPUT 1997, 143-147.

481� :DHONHQV��LQIDWWL��SXU�ULIHUHQGR�OD�SUHVHQ]D�GHOOD�YDULDQWH�GHOOH�IUHFFHWWH�JLj�QHO�FRUVR�GHOOD�SULPD�HWj�LPSHULDOH��ULWLHQH�FKH�
TXHVWD�WLSRORJLD�FRPLQFL�DG�DIIHUPDUVL�VROR�D�SDUWLUH�GDOOD�HWj�ÁDYLD�H�QHO�FRUVR�GHO�,,�VHF��G�&���WAELKENS 1987, 124.

482 Prima età imperiale; ISMAELLI 2009a, 362-365.
483 Già in D’ANDRIA 2007, 19-26; recentemente in SACCHI, BONZANO 2012, 325-357.
484 THEODORESCU 1990, 62; RUMSCHEID�����E��WDY�����ÀJ����
485 Si rimanda alla descrizione in questo volume, 46-47.

Fig. 128 Particolare del pulvino del capitello D1.
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Sacer486 e dalla stoa-basilica487, mentre conoscerà 
un’ampia diffusione nel corso del II secolo d.C.488. 

Un dato molto interessante, però, è la presenza 
dello stesso schema compositivo anche in uno dei 
capitelli ionici dal Tempio di Apollo di Hierapo-
lis489, sebbene in questo caso le fogliette embricate 
che decorano il balteo siano rivolte verso l’alto. Il 
puntuale confronto con i materiali del tempio, quin-
di, induce a considerare l’esistenza di una comune 
circolazione di modelli tra i cantieri giulio-claudi 
ierapolitani sulla cui rilevanza si discuterà ampia-
mente più avanti.

L’elemento certamente più utile a stabilire un 
orizzonte cronologico di riferimento del capitello 
della Tomba Bella è offerto dalla conformazione 
GHOOD�SDJLQD�IRJOLDFHD��ÀJ�����D�E���&RQWUDULDPHQ-
te agli esemplari più comuni, che presentano lobi 
articolati in lobetti delimitati da occhi d’ombra di 
diversa forma490, la foglia d’acanto si caratterizza 
SHU�OD�SUHVHQ]D�GHL�VROL�OREHWWL�FRQ�VXSHUÀFL�OHJJHU-
mente concave e occhi d’ombra a goccia; la nerva-
tura centrale è a rilievo e marcata da solchi incisi 
lungo i suoi margini. 

Questo tipo di foglia d’acanto sembrerebbe de-
rivare da alcuni esemplari noti in età ellenistica, i 
cui modelli sono di tarda età classica. Si tratta di fo-
JOLH�G·DFDQWR�FRQ�©HLQKHLWOLFKH�=DFNHQNRQWXU�RKQH�
Blattlappen»491; esempi microasiatici più antichi 
sono offerti, tra gli altri, dai capitelli d’anta dell’ordine superiore del Charmyleion D�3\OL��.RV492, 

486� (Wj�DXJXVWHD��LO�ULPDQGR�DO�FDSLWHOOR�LRQLFR�GHO�Clivus Sacer (per lo schema decorativo del capitello cfr. BINGÖL 1980, 101, 
n. 124, tavv. 4-33) è pertinente solo dal punto di vista compositivo in quanto rappresenterebbe, con quello della stoa-basilica 
(si veda nota 487), il primo esempio attestato in Asia Minore in cui il pulvino con foglie d’acanto orizzontali è associato ad 
un balteo con fogliette embricate verso il basso e nastri intrecciati di delimitazione, mentre si differenzia dall’esemplare della 
Tomba Bella per la resa delle foglie acantine.

487 ALZINGER� ������ ���� ÀJ�� ���� SHU� OD� GDWD]LRQH� GHOO·HGLÀFLR� DO� �� G�&����� G�&�� VL� YHGD�ALZINGER 1974, 28-29; RUMSCHEID 
1994b, 17; SCHERRER 2000, 158. Per un generale inquadramento delle fasi della stoa-basilica si veda MITSOPOULOS-LEON,  
LANG-AUINGER 2007. 

488� 6L�ULPDQGD�DOOD�WHUPLQRORJLD�H�DL�FULWHUL�WLSRORJLFL�VWDELOLWL�GD�%LQJ|O�LO�TXDOH�FODVVLÀFD�OH�WLSRORJLH�GHL�SXOYLQL��GHL�EDOWHL�H�
delle delimitazioni dei baltei e propone uno schema cronologico di riferimento stabilendo le associazioni tra i diversi motivi 
decorativi attestati in tutta l’Asia Minore; BINGÖL 1980, 101.

489 SACCHI, BONZANO������������ÀJ����
490 Questo tipo di foglia d’acanto è attestato diffusamente nei capitelli corinzi nel corso dell’età ellenistica (RUMSCHEID 1994a, 

263-268), ma è presente soprattutto nei capitelli ionici di prima età imperiale in Asia Minore, tra i quali si ricordano quelli 
del tempio di Afrodite ad Afrodisia attestati in più varianti (BINGÖL 1980, 92), i capitelli del tempio di Stratonicea (MERT 
2002, 187-203; MERT����������������ÀJ�����D��H�GL�(IHVR��QHOOD�SRUWD�RFFLGHQWDOH�GHOO·agora tetragona (RUMSCHEID 1994b, 
WDY������ÀJ�����SHU�OD�GDWD]LRQH�DG�HWj�DXJXVWHD�FIU��ALZINGER 1972, 82-101; ALZINGER 1974, 48-49; SCHERRER 2000, 140-146; 
HALFMANN��������������UHFHQWHPHQWH��O·DQDOLVL�GHOOD�FURQRORJLD�GHOO·DUHD�VX�EDVL�VWUDWLJUDÀFKH�VL�GHYH�D�SCHERRER, TRINKL 
2006) e nella stoa-basilica (RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ�����

491 RUMSCHEID 1994a, 266.
492 Stilisticamente databile al primo quarto del III sec. a.C.; RUMSCHEID 1994a, 78, 266; RUMSCHEID�����E��WDY�������ÀJJ������

Fig. 129a-b Particolare delle foglie d’acanto  
del pulvino di D1.
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dalla sima del Laodike-Bau a Mileto493, ma anche dal capi-
tello dal santuario di Atena a Priene494 e dalla sima rampan-
te del tempio di Atena sempre a Priene495; potrebbe essere 
annoverato tra questi anche il capitello corinzio di pilastro 
d’angolo, attualmente conservato nel Museo di Bergama, 
DSSDUWHQHQWH�DG�HGLÀFLR�QRQ�PHJOLR�QRWR496��ÀJ�������

$IÀQL��VROR�SHU�OR�VFKHPD��DOOH�IRJOLH�GHL�SXOYLQL�GHOO·H-
semplare ierapolitano sono gli acanti realizzati sulle cor-
QLFL�GL�DOFXQL�HGLÀFL�PLOHVLL�GL�SULPD�HWj�LPSHULDOH��,QIDWWL��
questo tipo di foglia compare sulla faccia inferiore delle 
cornici della c.d. Ara Augusti497��ÀJ�������H�VXOOH�IDFFH�LQ-
feriori dei modiglioni della palestra delle terme di Capi-
tone498, per poi essere impiegato a Mileto anche nel corso 
GHOO·HWj�ÁDYLD�H�GHO�,,�VHFROR�G�&� 499 

Quanto allo schema e alla resa della foglia d’acanto su 
pulvino, il confronto più immediato sembrerebbe essere 
offerto da un capitello ionico della peristasi del tempio di 
Afrodite ad Afrodisia500, attribuibile ad età giulio-claudia: 
la foglia è caratterizzata, anche in questo caso, da una ner-
vatura centrale a rilievo delimitata da solchi incisi, e lobet-
WL�FRQ�VXSHUÀFLH�OHJJHUPHQWH�FRQFDYD��6L�WUDWWD�GHOO·XQLFR�
esempio, al momento noto, di foglia d’acanto con ampi 
lobetti attestata nei pulvini della prima età imperiale in am-
bito microasiatico, dato che il tipo diventerà più frequente 
nei capitelli ionici solo nel corso del II e del III sec. d.C.501

La decorazione dell’abaco è costituita da un kyma ioni-
FR�DG�RYROL�H�ODQFHWWH��ÀJ�������FKH�VHEEHQH�ULPDQGL�DOOD�
decorazione dell’echino, se ne differenzia per minore pla-
sticità.

Anche se il kyma ionico rappresenta uno dei motivi decorativi meno utili per la determinazione 
cronologica, la presenza di ovoli e lancette sull’abaco costituisce una chiara continuazione dei moti-
vi ornamentali di età ellenistica in quanto, generalmente, nel corso dell’età imperiale il kyma ionico 
viene progressivamente sostituito dal kyma lesbio502.

493 RUMSCHEID 1994a, 266, con datazione al 259-253 a.C.
494 Per la cronologia cfr. RUMSCHEID 1994a, 266; RUMSCHEID�����E��WDY�������ÀJ����
495 Stilisticamente età augustea, v. RUMSCHEID 1994a, 42, 266.
496 Per la discussione cronologica si veda RUMSCHEID 1994a, 327; RUMSCHEID�����E������WDY�������ÀJ����
497 Su base stilistica, inizio del I sec. d.C. (KÖSTER��������������WDY������ÀJ�����
498� 5LIHULELOL�DG�HWj�FODXGLD�VX�EDVL�HSLJUDÀFKH��KÖSTER 2004, 33-37, 41).
499 Ad esempio nelle cornici del ninfeo (KÖSTER�����������WDY������ÀJJ��������3HU�OD�GDWD]LRQH�VX�EDVL�HSLJUDÀFKH�DO�������G�&��Y��

KÖSTER�����������SHU�OD�GLVFXVVLRQH�FURQRORJLFD�H�O·LSRWHVL�GL�XQ�SUROXQJDPHQWR�GHO�FDQWLHUH�ÀQR�DJOL�LQL]L�GHO�,,�VHF��G�&��VL�
veda KÖSTER 2004, 77. 

500 THEODORESCU�����������ÀJ�����$��
501 Si ricorda però che gli esemplari di foglie d’acanto con lobetti che decorano i pulvini dei capitelli ionici di II e III secolo d.C. 

sono realizzati con un massiccio impiego del trapano (BINGÖL 1980, 95 e 103), caratteristica questa assente nell’esemplare 
della Tomba Bella. 

502 Per la continuità dei repertori ornamentali di tradizione ellenistica con kymatia ionici sugli abaci cfr. RUMSCHEID  
1994a, 307.

Fig. 130 Pergamo, capitello d’angolo di 
provenienza incerta  
(da RUMSCHEID 1994b).

Fig. 131 Cornice della c.d. Ara Augusti di 
Mileto (da KÖSTER 2004).
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In conclusione, il capitel-
lo D1 non presenta confronti 
SXQWXDOL� Qp� D� +LHUDSROLV� Qp� LQ�
ambito microasiatico. La pre-
senza di pochi caratteri crono-
logicamente diagnostici, quali 
le foglie acantine dei pulvini, 
se induce ad un inquadramento 
dell’esemplare nella prima età 
imperiale, tuttavia impedisce di 
stabilire una datazione puntuale 
del pezzo, anche a causa del cat-
tivo stato di conservazione del 

marmo. Inoltre, l’eccezionalità di certi schemi compositivi e del trattamento dei dettagli impone 
cautela nell’analisi dei singoli motivi decorativi che sembrerebbero rappresentare un tratto distinti-
vo e forse sperimentale rispetto alle forme più comunemente diffuse in Asia Minore.

Fregi parietali e modanature di coronamento 
7UD�L�PDWHULDOL�SHUWLQHQWL�DOOD�7RPED�%HOOD�VRQR�VWDWL�LGHQWLÀFDWL�GRGLFL�EORFFKL�PDUPRUHL��FRVWL-

WXLWL�GDO�IUHJLR�SDULHWDOH�H�GDOOD�PRGDQDWXUD�GL�FRURQDPHQWR�ODYRUDWL�LQVLHPH��ÀJ�������
Per leggeri scarti riconosciuti nelle misure complessive503 e per alcune variazioni nella resa stili-

stica504��TXHVWL�VRQR�VWDWL�VXGGLYLVL�LQ�GXH�JUXSSL��DO�SULPR�JUXSSR��(��(���YHQJRQR�ULIHULWL�L�EORFFKL�
UHODWLYL�DJOL�HOHPHQWL�GHO�FRURQDPHQWR�GHO�SRGLR��ÀJ��������PHQWUH�DO�VHFRQGR�JUXSSR��*��*���VRQR�
attribuibili i materiali appartenenti al secondo ordine505��ÀJJ�����������

503 Si rimanda alla descrizione in questo volume, 47-49.
504 Si veda la discussione qui di seguito proposta, 151-160. 
505 Per un approfondimento in questa sede, 97, 104-105.

Fig. 132 Capitello D1 con abaco decorato da kyma ionico.

Fig. 133 Modanatura di coronamento e fregio parietale; a: ordine inferiore; b: ordine superiore.
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In occasione dei lavori del 2006 e del 2007, 
il rinvenimento, all’interno del recinto, del 
EORFFR� (�� �ÀJJ�� ���D�E��� SHUWLQHQWH� DO� IUHJLR�
parietale e alla modanatura di coronamento 
dell’anta del podio, ha consentito di attribuire 
con certezza alla Tomba Bella gli altri blocchi 
simili conservati nei magazzini del Museo di 
+LHUDSROLV� H�GHOOD�0$,(5�� ,Q� VHJXLWR�� L�YDOR-
ri dimensionali e il calcolo dei rapporti tra le 
GLYHUVH� FRPSRQHQWL� GHOO·HGLÀFLR� IXQHUDULR506 
hanno confermato l’assegnazione dei materiali 
marmorei ai due ordini del monumento. 

Ad un esame autoptico dei blocchi, se da un 
lato emerge una certa uniformità nella sintassi 
ornamentale dei due gruppi, dall’altro sono evi-
denti alcune differenze. 

,O�SULPR�JUXSSR��(��(���SUHVHQWD�XQD�IDVFLD�
GHFRUDWD�FRQ�ÀRUL��JHQHUDOPHQWH�FRQ�FRUROOD�D�
quattro e a sei petali507, astragali con perle ova-
li e fusarole biconvesse dalla rapida esecuzio-
ne508, anthemion con palmette aperte e chiuse 
FRQ� VXSHUÀFL� IRUWHPHQWH� DSSLDWWLWH�� IUHJLR� DG�

ovoli e lancette composto da ovoli di forma quasi globulare, sgusci arrotondati e secati alla base 
dalla punta dell’ovolo e lancette appena abbozzate, prive di solchi laterali. Inoltre manca una corri-
spondenza assiale costante tra i motivi decorativi degli astragali e degli ovoli509��ÀJ�����D�E���

I blocchi appartenenti al secondo gruppo (G1-G8), invece, mostrano una maggiore cura nella 
UHVD�GHL�GHWWDJOL��OH�YDULHWj�ÁRUHDOL�VRQR�PROWHSOLFL��JOL�DVWUDJDOL�VRQR�FRPSRVWL�GD�SHUOLQH�RYDOL�H�
IXVDUROH�EHQ�GHÀQLWH��VFDQGLWH�GD�SLFFROL�IRUL�FLUFRODUL�UHVL�FRQ�XQ�SDUFR�LPSLHJR�GHO�WUDSDQR��OH�SDO-
mette presentano foglie plastiche e rilevate con un intaglio più profondo lungo i margini, e compare 
un fregio ad ovoli e lancette, composto da un ovolo appuntito alla base con sgusci distinti da solchi 
EHQ�GHÀQLWL��H�ODQFHWWH�D�VH]LRQH�WULDQJRODUH��Ë�LQROWUH�ULVFRQWUDELOH�XQD�VHUUDWD�FRUULVSRQGHQ]D�DV-
siale tra i motivi decorativi e una maggiore abilità nell’uso del trapano che crea effetti chiaroscurali 
�ÀJ�����D�E���

Alcuni di questi materiali sono stati già pubblicati510, ma in certi casi erroneamente attribuiti al 
coperchio del sarcofago (G1)511: un’attenta analisi della sequenza delle modanature dei blocchi e 
GHOOR�VFKHPD�GHFRUDWLYR��LQIDWWL��KD�SHUPHVVR�GL�LGHQWLÀFDUH�FRUUHWWDPHQWH�LO�IUDPPHQWR�FRPH�SDUWH�
GHOOD�GHFRUD]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�GHOO·HGLÀFLR512��ÀJ��������

506 In particolare, per la ricostruzione complessiva dell’ordine inferiore si veda in questo volume, 75-97; per l’ordine superiore, 
103-109.

507� 6ROWDQWR�L�EORFFKL�GHO�IUHJLR�SDULHWDOH�GHOOH�DQWH��(���(���PRVWUDQR�XQD�PDJJLRUH�YDULHWj�ÁRUHDOH�
508� 9D�VHJQDODWR�SHUz�FKH�VROR�(��HG�(��SUHVHQWDQR��VX�XQ�ODWR��XQ�DVWUDJDOR�SHUIHWWDPHQWH�GHÀQLWR�H�FRVWLWXLWR�GD�SHUOLQH�VIHULFKH��

contrariamente agli astragali realizzati sul lato opposto.
509 Si veda a tal proposito RUMSCHEID 1994a, 253, 333.
510 In particolare i blocchi G1 e G2 sono già editi in STROCKA 1978, 902, tav. CCVIII, 18; DE BERNARDI FERRERO 2002, 26,  

ÀJ������6gøh7������������ÀJ�����
511 DE BERNARDI FERRERO�����������ÀJ�����
512� ,O�EORFFR�*���ÀJ������SUHVHQWD�XQD�VHTXHQ]D�GL�PRGDQDWXUH�FKH�VL�FRQFOXGH�QHOOD�SDUWH�VRPPLWDOH�FRQ�XQ�FDYHWWR�GHFRUDWR�

da anthemion, FRVWLWXLWR�GDOO·DOWHUQDQ]D�GL�XQD�SDOPHWWD�D�ÀDPPD�DSHUWD�H�XQD�FKLXVD��H�XQ�IUHJLR�DG�RYROL�H�ODQFHWWH��,QYHFH��
nel coperchio del sarcofago il geison�H�OD�VLPD�UDPSDQWH�VRQR�GHFRUDWL�GD�XQD�SDOPHWWD�D�ÀDPPD�FKLXVD�RJQL�GXH�SDOPHWWH�D�
ÀDPPD�DSHUWD�H�VRQR�VSURYYLVWL�GL�IUHJLR�DG�RYROL�H�ODQFHWWH��ÀJ��������

)LJ������ )UHJLR�FRQ�PRGDQDWXUD�GL�FRURQDPHQWR�(��

Fig. 135 Fregio con modanatura di coronamento G2.
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,�EORFFKL�GHOOD�7RPED�%HOOD�(��(���*��*��VRQR�VWDWL�LQGLFDWL�FRPH�´IUHJL�SDULHWDOL�H�PRGDQDWXUH�
di coronamento” in riferimento ai criteri tipologici adottati da Rumscheid513, dato che essi si com-
SRQJRQR�GL�XQ�IUHJLR�SDULHWDOH�QHOOD�SRU]LRQH�LQIHULRUH��GHFRUDWR�FRQ�VHTXHQ]H�GL�ÀRUL�H�DVWUDJDOL��H�
di una modanatura di coronamento nella parte superiore, ornata da anthemion, kyma ionico e fascia 
liscia. 

513 RUMSCHEID 1994a, 328-329.

Fig. 136 Fregio con modanatura di coronamento G1.

)LJ�����D�E���)UHJLR�FRQ�PRGDQDWXUD�GL�FRURQDPHQWR�(���IDFFLD�DQWHULRUH�H�GHWWDJOLR��

Fig. 138a-b 
Fregio con 
modanatura di 
coronamento G3: 
faccia anteriore  
e dettaglio.
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I fregi parietali, generalmente collocati sui muri perimetrali esterni514, sono posizionati im-
mediatamente al di sotto dell’architrave parietale. Questi si caratterizzano per varietà e ricchezza 
ornamentale e riprendono lungo il perimetro murario i motivi decorativi dei capitelli d’anta o di 
pilastro. Uno dei modelli più illustri per i fregi parietali di età ellenistica e imperiale è sicuramen-
WH� UDSSUHVHQWDWR� GDO� FRURQDPHQWR� GHOO·(UHWWHR515 che mostra appieno le potenzialità ornamenta-
li di questa tipologia architettonica e il suo stretto collegamento con la decorazione dei capitelli  
d’anta516.

In ambito microasiatico, i fregi parietali sono già presenti in età ellenistica e, tra gli esempi 
SL�� DQWLFKL�� VL� SXz� ULFRUGDUH� LO� IUHJLR� SDULHWDOH� ÀJXUDWR� GHOOR�Ptolemaion� GL� /LP\UD517. I motivi 
ornamentali documentati sono molteplici: i fregi con elementi vegetali518 del tempio di Artemis a 
Magnesia519, dell’Heroon NW di Sagalassos520 e del pronaos del tempio di Augusto e Roma ad An-
NDUD521��OH�JKLUODQGH�GHOO·HGLÀFLR�RWWDJRQDOH�GL�(IHVR522 e della cella nel tempio di Augusto e Roma 
DG�$QNDUD523�HG�LQROWUH��VL�ULFRUGDQR�L�IUHJL�SDULHWDOL�ÀJXUDWL524�FRPH�TXHOOR�FRQ�JULÀ�DIIURQWDWL�FKH�
FRUUH�VXO�PXUR�LQWHUQR�GHO�FRUWLOH�GHO�WHPSLR�GL�$SROOR�D�'LG\PD525. 

,Q�SDUWLFRODUH��LO�IUHJLR�ÁRUHDOH�SUHVHQWH�VXL�EORFFKL�GHOOD�7RPED�%HOOD�ULFRUGD�DOFXQL�HVHPSODUL�
ellenistici come quello attestato al Charmyleion�GL�.RV526� �ÀJ�����D�E��H� LO�Wandfries della villa 
HOOHQLVWLFD�GL�.DVWUR�7LJDQL��6DPRV�527, e rimanda a formule di prima età imperiale come quella del 
tempio di Atena a Ilion528. Per quanto concerne la modanatura di coronamento dei blocchi dell’edi-
ÀFLR�IXQHUDULR��LQYHFH��QRQ�VL�WURYDQR�LPPHGLDWL�SDUDOOHOL�SHU�OD�VHTXHQ]D�GHOOH�PRGDQDWXUH��SRLFKq�
TXHVWL�HOHPHQWL�DUFKLWHWWRQLFL�GHOO·DO]DWR�QRQ�VRQR�JHQHUDOPHQWH�VRJJHWWL�D�UHJROH�FRGLÀFDWH��PD�VL�
prestano alla libera espressione degli scalpellini529. 

514� 6L� ULWURYD� VSHVVR� LQ� HGLÀFL� WHPSODUL� JHQHUDOPHQWH� SULYL� GL� SHULVWDVL�� OXQJR� L�PXUL� SHULPHWUDOL� GL� JUDQGL� DOWDUL� H� LQ�heroa 
(RUMSCHEID 1994a, 328-329); in alcuni casi i fregi parietali sono attestati anche lungo i muri interni, come ad esempio sul 
PXUR�SHULPHWUDOH�GHO�JUDQGH�FRUWLOH�GHO�WHPSLR�GL�$SROOR�D�'LG\PD��ROCCO����������������ÀJJ�����������H�QHOOD�FHOOD�GHO�
WHPSLR�GL�$XJXVWR�H�5RPD�DG�$QNDUD��RUMSCHEID 1994a, 328).

515 RUMSCHEID 1994a, 289.
516 BERVE, GRUBEN�������ÀJJ��������
517 RUMSCHEID 1994a, 328; datato stilisticamente all’ultimo terzo del III sec. a.C. in RUMSCHEID 1994b, 35.
518 Nel corso del I e del II sec. d.C. sono attestati fregi parietali composti da motivi vegetali: si tratta di sequenze di foglie acan-

WLQH�DG�$L]DQRL�QHO�WHPSLR�GL�=HXV��UHFHQWHPHQWH�ULIHULWR�DG�HWj�ÁDYLD��YHGL�POSAMENTIR, WÖRRLE 2006, 243; per le immagini 
di confronto si veda NAUMANN�������WDY������ÀJ��D��VANDEPUT�������WDY������ÀJ�����H�QHO�FRVLGGHWWR�WHPSLR�FRULQ]LR�GL�&QLGR�
(II sec. d.C.; MERT����������������ÀJJ��������

519 Per la discussione cronologica si rimanda a RUMSCHEID 1994a, 25-28, 328, RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJJ�������JLj�LQ�TXHVWR�
volume, 145, nota 469. Un fregio parietale con motivo a tralci era probabilmente presente anche sull’altare del tempio di Ar-
WHPLV�/HXNR�SKU\HQH����������D�&���RUMSCHEID 1994a, 25-28), RUMSCHEID 1994a, 328, RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJJ������

520 Per la datazione ad età augustea cfr. WAELKENS et alii 2000, 577-583.
521� ���D�&�����G�&���O·HGLÀFLR�SUHVHQWD�XQ�IUHJLR�SDULHWDOH�FRQ�PRWLYR�D�WUDOFL�OXQJR�OD�SDUHWH�GHO�pronaos; cfr. RUMSCHEID 1994b, 

WDY�����ÀJJ�����������5HFHQWHPHQWH�ULSUHVR�GD�GÖRKAY 2012, 203-218.
522 Stilisticamente datato al terzo quarto del I sec. a.C.; RUMSCHEID 1994a, 328, e 1994b,19.
523 Si tratta di un fregio parietale collocato lungo le pareti interne del naos, cfr. RUMSCHEID�����E��WDY�����ÀJJ�������3HU�OD�FURQR-

ORJLD�DXJXVWHD�VL�ULPDQGD�D�5806&+(,'�����D����
524 RUMSCHEID 1994a, 329.
525 RUMSCHEID 1994a, 328, RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ�����ROCCO����������������ÀJJ����������
526 Cfr. RUMSCHEID�����E������WDY�������ÀJJ�������SHU�OD�FURQRORJLD�VL�ULPDQGD�LQ�TXHVWR�YROXPH������QRWD�����
527 Fregio ornato da rosette; metà del II sec. a. C.; cfr. RUMSCHEID 1994a, 328; RUMSCHEID�����E������WDY������ÀJ����
528 Fregio costituito da rosette e phialai; cfr. RUMSCHEID 1994a, 328; RUMSCHEID�����E������WDY������ÀJ�������3HU�OD�GLVFXVVLRQH�

cronologica si veda RUMSCHEID 1994a, 18-19.
529� 6L�SRVVRQR�FHUWDPHQWH�QRWDUH�LQ�HGLÀFL�GL�WDUGD�HWj�HOOHQLVWLFD�H�GL�SULPD�HWj�LPSHULDOH�DOFXQL�ULFKLDPL�QHOOD�VFHOWD�GL�PRWLYL�

decorativi, quali anthemia, fregi ad ovoli e astragali, ad esempio in un capitello d’anta ritrovato nei pressi dell’Arkadiane ad 
(IHVR��DWWULEXLWR�DG�HWj�HOOHQLVWLFD��RUMSCHEID�����E������WDY������ÀJ������LQ�XQ�EORFFR�SURYHQLHQWH�GD�XQ�HGLÀFLR�VFRQRVFLXWR�
GL�+HUDNOHLD�3RQWLNH��VWLOLVWLFDPHQWH�ÀQH�HWj�HOOHQLVWLFD�SULPD�HWj� LPSHULDOH��RUMSCHEID�����E������ WDY������ÀJ������ LQ�XQ�
capitello di pilastro dal propylon del portico orientale dell’agora di Magnesia al Meandro (datazione discussa; età augustea 
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1HL�WLSL�ÁRUHDOL�VL�ULFRQRVFH�XQD�FHUWD�YDULHWj�
di soluzioni. 

,� ÀRUL� D� WUH�� TXDWWUR�� FLQTXH� H� VHL� SHWDOL� FRQ�
terminazione a punta, solco mediano inciso e 
pistillo ribassato (G1-G3-G4-G5-G6), trovano 
confronti in monumenti occidentali (Nemi, tem-
pio di Diana Nemorense530; Roma, tempio di 
Apollo in Circo531; Roma, tempio del Divo Giu-
lio, soprattutto per il tipo dell’orlo532���(VVL�VL�UL-
scontrano anche in Asia Minore, nel teatro e nel 
tempio del culto imperiale di Stratonicea533, ad 
Afrodisia nel Sebasteion534, a Pergamo nel tem-
pio dell’agora superiore535 e nella stessa Hiera-
polis nel Portico del Santuario di Apollo536��ÀJ��
140).

,�ÀRUL�TXDGULSHWDOL��L�FXL�OREL�WULDQJRODUL�SUH-
VHQWDQR� XQD� VXSHUÀFLH� FRQFDYD� H� RUOR� ULOHYDWR�
(G1), invece, non sembrano essere una tipologia 

frequentemente attestata; sono documentati in forme simili solo a Hierapolis nel Portico del Santua-
rio di Apollo537 e, soprattutto per il tipo dell’orlo rilevato, nel Tabernakelbau milesio538��ÀJ�������

4XDQWR�DOOD�WLSRORJLD�GHL�ÀRUL�D�TXDWWUR�H�FLQTXH�SHWDOL�FDUQRVL�FRQ�SXQWD�DUURWRQGDWD�H�VXSHUÀ-
FL�ULJRQÀH��(���(���*����VL�SRVVRQR�FLWDUH�HVHPSL�VLPLOL�GD�+LHUDSROLV�QHO�VDUFRIDJR�GHOOD�7RPED�
Bella539 e nel Tempio di Apollo540, ma anche nel Rundbau GL�(IHVR541 e nel tempio dell’agora supe-
riore di Pergamo542 e, in particolare, nel tempio di Stratonicea543 e nel Sebasteion di Afrodisia544, in 
FXL�VRQR�EHQH�HYLGHQWL�OH�VXSHUÀFL�ULJRQÀH�GHL�SHWDOL��PD�QRQ�PDQFDQR�FRQIURQWL�DQFKH�FRQ�O·2FFL-
dente (Roma, tempio della Magna Mater545���ÀJ�������

per RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ�����HG�LQÀQH��LQ�XQ�FDSLWHOOR�GL�SLODVWUR�DWWULEXLWR�DO�PDXVROHR�GL�=RLORV�DG�$IURGLVLD��HWj�
augustea, SMITH�������WDY������ÀJ��E�F���1RQRVWDQWH�OD�SUHVHQ]D�GL�VFKHPL�RUQDPHQWDOL�VLPLOL��QHVVXQR�GHJOL�HVHPSL�FLWDWL�UHFD�
però la medesima sequenza delle modanature dei blocchi della Tomba Bella.

530 Dopo la metà del I sec. a. C.; VON HESBERG������������WDY������ÀJ����
531 GROS�����D��WDY��;;;,9��ÀJ�������,QL]L�GHOO·HWj�DXJXVWHD��SHU�OD�FURQRORJLD�VL�YHGD�VISCOGLIOSI 1996, 184-187.
532� /·HGLÀFLR�YHQQH�YRWDWR�QHO����D�&��H�GHGLFDWR�QHO����D�&���VON HESBERG������������WDY������ÀJ����
533 MERT������������ÀJ�����������ÀJ������������ÀJ������������3HU�OD�GDWD]LRQH�GHO�WHPSLR�DOO·HWj�DXJXVWHD�VL�YHGD�MERT 2008, 29, 

68-69, 71-72, 211-221. 
534 SMITH�������WDY�����(���WDY�����&�%$6(�����VL�ULFRUGDQR�DQFKH�L�ÀRUL�FKH�GHFRUDQR�L�ULTXDGUL�GHL�PHDQGUL�VRWWR�L�SDQQHOOL�

ÀJXUDWL��SMITH 2013, tav. 108, D 6.
535 Probabilmente riferibile su basi stilistiche alla prima metà II sec. a.C.; per la discussione sulla cronologia e sulla decorazione 

cfr. RUMSCHEID 1994a, 121-122; RUMSCHEID�����E������WDY�������ÀJ����
536 Per la cronologia si rimanda a ISMAELLI�����D�����������ÀJ�����H������ÀJ������
537 ISMAELLI�����D������ÀJ�����
538 Fine I sec. a.C. inizi I sec. d.C.; cfr. KÖSTER�������������WDY����ÀJ�������
539� 6HEEHQH�LQ�TXHVWR�FDVR�L�ÀRUL�DEELDQR�TXDWWUR�SHWDOL�FXRULIRUPL��VL�YHGD�LQ�TXHVWR�YROXPH��ÀJJ����������
540 DE BERNARDI FERRERO�����������ÀJ������SACCHI, BONZANO 2012, 352-354; per la cronologia si rimanda in questo volume, 

159-160.
541 ALZINGER�����������ÀJ������SHU�XQ�DSSURIRQGLPHQWR�VXOOD�GDWD]LRQH�GHOO·HGLÀFLR��FIU��ALZINGER 1974, 37, 147, RUMSCHEID 

1994a, 165-169 e recentemente SCHERRER 2000, 98.
542 Per la cronologia già in questo volume, 154, nota 535; RUMSCHEID�����E��WDY�������ÀJ����
543 MERT������������ÀJ������
544 SMITH�������WDY�����(�
545 Riferibile al rifacimento augusteo, GROS 1976a, 221, tav. /;9��ÀJJ������

Fig. 139a-b Wandfries e Wandabschluss�GD�3\OL�� 
.RV��Charmyleion (da RUMSCHEID 1994b).
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,QÀQH��QHL�EORFFKL�GHOOD�7RPED�%HOOD�VRQR�DQFKH�DWWHVWDWH� WLSRORJLH�ÁRUHDOL�D�VHL��VHWWH�H�RWWR�
SHWDOL��(��*����FKH�SUHVHQWDQR�XQD�WHUPLQD]LRQH�DUURWRQGDWD�H�XQD�VXSHUÀFLH�GHL�OREL�OHJJHUPHQWH�
concava; essi trovano immediati confronti essenzialmente a Hierapolis nel sarcofago del nostro 
HGLÀFLR�IXQHUDULR��PD�DQFKH�LQ�DOFXQL�HVHPSL�HOOHQLVWLFL�GHO�Charmyleion�D�3\OL��.RV�546 e di Samo-
tracia547 e di età augustea nel tempio del culto imperiale di Stratonicea548��ÀJ��������

1HO�FRPSOHVVR�HPHUJH�FKLDUDPHQWH�FKH�L�ÀRUL�DSSDUWHQHQWL�DG�HQWUDPEL�L�JUXSSL�GHL�IUHJL�SDULH-
tali della Tomba Bella hanno un carattere piuttosto semplice: le varietà documentate sono attestate 
sin dal II sec. a.C. e sembrano particolarmente impiegate in un orizzonte cronologico di prima età 
imperiale, come si può desumere dalla serie di confronti proposti; più raramente sono attestati in 

546 RUMSCHEID�����E��WDY�������ÀJ����
547 Ptolemaion, santuario dei Theoi Megaloi (285-246 a.C.) RUMSCHEID�����E������WDY�������ÀJ����
548 MERT������������ÀJ������

G1

a

g h i M N l

b c d e f

G5 G1 G1G6

Fig. 140 Fiori con petali appuntiti, solco mediano e pistillo incavato. Confronti, a: Nemi, tempio di Diana Nemorense 
(da VON HESBERG 1980); b: Roma, tempio di Apollo in circo (da GROS 1976a); c: Roma, tempio del Divo Giulio 
(da VON HESBERG 1980); d: Stratonicea, teatro (da MERT 2008); e-g: Stratonicea, tempio (da MERT 2008);  
h: Afrodisia, Sebasteion; i: Pergamo, agorà superiore, tempio (da RUMSCHEID�����E���M�O��+LHUDSROLV��3RUWLFR�
del Santuario di Apollo (da ISMAELLI 2009a).

G1 a b c

)LJ������ )LRUL�D�TXDWWUR�SHWDOL�FRQ�VXSHUÀFL�FRQFDYH�H�RUOR�ULOHYDWR��&RQIURQWL�� 
a: Hierapolis, Santuario di Apollo (da ISMAELLI 2009a); 

 b-c: Mileto, Tabernakelbau (da KÖSTER 2004).
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forme simili nel corso della seconda metà del I e del II sec. d.C.549. Inoltre, gli schemi decorativi 
GHOOH�WLSRORJLH�ÁRUHDOL�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�WURYDQR�LQWHUHVVDQWL�FRQIURQWL�FRQ�O·2FFLGHQWH��LQ�SDU-
ticolare con l’area urbana550, come rilevato dall’analisi stilistica della decorazione architettonica dal 
Portico e dal Tempio di Apollo a Hierapolis551. 

,Q�FRQFOXVLRQH��OH�OHJJHUH�GLIIHUHQ]H�GL�UHVD�HYLGHQ]LDWH�WUD�L�ÀRUL�GHL�GXH�JUXSSL�GHL�IUHJL�SDULH-
tali della Tomba Bella non suggeriscono uno scarto cronologico, ma piuttosto l’intervento di diffe-
UHQWL�VFDOSHOOLQL�DWWLYL�VX�XQ�UHSHUWRULR�ÀJXUDWLYR�FRPXQH��GRWDWL�GL�GLYHUVH�DELOLWj�

Gli astragali rappresentano, insieme al fregio ad ovoli552, uno dei motivi decorativi meno facil-
mente inquadrabili dal punto di vista cronologico.

Nella Tomba Bella sono documentati due tipi di astragali in cui le perle sono ora sferiche ora 
ovali. Queste due varietà sono persino attestate contemporaneamente sui lati opposti dei medesimi 
EORFFKL�G·DQWD��ÀJ�������(��(���

549 Si veda ad esempio la decorazione della basilica di Afrodisia (YILDIRIM������������ÀJ������WXWWDYLD��YD�ULFRUGDWR�FKH�OH�WLSROR-
JLH�ÁRUHDOL�DWWHVWDWH�VRSUDWWXWWR�QHO�,,�VHFROR�G�&��PRVWUDQR�XQ�HYLGHQWH�LPSLHJR�GHO�WUDSDQR�H�WLSL�YHJHWDOL�SL��FRPSOHVVL�

550 Si ricordano anche altri confronti con le cornici degli Horrea Agrippiana��ÀQH�,�VHF��D�&���FIU��MATTERN 2001, 139 tav. 8, 
ÀJ�����H�FRQ�O·DUFR�GL�7LWR��SULPL�DQQL�GHO�UHJQR�GL�'RPL]LDQR�LQ�MATTERN������������WDY������ÀJ�����

551 Alcuni schemi impiegati per la realizzazione delle rosette del Portico del Santuario di Apollo sembrerebbero da ricondurre ad 
un’origine italica, cfr. ISMAELLI�����D�������*Lj�5XPVFKHLG�KD�LQGLFDWR�SHU�OH�WLSRORJLH�ÁRUHDOL�DWWHVWDWH�LQ�HWj�HOOHQLVWLFD�LQ�
Asia Minore un rimando alla tradizione occidentale, soprattutto italica (RUMSCHEID 1994a, 344); si rimanda ad una più ampia 
discussione in questo volume, 177.

552 Si veda in questa sede, 157-158.

(�

b c d e f g

(� (� (� aG1

)LJ������ )LRUL�FRQ�SHWDOL�DUURWRQGDWL�H�VXSHUÀFL�ULJRQÀH��&RQIURQWL��D��+LHUDSROLV��VDUFRIDJR�GHOOD�7RPED�%HOOD�� 
b: Hierapolis, tempio di Apollo (foto T. ISMAELLI); c: Stratonicea, tempio (da MERT��������G��(IHVR��Rundbau 
(da ALZINGER 1974); e: Roma, tempio della Magna Mater (da GROS 1976a); f: Stratonicea, teatro  
(da MERT 2008); g: Pergamo, tempio dell’agorà superiore (RUMSCHEID 1994b).

)LJ������ )LRUL�FRQ�SHWDOL�DUURWRQGDWL�H�VXSHUÀFL�FRQFDYH��&RQIURQWL��D��+LHUDSROLV��VDUFRIDJR�GHOOD�7RPED�%HOOD�� 
E��3\OL��.RV�Charmyleion (da RUMSCHEID 1994b); c: Samotracia, santuario dei Theoi Megaloi (da RUMSCHEID 
1994b) d: Stratonicea, tempio (da MERT 2008).

(� (� G1 a b c d
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Come suggerisce Rumscheid553, nonostante si possa tentare di seguire una linea di sviluppo del 
tipo, individuando gli astragali più frequentemente attestati nel corso dell’età ellenistica e della 
SULPD�HWj�LPSHULDOH��QRQ�VL�SRVVRQR�WXWWDYLD�VWDELOLUH�SUHFLVH�GDWD]LRQL�SRLFKp�QRQ�VL�YHULÀFD�XQD�
FRHUHQWH�HYROX]LRQH�GHOOD�IRUPD��,QIDWWL��O·DVWUDJDOR�FRQ�SHUOH�VIHULFKH��ÀJ�������D�E���FKH�KD�DYXWR�
RULJLQH�LQ�HWj�DUFDLFD��LQ�DPELWR�PLFURDVLDWLFR�q�DQFRUD�DWWHVWDWR�LQ�HGLÀFL�GHOOD�ÀQH�GHOO·HWj�HOOHQL-
stica e della prima età imperiale554. A partire dalla tarda età classica, come accade nel mausoleo di 
Alicarnasso555��FRPLQFLDQR�DG�DIIHUPDUVL�DQFKH�DVWUDJDOL�FRQ�SHUOLQH�RYDOL�DOOXQJDWH��ÀJ�������F�G���
che diventano il tipo più frequentemente noto nell’Asia Minore ellenistica556 e nel corso del I sec. 
d.C.557. Sebbene nel corso della prima età imperiale si possano certamente documentare perle ora 
VIHULFKH�H�RUD�RYDOL�FRQ�SURÀOR�DUURWRQGDWR�H�IXVDUROH�ELFRQYHVVH558, risulterebbe azzardato proporre 
una datazione dei blocchi della Tomba Bella solo sulla base dei caratteri tipologici degli astragali. 
(PHUJH�LQROWUH�FRQ�HYLGHQ]D�OD�SDUWHFLSD]LRQH�GL�GLYHUVL�VFDOSHOOLQL�L�TXDOL��RSHUDQGR�FRQWHPSRUD-
neamente in due punti diversi del monumento sia all’esterno che all’interno del pronaos�GHOO·HGLÀ-
FLR�IXQHUDULR��KDQQR�JHQHUDWR�VROX]LRQL�GLYHUVLÀFDWH�

Anche per il fregio ad ovoli si può procedere solo ad un inquadramento di massima, dato il va-
ORUH�VFDUVDPHQWH�GLDJQRVWLFR�GHOOD�IRUPD�GHJOL�RYROL�H�GHOOH�ODQFHWWH��ÀJ��������&RPH�JLj�DFFHQQDWR�
per il kyma ionico dell’echino e dell’abaco del capitello (D1), è piuttosto problematico seguirne lo 
sviluppo tipologico: tra il I sec. a.C. e il I sec. d.C. si assiste infatti alla compresenza della tipologia 
di kyma ionico con lancette e con freccette559. Quanto alla resa, certamente immediati risultano i 
rimandi con alcuni kymatia ionici della tarda età ellenistica e della prima età imperiale, tra i quali 
quelli dell’Oktogonbau560 e della stoa�EDVLOLFD�GL�(IHVR561��GHO�WHPSLR�GL�$XJXVWR�H�5RPD�DG�$QND-

553 RUMSCHEID 1994a, 252. 
554� &RPH�DG�HVHPSLR�QHO�QXRYR�HGLÀFLR�GHO�JUDQGH�DOWDUH�GL�+HUD�GHOO·Heraion di Samos (stilisticamente terzo quarto del I sec. 

a.C.; RUMSCHEID 1994a, 252) o ancora in alcuni blocchi appartenenti, probabilmente, al tempio di Augusto ad Antiochia (età 
augusteo-tiberiana, RUMSCHEID�����E�����WDY����ÀJ������DG�$IURGLVLD�VXOOD�SRUWD�GHO�naos e nei coronamenti di architrave della 
peristasi del tempio di Afrodite (RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ�����WDY�����ÀJ�����H�QHOOD�F�G��Ara Augusti di Mileto (KÖSTER 
������WDY�����ÀJ�����

555 RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ����
556 Si ricordano, tra gli altri, gli astragali del tempio di Zeus ad Olba (probabilmente su basi stilistiche riferibile alla seconda metà 

del III sec. a.C.; RUMSCHEID 1994a, 253; RUMSCHEID�����E������H�TXHOOL�GHO�WHPSLR�GL�+HNDWH�D�/DJLQD��SHU�OD�FURQRORJLD�VL�
veda 145, nota 469; RUMSCHEID�����E������WDY������ÀJ�������

557 Tra i numerosi esempi che si possono citare, certamente vanno valutate le strette analogie con gli astragali con perle ovali 
attestati nel coperchio del sarcofago della Tomba Bella (si rimanda all’analisi del coperchio in questo volume, 191-197) e sul 
VRIÀWWR�GHOO·DUFKLWUDYH�H�VXOOH�FRUQLFL�GHO�7HPSLR�GL�$SROOR�D�+LHUDSROLV��SACCHI, BONZANO 2012, 341-342). Inoltre, si ricor-
GDQR�JOL�DVWUDJDOL�GHOOD�SRUWD�GL�0D]HR�H�0LWULGDWH�DG�(IHVR������D�&���ALZINGER 1974, 9-16; RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ������
GHO�WHPSLR�GL�$XJXVWR�H�5RPD�DG�$QNDUD��RUMSCHEID�����E����WDY����ÀJ������GHO�WHPSLR�GL�$XJXVWR�DG�$QWLRFKLD��RUMSCHEID 
����E����WDY����ÀJ������GHOO·Ara Augusti (KÖSTER�������WDY������ÀJ�����H�GHOOD�Palästrahalle delle terme di Capitone di Mileto 
(KÖSTER�������WDY������ÀJ������

558 Il tipo sferico sembra maggiormente presente nel corso dell’età augustea secondo gli esempi attestati a Roma (LEON 1971, 
����������PHQWUH�OH�SHUOH�RYDOL�GDO�SURÀOR�DOOXQJDWR�VHPEUDQR�SL��FRPXQL�QHO�FRUVR�GHOO·HWj�JLXOLR�FODXGLD��LEON 1971, 271).

559 Già in questo volume, 147, nota 480.
560 RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ����
561 RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJJ������
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c
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Fig. 144
Dettaglio  
degli astragali 
GL�(�D�F�� 
GL�(�E�G�
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ra562, del tempio di Augusto ad Antiochia563 e della palestra delle terme di Capitone di Mileto564, ma 
i tratti caratteristici di questi kymatia565 non rappresentano elementi tipici della prima età imperiale, 
SRLFKp�HVVL�LQL]LDQR�DG�DIIHUPDUVL�JLj�QHO�FRUVR�GHOO·HWj�HOOHQLVWLFD566 e tenderanno a diventare meno 
frequenti solo nel corso del II sec. d.C.

Gli anthemia� VRQR� FDUDWWHUL]]DWL� GD� XQD� VHTXHQ]D� GL� SDOPHWWH� D� VHWWH� OREL� D� ÀDPPD� DSHUWD� H�
chiusa, disposte alternativamente. Le palmette della Tomba Bella hanno calici semilunati appena 
DEER]]DWL�VROR�QHL�EORFFKL�GHOOH�DQWH��(��(���H�VRQR�JHQHUDOPHQWH�VHSDUDWH�OH�XQH�GDOOH�DOWUH��O·XQLFD�
eccezione è costituita dall’anthemion�UHDOL]]DWR�VX�XQR�GHL�GXH�ODWL�GHO�FRURQDPHQWR�GHOOH�DQWH��(���
(���LQ�FXL�OH�SDOPHWWH�KDQQR�L�OREL�D�FRQWDWWR�IUD�ORUR567��ÀJ�����E��

Decorazioni con anthemia sono già note in età ellenistica in area microasiatica, costituite dall’al-
WHUQDQ]D�GL�SDOPHWWH�H�ÀRUL�GL�ORWR568. Nel corso della prima età imperiale, invece, sono documentati 
più diffusamente in Asia Minore anthemia�FRPSRVWL�HVVHQ]LDOPHQWH�GD�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�FKLXVD�H�
D�ÀDPPD�DSHUWD��FRPH�VL�SXz�FRQVWDWDUH�LQ�YDUL�PRQXPHQWL�GL�HWj�SUH��H�SULPRLPSHULDOH�GL�(IHVR569 
e di Mileto570.

562 RUMSCHEID�����E��WDY�����ÀJJ��2,4.
563 RUMSCHEID�����E��WDY�����ÀJ����
564 KÖSTER 1993, 429-436; KÖSTER�������WDY������ÀJ����
565 Ovoli con forma globulare e terminazione a punta, sgusci con curvatura marcata e solchi laterali, lancette sottili a sezione 

triangolare unite agli sgusci nella porzione superiore.
566 RUMSCHEID 1994a, 253-258.
567 Già Rumscheid affronta il problema dello spazio tra i singoli elementi che compongono il Lotos-Palmettenfries indicando 

che si tratta di scelte degli scalpellini o di economia del lavoro e non di una discriminante cronologica; RUMSCHEID 1994a, 
289.

568 Si vedano, tra i tanti, gli esempi del tempio di Apollo Smintheus�GL�&KU\VH��WHU]R�TXDUWR�,,�VHF��D�&���RUMSCHEID 1994b, 9-10), 
dell’altare e del tempio di Artemis Leukophryene (cfr. nota 469; RUMSCHEID 1994b, 39), del santuario di Zeus a Magnesia 
al Meandro (vedi nota 471; RUMSCHEID�����E�������GHO�WHPSLR�GL�$SROOR�D�'LG\PD��RUMSCHEID 1994b, 10-13; per l’ampia 
discussione cronologica si veda RUMSCHEID 1994a, 9-12, 217-250) e del portico nord dell’Heilige Halle a Priene, (cfr. nota 
471; RUMSCHEID 1994b, 74). Per il Lotos-Palmettenfries si veda RUMSCHEID 1994a, 288-291.

569 Per il monumento di Memmio, cfr. RUMSCHEID�����E��WDY�����ÀJ�����SHU�LO�QLQIHR�GL�%DVVR��FIU��THÜR�������ÀJ������
570 Per la c.d. Ara Augusti, KÖSTER�������WDY������ÀJ�����SHU�OH�SDOHVWUD�GHOOH�WHUPH�GL�&DSLWRQH, KÖSTER�������WDY������ÀJ���
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Per quanto riguarda la ti-
SRORJLD�� OH� SDOPHWWH� D� ÀDP-
ma aperta e chiusa sono note 
QHOO·(OOHQLVPR� PLFURDVLDWLFR571 
e proseguono senza soluzione di 
continuità per tutto il corso del I 
e del II sec. d.C.572; pertanto il 
tipo non rappresenta certamente 
una discriminante cronologica. 
Piuttosto è opportuno sottoli-
neare i dettagli della resa dei 
singoli elementi ornamentali 
dell’anthemion che sembrano 
fornire alcuni dati diagnostici. 

Gli anthemia�GHOOD�7RPED�%HOOD��FRPH�SHU�L�ÀRUL��JOL�DVWUDJDOL�H�JOL�RYROL��SUHVHQWDQR�OHJJHUH�
GLIIHUHQ]H�QHOOD�UHVD��EHQFKp�LQ�HQWUDPEL�L�JUXSSL�VLD�YLVLELOH�XQ�Mittelblatt573 lungo l’asse mediano 
e una conformazione della pagina fogliacea che rimanda ad un modello comune, i blocchi del primo 
JUXSSR��(��(���SUHVHQWDQR�SDOPHWWH�SLXWWRVWR�SLDWWH�FRQ�VROFDWXUH�WUD�L�OREL�D�WUDWWL�VROR�OHJJHUPHQWH�
accennate, mentre le foglie del secondo gruppo (G1-G4) si distinguono per plasticità, accentuata da 
HIIHWWL�FKLDURVFXUDOL�UHVL�GD�QHWWL�LQWDJOL�OXQJR�L�PDUJLQL��ÀJ��������

/D�UHVD�GHOOH�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�FKLXVD�H�DSHUWD�WURYD�LPPHGLDWL�ULPDQGL�QHO�WHDWUR574 e nel tem-
pio575�GL�6WUDWRQLFHD��QHO�QLQIHR�GL�%DVVR�DG�(IHVR576, nella c.d. Ara Augusti di Mileto577��HG�LQÀQH�
QHO�IUHJLR�GHO�WHPSLR�GL�$XJXVWR�H�5RPD�DG�$QNDUD578��ÀJ��������

Tuttavia, è necessario sottolineare che il confronto più adeguato per la resa delle palmette si 
trova sugli anthemia del coperchio del sarcofago della Tomba Bella579: questo dato sembrerebbe 
VXJJHULUH�QRQ�VROR�XQ�SURJHWWR�GHFRUDWLYR�XQLWDULR�FRQ�L�EORFFKL�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��PD�O·DWWLYLWj�
del medesimo gruppo di lapicidi580��ÀJ�������

Per lo schema decorativo dell’anthemion e per la resa dei singoli elementi ornamentali un altro 
puntuale confronto viene dagli anthemia delle cornici del Tempio di Apollo nella stessa Hierapolis, 
GRYH�OD�IURQWH�GHO�JRFFLRODWRLR�SUHVHQWD�XQD�WHRULD�GL�SDOPHWWH�D�VHWWH�OREL��DOWHUQDWLYDPHQWH�D�ÀDP-
PD�DSHUWD�H�D�ÀDPPD�FKLXVD581, unite però da piccoli tralci ondulati alla base dei calici582. L’analisi 

571 RUMSCHEID 1994a, 269-272; si vedano in particolare gli esempi di Magnesia al Meandro, Priene e Pergamo.
572 3HU�OD�ÀVLRQRPLD�FRPSOHVVLYD�SLXWWRVWR�VHPSOLFH�VL�ULPDQGD�DG�DOFXQL�HVHPSODUL�GL�HWj�ÁDYLD�TXDOL�� LO�QLQIHR�GL�%DVVR�DG�

(IHVR��THÜR�������ÀJ�������H�LO�PRQXPHQWR�GL�9HVSDVLDQR�D�6LGH��VANDEPUT�������WDY�������ÀJ��������/R�VFKHPD�GHFRUDWLYR�
continuerà per tutta l’età imperiale come documentano alcuni monumenti quali la porta di Adriano (THÜR�������ÀJ�������H�
LO�WHPSLR�GL�$GULDQR�DG�(IHVR��THÜR�������ÀJ��������D�,DVRV�LO�SRUWLFR�GHOO·agora (KÖSTER�������WDY�������ÀJ�����H�D�0LOHWR�
l’Heroon II (KÖSTER 2004, tavv. 49-51).

573 RUMSCHEID 1994a, 270.
574 MERT������������ÀJ����D�
575 MERT 2008, 227, 155.
576 THÜR�������ÀJ�������6L�ULFRUGD�DQFKH�XQ�FRQIURQWR�FRQ�OD�Peristylhaus efesina; cfr. THÜR������������ÀJ����
577 KÖSTER�������WDY������ÀJ����
578 RUMSCHEID�����E��WDY�����ÀJ����
579 Va messo in evidenza, però, che gli anthemia del sarcofago presentano una maggiore cura nella resa dei dettagli con la 

presenza di due piccole volute alla base delle palmette caratterizzate al centro da un forellino di trapano; si veda, in questo 
volume, l’analisi del coperchio, 191-197.

580� 6L�ULPDQGD�DOO·DQDOLVL�GHOOD�GHFRUD]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�GHOO·HGLÀFLR�FRQGRWWD�LQ�TXHVWR�YROXPH������
581 SACCHI, BONZANO������������ÀJ�����
582 I tralci ondulati, così come il numero delle foglie che compongono le palmette, non rappresentano una discriminante cro-

nologica certa, in quanto essi dipendevano anche dalla capacità degli scalpellini e dalla disponibilità di spazio sul supporto; 
RUMSCHEID 1994a, 271. 
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stilistica dei materiali attribuiti al Tempio di Apollo ha lasciato presupporre che il cantiere si avvias-
se a compimento già nel corso dell’età di Claudio583�ÀJ�����D�E���

Tra i materiali della Tomba Bella va segnalato anche un sedile marmoreo (N1) i cui piedi sono 
RUQDWL�GD�]DPSH�OHRQLQH�VRUPRQWDWL�GD�XQD�SDOPHWWD�D�ÀDPPD�FKLXVD��ÀJ��������

Anche in questo caso, la palmetta presenta lungo l’asse mediano un Mittelblatt ed è caratterizzata 
da un accentuato sviluppo verticale e una forte plasticità delle foglie marcata da un leggero intaglio 
OXQJR�OH�VXSHUÀFL�GHL�OREL584. La pagina fogliacea può essere paragonata agli esemplari provenienti dal 
tempio di Stratonicea585��GDO�PRQXPHQWR�GL�0HPPLR�DG�(IHVR586 e dalla porta di Mazeo e Mitridate587, 

583 SACCHI, BONZANO 2012, 352-354; si veda in questo volume, 187, nota 726.
584 Per questa caratteristica formale si rimanda a RUMSCHEID 1994a, 271.
585 MERT������������ÀJ������
586 ALZINGER 1974, 16-20.
587 RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ�����ALZINGER 1974, 9-16.

a

e f g

b c d

)LJ������ 5HVD�GHOOH�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�FKLXVD�H�D�ÀDPPD�DSHUWD��&RQIURQWL��D��6WUDWRQLFHD��WHPSLR�
(da MERT��������E��(IHVR��QLQIHR�GL�%DVVR��GD�THÜR 1989); c: Mileto, c.d. Ara Augusti 
(da KÖSTER 2004); d: Afrodisia, teatro, porta del secondo ordine della frontescena;  
H��(IHVR��QLQIHR�GL�%DVVR��GD�THÜR 1989); f: Mileto, c.d. Ara Augusti (da KÖSTER 2004), 
J��$QNDUD��WHPSLR�GL�$XJXVWR�H�5RPD��GD�RUMSCHEID 1994b).

Fig. 149a-b
Tempio di Apollo, 
cornice  
(foto T. ISMAELLI).
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dal coronamento del monumento a pilastro di Mileto588 e dalla porta 
sud-occidentale dell’agora inferiore di Sagalassos589��ÀJ��������

Sebbene l’anthemion dei blocchi della Tomba Bella sia solo par-
zialmente utile all’inquadramento cronologico dei pezzi, dato l’am-
pio spettro cronologico in cui si inserisce lo schema decorativo con 
SDOPHWWH�D�ÀDPPD�DSHUWD�H�FKLXVD590, la tipologia dei singoli elementi 
decorativi e la resa delle pagine fogliacee sembrerebbe ricondurre ad 
una sua realizzazione nella prima metà del I sec. d.C., visti i confronti 
con le decorazioni di monumenti augustei e giulio-claudii; questa da-
tazione sembrerebbe inoltre supportata dal pertinente confronto con le 
cornici del Tempio di Apollo, datate ad età giulio-claudia.

Fregi-architravi
/D�WUDEHD]LRQH�GHO�VHFRQGR�RUGLQH�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR591 è composta da un architrave ionico 

a tre fasce lavorato insieme ad un fregio a foglie acantine di cui attualmente restano due frammenti 
(H1-H2). 

/·DUFKLWUDYH�SUHVHQWD�XQ�VRIÀWWR�FDUDWWHUL]]DWR�GD�XQD�IDVFLD� OLVFLD�FRQYHVVD�ULEDVVDWD592 e lati 
brevi arrotondati, che appare in Asia Minore già nel corso del II sec. a.C.593 ed è più volte ripetuta 
nella prima età imperiale594. Il coronamento dell’architrave si compone di tondino, ovolo e kyma 
recta dritta, contrariamente alla tipologia più frequentemente nota in Asia Minore costituita da 
astragalo, kyma ionico e cavetto decorato da anthemion595��/D�FRPELQD]LRQH�GL�SURÀOL�SRVWD�D�FR-
ronamento dell’architrave della Tomba Bella è attestata anche nel propylon augusteo del santuario 
di Atena a Priene596. 

,O� IUHJLR� �ÀJ�����D�E�597, invece, risulta piuttosto insolito nel panorama della decorazione ar-
chitettonica d’Asia Minore. Rispetto alle formule più comunemente diffuse a partire dal III sec. 
D�&���FRVWLWXLWH�GD�IUHJL�RUQDWL�FRQ�SDOPHWWH�H�ÀRUL�GL� ORWR�H�FRQ�JKLUODQGH598, e ancora con scene 

588 KÖSTER�������WDY�����ÀJ�����SULPD�HWj�LPSHULDOH�
589 Datato al regno di Tiberio in VANDEPUT 1997, 63.
590 RUMSCHEID 1994a, 269-272; si ricordano gli esemplari di età ellenistica e la lunga continuità della produzione di questi schemi 

decorativi per tutta l’età imperiale, sebbene in associazione a caratteri morfologici differenti.
591 Si veda in questo volume, 105-106.
592� 3HU�L�VRIÀWWL�FRQ�IDVFLD�OLVFLD�Y��RUMSCHEID 1994a, 315-316.
593 Si tratta di un carattere molto diffuso nell’architettura ionica di età ellenistica che è presente nello stesso periodo anche nelle 

architetture doriche; cfr. ROCCO 1994, 99.
594 ISMAELLI�����D������FRQ�ELEOLRJUDÀD�GL�ULIHULPHQWR�
595 Generalmente questa combinazione di modanature appare di frequente nelle trabeazioni ioniche e sembra affermarsi come 

modello canonico. In Asia Minore, infatti, tale tipo di coronamento dell’architrave appare già nel tempio di Zeus Sosipolis 
a Magnesia al Meandro (cfr. AKURGAL 1983, 183-184; GRUBEN 1986, 387), ma la sua origine deve forse essere rintracciata 
QHOO·DUFKLWHWWXUD�DWWLFD�GL�9�VHF��D��&���FRPH�VHPEUD�GLPRVWUDUH�LO�WHPSLR�GL�$WHQD�1LNH�VXOO·DFURSROL�GL�$WHQH��ROCCO 2003, 
121); successivamente viene ripreso nello ionico peloponnesiaco (tra gli altri il Leonidaion ad Olimpia; ROCCO 2003, 121, 
nota 30) e nelle architetture ioniche macedoni della prima età ellenistica (ROCCO 2003, 169). 

596 RUMSCHEID�����E��WDY�������ÀJ�����7XWWDYLD��GDO�PDWHULDOH�HGLWR�QRQ�VHPSUH�q�SRVVLELOH�LQGLYLGXDUH�L�WUDWWL�FDUDWWHULVWLFL�GHL�
FRURQDPHQWL�GL�DUFKLWUDYH�SULYL�GL�RUQDPHQWL��SHUWDQWR�DO�PRPHQWR�QRQ�VL�SXz�ULFRQRVFHUH�XQ·RULJLQH�GHL�PRGHOOL�Qp�SURSRUUH�
una evoluzione coerente delle forme.

597 A differenza di H1, il frammento H2 è decorato da una sequenza di foglie acantine originate da un cespo d’acanto 
�ÀJ�����D�E���3HU�OD�WHUPLQRORJLD�FIU��GINOUVÉS, MARTIN 1985, 167.

598 A partire dalla metà del IV sec. a.C., ma soprattutto nel corso del III sec. a.C., tipologie frequenti in ambito microasiatico sono 
costituite anche da fregi lisci su trabeazioni ioniche e corinzie; RUMSCHEID 1994a, 316-317.

Fig. 150 Particolare della 
palmetta del  
sedile N1.
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ÀJXUDWH599, la decorazione con sequenze di foglie d’acanto rappresenta un tratto assolutamente di-
stintivo per il quale non esistono confronti puntuali. Infatti, non sono generalmente attestati fregi 
decorati da sequenze di foglie acantine se non in monumenti di tarda età imperiale, associati a tratti 
morfologici diversi600; decorazioni a foglie d’acanto, inoltre, sono maggiormente diffuse in altre 

599 RUMSCHEID 1994a, 316.
600 Tra gli altri, si ricordano i fregi ornati da sequenze di foglie d’acanto di due monumenti funerari in Cilicia (Demircili, tomba 

1, II-III sec. d.C.; BERNS 2003, 223-224; CORMACK����������������ÀJJ�������������H�WRPED����,,,�VHF��G�&���BERNS 2003, 224; 
CORMACK����������������ÀJ���������H�GHO�Traianeum di Pergamo (112-129 d.C.; VANDEPUT�����������WDY�������ÀJ�����

a b c d e

)LJ������ 5HVD�GHOOH�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�FKLXVD�GHO�VHGLOH��&RQIURQWL��D��6WUDWRQLFHD��WHDWUR��GD�MERT��������E��(IHVR��
porta di Mazeo e Mitridate (da RUMSCHEID�����E���F��(IHVR��PRQXPHQWR�GL�0HPPLR��G��0LOHWR��PRQXPHQWR�D�
pilastro (da KÖSTER 2004); e: Sagalassos, porta sud-occidentale, agorà inferiore (da VANDEPUT 1997).

a

a b

b

Fig. 152a-b   Fregio-architrave H1.

Fig. 153a-b 
Fregio-architrave H2.
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SRU]LRQL�DUFKLWHWWRQLFKH�GHJOL� HGLÀFL�� LQ�SDUWLFRODUH�QHOOH�PRGDQDWXUH�GHL�EDVDPHQWL��QHL� FRURQD-
menti, negli architravi e nei geisa, sia in Asia Minore601, sia in Occidente602.

Gli unici casi tardoellenistici-primo imperiali al momento noti in area microasiatica con fregi 
GHFRUDWL� GD� IRJOLH� G·DFDQWR� VRQR� DG�(IHVR� QHO� IUHJLR� GHOO·Oktogonbau603 e nel cosiddetto Akan-
thusfries604. Tuttavia, questi presentano uno schema compositivo che differisce dagli esemplari del-
la Tomba Bella: infatti, l’Oktogonbau e l’Akanthusfries sono caratterizzati da un fregio piuttosto 
complesso e articolato costituito, nel primo caso, da foglie d’acanto alternate a palmette da cui si 
RULJLQDQR�EUHYL�VWHOL�H��QHO�VHFRQGR�FDVR��GD�XQ�IUHJLR�D�ÀRUL�GL�ORWR�H�SDOPHWWH��D�WUDOFL�H�D�IRJOLH�
d’acanto605��ÀJ�����D�E���

Il fregio della Tomba Bella, quindi, rappresenta una particolare varietà degli schemi decorativi 
maggiormente noti nei fregi microasiatici e sembra costituire una formula sperimentale che porta ad 
esaltare in senso decorativo i dettagli dei fregi a tralci. Infatti, se generalmente nei Rankenfriese 606 
compaiono cespi d’acanto da cui si generano sinusoidi più o meno complesse, nei blocchi dell’edi-
ÀFLR�IXQHUDULR�L�FHVSL�DFDQWLQL�YHQJRQR�VRVWLWXLWL�GD�XQD�VHUUDWD�VHTXHQ]D�GL�IRJOLH�FRQ�EDVH�HVSDQVD��
dalle quali si dipartono non più girali ma brevi steli a sviluppo verticale, culminanti con calicetti 
bilobati. Data la rarità della soluzione del fregio della Tomba Bella si tenterà, pertanto, un inqua-
dramento cronologico dei pezzi ierapolitani sulla base dell’analisi dei caratteri interni delle foglie. 

Nonostante l’acanto sia determinante per l’analisi stilistica, è necessario tener presente che non è 
sempre facile inquadrare con precisione il suo sviluppo diacronico in quanto l’intervento di diversi 
scalpellini, portatori di tradizioni differenti, può aver comportato la produzione di soluzioni diver-
VLÀFDWH��DQFKH�QHOOR�VWHVVR�RUL]]RQWH�FURQRORJLFR607.

601 Si veda, ad esempio, il coronamento del tempio di Zeus ad Aizanoi (VANDEPUT 1997, WDY������ÀJ�����SHU�OD�FURQRORJLD�FIU��QRWD�
518) e del cosiddetto tempio corinzio di Cnido (MERT����������������ÀJJ���������SHU�OD�GDWD]LRQH�FIU��QRWD�������OD�FRUQLFH�
delle terme di Adriano ad Afrodisia (età adrianea, VANDEPUT�����������WDY������ÀJ�����R�OD�WHU]D�IDVFLD�GHOO·DUFKLWUDYH�GHO�
ninfeo ad Aspendos (intorno alla metà del II sec. d.C.; VANDEPUT�����������WDY������ÀJ�����H�QHOOD�VWHVVD�+LHUDSROLV�QHOOD�WUD-
EHD]LRQH�GHOOD�SRUWD�ODWHUDOH�GHOOD�IURQWHVFHQD�GHO�7HDWUR��SHU�OD�ELEOLRJUDÀD�GL�ULIHULPHQWR�VXOO·DUFKLWHWWXUD�H�FURQRORJLD�GHO�
teatro di Hierapolis da ultimo D’ANDRIA 2003a, 147-181; D’ANDRIA 2007, 145-155; ATLANTE HIERAPOLIS, 125; SOBRÀ, MASINO 
2010, 373-412; MASINO, SOBRÀ 2012, 207-235; MASINO, MIGHETTO, SOBRÀ 2012 edd.).

602 LEON 1971, 277-278; si ricordano, tra i più importanti, alcuni esempi di prima età imperiale da Roma, quali la terza fascia 
dell’architrave della cella del tempio di Apollo in Circo decorata da una serrata sequenza di foglie d’acanto (VISCOGLIOSI 
����������ÀJJ���������H�����ÀJ������SHU�OD�FURQRORJLD�FIU��LQ�TXHVWR�YROXPH��QRWD������H�OD�FRUQLFH�GHO�WHPSLR�GHOOD�&RQFRUGLD�
(VON HESBERG 1980, tav. 33; datazione al 10 d.C. in MATTERN 2001, 148-149; si veda anche in questo volume, nota 628).

603 RUMSCHEID�����E������WDY������ÀJ�����3HU�OD�FURQRORJLD�VL�YHGD�LQ�TXHVWR�YROXPH������QRWD�����
604 Tardoellenistico (RUMSCHEID 1994b, 20), età augustea (ALZINGER 1974, 88-90, 127-128). Si ricorda anche il fregio a foglie 

d’acanto del tempio di Augusto ad Antiochia, sebbene in questo caso le foglie siano disposte orizzontalmente e abbiano 
RULJLQH�GD�JUXSSL�GL�WUH�SLFFROH�IRJOLHWWH��HGLÀFLR�GDWDWR�VX�EDVL�VWLOLVWLFKH�DG�HWj�DXJXVWHR�WLEHULDQD��RUMSCHEID 1994b, 4, 
WDY�����ÀJJ�������VANDEPUT�������WDY������ÀJJ���������

605 Per la terminologia e la descrizione dei fregi si rimanda a ALZINGER 1974,127-128; RUMSCHEID 1994a, 162; RUMSCHEID 1994b, 
19, 20.

606 Per le tipologie di prima età imperiale si veda RUMSCHEID 1994a, 291-294.
607 Per i caratteri evolutivi della foglia d’acanto dalla età classica alla prima età imperiale in Asia Minore si veda RUMSCHEID 

����D����������FRQ�ELEOLRJUDÀD�GL�ULIHULPHQWR��H�DQFKH�VISCOGLIOSI 1996, 114-115.

Fig. 154a-b   Particolare del fregio dell’Oktogonbau�GL�(IHVR�H�GHO�FRVLGGHWWR�Akanthusfries (da ALZINGER 1974).

a b
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/R�VFKHPD�GHOO·DFDQWR�GHO�IUDPPHQWR�+��FRQ�EDVH�PROWR�HVSDQVD��ÀJ�����D�E��ULFKLDPD�JOL�HOH-
PHQWL�YHJHWDOL�GHL�FDSLWHOOL�GHOOD�SRUWD�GL�0D]HR�H�0LWULGDWH�DG�(IHVR�FKH�SUHVHQWDQR�L�OREL�LQIHULRUL�
molto sviluppati608��ÀJ�����D�E�� 

Quanto al tipo fogliaceo del fregio ierapolitano, esso è articolato in sette grandi lobi, con tre 
e quattro lobetti609, e occhi d’ombra sia a cuore che triangolari610. Questa tipologia è piuttosto 
frequente nel corso della prima età imperiale, ma i confronti che meglio documentano le me-
desime soluzioni rimandano ad alcuni esempi efesini di età augustea e giulio-claudia611, in cui 
FRPSDLRQR� OREL� DUWLFRODWL� LQ� WUH� H� TXDWWUR� OREHWWL� FRQ� VXSHUÀFL� DSSHQD� LQFDYDWH� H� RFFKL� G·RPEUD�
FXRULIRUPL� �ÀJJ���������D�E���Ë��SHUz��QHO�7HPSLR�GL�$SROOR�D�+LHUDSROLV�FKH�VRQR� ULFRQRVFLEL-
li gli stessi caratteri formali, sia negli acanti del pulvino del capitello ionico sia nelle cornici612  
�ÀJ�����D�E��

,O�EORFFR�+���ÀJ�����D�E��LQYHFH�VL�FDUDWWHUL]]D�SHU�OD�SUHVHQ]D�GL�IRJOLH�DFDQWLQH�VRVWHQXWH�GD�
un cespo fogliato alla base.

608 ALZINGER�����������ÀJ������ RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ����
609 Secondo quanto sostiene Rumscheid a partire dal III sec. a. C. i lobi sono generalmente composti da tre lobetti, mentre nel 

FRUVR�GHO�WDUGR�(OOHQLVPR�H�GHOOD�SULPD�HWj�LPSHULDOH�L�OREL�WHQGRQR�DG�HVVHUH�FRVWLWXLWL�GD�JUXSSL�GL�TXDWWUR�H�FLQTXH�OREHWWL�
�LQ�SDUWLFRODUH�SHU�%R\VDO�H�$O]LQJHU��O·DXPHQWR�GHO�QXPHUR�GHL�OREHWWL�GLYLHQH�OD�UHJROD�FRPXQHPHQWH�DSSOLFDWD�QHO�FRUVR�
dell’età imperiale in Asia Minore; BOYSAL 1957, 130, ALZINGER 1974, 127, 129; RUMSCHEID 1994a, 266). Non mancano però 
esempi di età ellenistica in cui le pagine fogliacee sono articolate in più di tre lobetti; cfr. RUMSCHEID 1994 a, 264-266.

610� ,Q�SDUWLFRODUH��JOL�RFFKL�G·RPEUD�FXRULIRUPL�DSSDLRQR�LQ�$VLD�0LQRUH�QHOO·(OOHQLVPR�H�VRQR�IUHTXHQWHPHQWH�DWWHVWDWL�DQFKH�LQ�
HWj�LPSHULDOH��DIÀDQFDQGR�L�SL��IUHTXHQWL�RFFKL�G·RPEUD�FLUFRODUL�H�D�JRFFLD��OD�ORUR�SUHVHQ]D�QRQ�UDSSUHVHQWD�XQD�GLVFULPL-
QDQWH�FURQRORJLFD�H�OD�YDULHWj�GL�IRUPH�GRFXPHQWDWH�VHPEUD�LPSXWDELOH�HVVHQ]LDOPHQWH�DOOH�VSHFLÀFKH�DELOLWj�GHJOL�VFDOSHOOLQL�
(RUMSCHEID 1994a, 267).

611 Per il coperchio di sarcofago di prima età imperiale, v. ALZINGER������������ÀJ�������SHU�L�FDSLWHOOL�FRULQ]L�GDOOD�stoa-basilica 
v. HEILMEYER�������WDY������ÀJ����ALZINGER�����������ÀJ������

612 Per la decorazione architettonica del Tempio di Apollo si vedano CARETTONI������������ÀJ������VERZONE�����������ÀJ������DE 
BERNARDI FERRERO 2002, 1-45; D’ANDRIA 2007, 19-26; da ultimo SACCHI, BONZANO 2012, 325-357.

a b

)LJ�����D�E���'HWWDJOLR�GHL�FDSLWHOOL�GHOOD�SRUWD�GL�0D]HR�H�0LWULGDWH�DG�(IHVR��GD�RUMSCHEID 1994b; ALZINGER 1974).

Fig. 156
(IHVR��FRSHUFKLR�GL�VDUFRIDJR�
(da ALZINGER 1974).
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Le decorazioni con Akanthus-
kelch sono attestate diffusamente in 
Asia Minore613, ma generalmente 
esse sono all’origine di fregi a tralci 
o con anthemia, o ancora di singole 
palmette614. 

I cespi acantini noti in ambito 
microasiatico, inoltre, differiscono 
sostanzialmente rispetto agli esem-
plari ierapolitani, in particolare per 
la tipologia delle foglie: il cespo del 
blocco H2, infatti, si compone di 
una pagina fogliacea priva di lobi e caratterizzata solo da lobetti615.

L’unico esempio che per tipo e anche per resa in parte ricorda il blocco H2, sebbene differisca 
QHOOR�VFKHPD�FRPSRVLWLYR�JHQHUDOH��VL�WURYD�QHO�WHPSLR�GL�&HUHUH�D�%ODXQGRV��ÀJ������616. 

,�FDOLFL�ELOREDWL�GHO�IUHJLR�GHOOD�7RPED�%HOOD�VRQR�FRVWLWXLWL�GD�XQ�ÀRUH�FDPSDQLIRUPH�FRQ�SLF-
colo occhio d’ombra centrale di forma circolare. Si tratta di un tipo molto comune nei fregi a 

613 Per lo schema compositivo dei cespi d’acanto si rimanda a RUMSCHEID 1994a, 263-268.
614 Ad esempio nell’Agora Civile della stessa Hierapolis (ATLANTE HIERAPOLIS�������ÀJ��������QHO�IUHJLR�GHOOD�SDOHVWUD�GHOOH�WHUPH�

di Capitone di Mileto (KÖSTER�������WDY������ÀJ������QHO�WHPSLR�GL�=HXV�DG�$L]DQRL��KÖSTER�������WDY�������ÀJ������3HU�OD�
tipologia di cespi acantini all’origine di singole palmette si rimanda a PÜLZ�������WDY������ÀJJ��������WDY������ÀJJ�������

615 Si evidenziano, invece, analogie per il trattamento della foglia acantina con il fregio-architrave H1.
616 FILGES������������ÀJ�������SHU�OD�GDWD]LRQH�GHO�WHPSLR�DO��������G�&��FIU��FILGES 2006, 181.

a

a

b

b

Fig. 157a-b 
(IHVR��stoa-basilica; 
capitello corinzio di 
pilastro (da ALZINGER 
1974) e capitello 
corinzio di colonna  
(da HEILMEYER 1970).

Fig. 158a-b
Hierapolis, Tempio 
di Apollo. Particolare 
delle foglie acantine  
di un capitello ionico 
e della sima  
(da VERZONE 1978).

Fig. 159a-b   Dettaglio foglie acantine del frammento H2.
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tralci di età ellenistica in Asia Minore617 
che continuerà in molteplici forme nel 
corso dell’età imperiale. I confronti più 
immediati per la resa stilistica si ricono-
VFRQR� LQ�HGLÀFL�GL�SULPD�HWj� LPSHULDOH�
GL�(IHVR�� RYYHUR� QHOOD� SRUWD� GL�0D]HR�
e Mitridate618 e nella stoa-basilica619 
�ÀJ�������

Il confronto più pertinente, sia per la 
resa che per lo schema compositivo dei calici campaniformi e delle elici con guaina ondulata a for-
ma arcuata, sembra ricondurre ancora una volta ad ambito efesino: infatti, il parallelo più puntuale è 
con il fregio dell’Oktogonbau620 in cui foglie nascenti dai calici generano piccoli archi fogliati, ma 
in questo caso privi di elici621��ÀJ�����D�E���

Questi confronti sembrerebbero indicare il rimando a repertori ornamentali microasiatici ben 
radicati nelle città della Ionia ai quali avrebbero fatto riferimento, pur con grande capacità di riela-
borazione, i lapicidi attivi a Hierapolis622.

617� 7UD�JOL�DOWUL�VL�YHGD�DG�HVHPSLR�O·DOWDUH�GL�$UWHPLV�/HXNRSKU\HQH�D�0DJQHVLD�DO�0HDQGUR��RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ����H�
i capitelli di pilastro del Didymaion a Didyma (RUMSCHEID 1994b, tavv. 26, 27, 28, 29).

618 RUMSCHEID�����E��WDY������ÀJ����
619 ALZINGER 1974, 28-29; RUMSCHEID 1994b, 17; SCHERRER 2000, 158.
620 ALZINGER�����������ÀJ�������FIU��RUMSCHEID�����E������WDY������ÀJ����
621 Per l’origine e le tipologie di elici si veda RUMSCHEID 1994a, 274-275.
622 Si veda la discussione proposta in questo volume, 179-180.

Fig. 160 Blaundos, tempio di Cerere, dettaglio della sima  
(da ROOS, FILGES 2006).

H1 H2 a b

)LJ������ &DOLFH�FDPSDQLIRUPH�ELOREDWR��&RQIURQWL��D��(IHVR��SRUWD�GL�0D]HR�H�0LWULGDWH��GD�RUMSCHEID 1994b);  
E��(IHVR��stoa-basilica (da RUMSCHEID 1994b).

Fig. 162
a: particolare dello schema 
compositivo dei calici 
campaniformi e delle elici 
del blocco H1;  
b: particolare degli steli 
arcuati del fregio dell’ 
Oktogonbau  
(da ALZINGER 1974).

a b
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Cornici 
Tra i materiali attribuiti alla Tomba Bella sono 

state riconosciute cinque cornici relative all’or-
GLQH� VXSHULRUH� GHOO·HGLÀFLR� IXQHUDULR� �,��,��� ÀJ��
163a-b)623 caratterizzate da mensole a doppia vo-
OXWD�H�ODFXQDUL�RUQDWL�GD�PRWLYL�ÁRUHDOL�H�IURQWH�GHO�
gocciolatoio con un motivo a palmetta624.

Le cornici con modiglioni a doppia voluta625 
sembrano canonizzarsi in ambito urbano in età 
augustea626 nel tempio dei Castori (6 d.C.)627 e 
nel tempio della Concordia (10 d.C.)628, e cono-
sceranno un’ampia diffusione in età imperiale per 
tutto il bacino del Mediterraneo629. Quanto alla 
decorazione della faccia inferiore dei modiglioni 
con foglia d’acanto, tale ornamento sembra affer-
PDUVL� LQ�$VLD�0LQRUH� WUD� LO� WDUGR�(OOHQLVPR�H� OD�
prima età imperiale630. 

Le cornici con modiglioni a doppia voluta e 
foglia d’acanto sono attestate a Hierapolis an-
che nello Pseudomonopteros del Santuario di 
Apollo631, ma in associazione a tratti morfologici 
differenti632. 

Utile all’inquadramento cronologico dei pezzi è certamente l’analisi della foglia acantina633. 
/D�SDJLQD�IRJOLDFHD�q�FDUDWWHUL]]DWD�GD�OREHWWL�FRQ�VXSHUÀFL�OHJJHUPHQWH�FRQFDYH�H�RFFKL�G·RPEUD�
circolari, resi da un parco impiego del trapano che crea piccoli fori circolari, e da una nervatura 
FHQWUDOH�D�ULOLHYR�PDUFDWD�GD�OHJJHUL�VROFKL�LQFLVL�OXQJR�L�VXRL�PDUJLQL��ÀJ��������&RPH�SHU�LO�SXOYLQR�
del capitello ionico della Tomba Bella634��OH�IRJOLH�GHOOH�FRUQLFL�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�QRQ�ULHQWUDQR�

623 In questo volume si veda, 107-109.
624 La fronte del gocciolatoio si conserva solo nel blocco I5; il blocco I2, invece, presenta un coronamento costituito solo da un 

listello verticale.
625 Volutenkonsolen: per la terminologia cfr. GINOUVÉS 1992, 124-125; MATTERN 2001, 20.
626 La loro origine sembra, però, risalire all’architettura di età classica e di prima età ellenistica; si ritiene, infatti, che l’impiego 

di modiglioni a volute derivi dall’applicazione delle mensole nei geisa ionici delle porte monumentali e che queste siano state 
successivamente mutuate e inserite sui geisa rodii. Sulla nascita del tipo, cfr. STRONG 1963, 76-84; GROS 1976a, 200-201; VON 
HESBERG 1980, 205, 213-214; WAELKENS 1986, 56; RUMSCHEID 1994a, 318-320.

627 Il tempio dei Castori venne ricostruito da Tiberio e consacrato nel 6 d.C. a nome suo e di Druso; MATTERN 2001, 147. 
628 Il tempio della Concordia fu rinnovato da Tiberio su indicazione di Augusto nel 7 a.C., ma venne consacrato solo nel 10 d.C. 

a nome di Druso e di Tiberio; MATTERN 2001, 148-149.
629 Si vedano gli esempi raccolti da LEON 1971, 120; per la diffusione del tipo a Roma cfr. MATTERN 2001, 20. Per la confor-

mazione delle cornici con mensole orientali e il loro rapporto con i modelli occidentali si veda VON HESBERG 1980, 215.
630 Per la diffusione del tipo con foglia d’acanto nel corso della prima età imperiale in Asia Minore si veda VON HESBERG 1980, 

214-215; VON HESBERG 1983, 224; RUMSCHEID 1994a, 320.
631 CARETTONI������������ÀJ������DE BERNARDI FERRERO�����������ÀJ������SEMERARO 2007, 204; SEMERARO 2012, 318-129; per la 

FURQRORJLD�GHOO·HGLÀFLR�DOOD�SULPD�PHWj�GHO�,�VHF��G�&���FIU��SEMERARO 2007, 204; SEMERARO 2012, 318.
632 Sensibili differenze sono riscontrabili nella tipologia e nella resa delle foglie acantine, v. DE BERNARDI FERRERO 2002, 25, 

ÀJ�����
633 Le foglie d’acanto che decorano la faccia inferiore dei modiglioni sono visibili solo nelle cornici I3, I5 e parzialmente in I1.
634 Si rimanda alla discussione proposta in questo volume, 146-150; per l’origine del tipo della foglia si veda RUMSCHEID 1994a, 

266.

Fig. 163a-b Cornice I5, faccia a vista e faccia 
inferiore.
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tra le soluzioni più comunemente note in ambito microasiatico e occidentale che, invece, presentano 
lobi articolati in lobetti, delimitati da occhi d’ombra di diversa forma. 

Tuttavia, per la resa delle foglie, si può stabilire un preciso confronto con gli acanti che ornano il 
basamento del sarcofago della Tomba Bella che, come nelle cornici, presentano la pagina fogliacea 
SULYD�GL�OREL��FRQ�QHUYDWXUD�FHQWUDOH�D�ULOLHYR�H�OREHWWL�FRQ�VXSHUÀFL�FRQFDYH635.

Per schema, tipo e resa delle foglie acantine con impiego del trapano, i confronti più pertinenti 
si ritrovano in ambito milesio sulla faccia inferiore delle cornici della c.d. Ara Augusti636 e della 
palestra delle terme di Capitone637��ÀJ��������TXHVWR�VFKHPD��SRL��FRQWLQXD�LQ�FLWWj�QHO�FRUVR�GHOO·HWj�
ÁDYLD�H�GHO�,,�VHFROR�G�&�638.

/H�FRUQLFL�GHOOD�7RPED�%HOOD�SUHVHQWDQR�ODFXQDUL�GHFRUDWL�FRQ�ÀRUL�D�GRSSLD�FRUROOD��FRQ�OREL�
a terminazione a punta, percorsi da una leggera incisione, e pistillo incavato639. Si possono citare 
realizzazioni simili nella stessa Hierapolis nel Portico del Santuario di Apollo640; inoltre, questa 
varietà si riscontra nel Sebasteion di Afrodisia ed anche a Pergamo in un blocco rinvenuto dall’area 
del portico nord dell’Asklepieion641��/D�VHPSOLFLWj�GL�TXHVWD�WLSRORJLD�ÁRUHDOH642 trova ampia dif-
fusione anche in ambito italico, come mostrano gli esempi dalla Regia di Roma643 e da Aquileia644 
�ÀJ�������

635 Per il coperchio, si veda la discussione proposta in questo volume, 185-191.
636 KÖSTER 2004, 10, nota 56, 28-29.
637 KÖSTER��������������WDY������ÀJJ��3-4.
638 Ad esempio nelle cornici del ninfeo, sebbene la resa delle foglie presenti leggere differenze nei solchi laterali delle nervature 

centrali e accentuati effetti chiaroscurali (KÖSTER�����������WDY������ÀJJ��������,O�WLSR�FRQWLQXHUj�SHU�WXWWR�LO�FRUVR�GHOO·HWj�LP-
SHULDOH�DQFKH�LQ�DOWUH�FLWWj�G·$VLD�0LQRUH�PD�FRQ�WUDWWL�IRUWHPHQWH�FKLDURVFXUDWL��VL�YHGDQR�DG�HVHPSLR�LO�0XVDOODK�0H]DUO×N�
a Pergamo, KÖSTER�������WDY�������ÀJ�����H�L�SRUWLFL�GHO�JLQQDVLR�VXSHULRUH��ROHMANN�������WDY������ÀJ�����R�OD�VLPD�GHO�QLQIHR�
del Letoon�D�;DQWKRV��KÖSTER������������WDY�������ÀJJ�������

639� ,�ÀRUL�FKH�GHFRUDQR�L�FDPSL�GHL�ODFXQDUL�VRQR�YLVLELOL�QHOOH�FRUQLFL�,���,���,��H�SDU]LDOPHQWH�LQ�,��
640 ISMAELLI�����D������ÀJ�����������ÀJ������
641 Per Afrodisia si veda SMITH�������WDY������&�%$6(�����SHU�3HUJDPR��DWWULEXLWR�DO����D�&�����G�&����VANDEPUT 1997, 33, tav. 

�����ÀJ����
642� 6ROR�SHU�OR�VFKHPD�FRPSRVLWLYR�GHL�ÀRUL�FRQ�GRSSLD�FRUROOD��L�FRQIURQWL�SURSRVWL�SUHVHQWDQR�XQD�WHUPLQD]LRQH�DUURWRQGDWD�

e bordo rilevato) si possono citare anche altri esempi microasiatici e occidentali come il Tabernakelbau di Mileto (KÖSTER 
������WDY�����ÀJ������LO�WHDWUR�GL�&KHUFKHO��ÀQH�,�VHF��D�&����LQL]L�,�VHF��G�&���FIU��PENSABENE�����������H����������WDY������ÀJ��
6) e il tempio di Saturno a Roma (STRONG�������WDY�����ÀJ�����YHGL�DQFKH�LEON 1971, 195).

643 GROS ����D������������WDY��;/,9��ÀJ����
644� )LQH�,�VHF��D�&��²�LQL]LR�,�VHF��G�&���CAVALIERI MANASSE������������WDY��;;;,,�����Q������6L�ULFRUGD�DQFKH�XQ�FRQIURQWR�GDO�

teatro di Spoleto (prima metà I sec. d.C., cfr. VON HESBERG�������WDY������ÀJ�����SHU�XQ�DSSURIRQGLPHQWR�VXOOH�FRUQLFL�FIU�� 
VON HESBERG 1980, 211).

Fig. 164 Cornice I3, dettaglio 
della foglia d’acanto.

Fig. 165 Cornice della palestra delle terme di Capitone a Mileto  
(da KÖSTER 2004).
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7UD�L�PDWHULDOL�GHOOD�7RPED�%HOOD�VL�ULFRUGDQR�DQFKH�TXDWWUR�EORFFKL�GHO�VRIÀWWR�D�FDVVHWWRQL�LQ�
FXL�L�FDPSL�GHL�ODFXQDUL�VRQR�RUQDWL�FRQ�PRWLYL�ÁRUHDOL��ÀJ��������VL�WUDWWD�GL�GXH�WLSRORJLH�YHJHWDOL�
GLIIHUHQWL�FRVWLWXLWH�GD�ÀRUL�D�SHWDOL�ULJRQÀ�D�WHUPLQD]LRQH�DUURWRQGDWD��)��)���H�GD�ÀRUL�FRQ�FLQTXH�
petali articolati in lobetti a punta e nervatura centrale (F1-F2). 

Il primo tipo ritorna successivamente a Hierapolis nei campi metopali della Tomba di Flavio 
Zeusi645; il secondo tipo, invece, non mostra confronti puntuali, ma l’articolazione dei petali in 
lobetti con terminazione appuntita e la nervatura centrale resa da un solco sembra rimandare ad 

645� 'DWDWD�VX�EDVH�SDOHRJUDÀFD�DG�HWj�WDUGRÁDYLD��3HU�OD�WRPED�VL�ULPDQGD�D�VERZONE����������������ÀJJ���������PALMUCCI 1977, 
���������ÀJ������VERZONE 1978, 414; DE BERNARDI FERRERO 1984-1997, 24; RONCHETTA 1999, 153-154; BERNS 2003, 215-217, 
WDY��;9,��ÀJJ�������SCARDOZZI�����E������ÀJ�����F��ATLANTE HIERAPOLIS������ÀJ������SHU�O·HSLJUDIH��JUDEICH 1898, 92, n. 51; da 
ultimo D’ANDRIA�����D���������ÀJJ���������RITTI��������������SHU�OD�GDWD]LRQH�DG�HWj�ÁDYLD��DE BERNARDI FERRERO 1984-
1997, 247, nota 42; D’ANDRIA 2003a, 67; RITTI�����������ÀQH�,�VHF��G�&��LQL]L�,,�VHF��G�&����ISMAELLI�����D�����������ÀJ������

I1

d

F3

F1 d e f g

F4 a b c

e f g

I2 I5 a b c

Fig. 166 Fiori con petali a doppia corolla articolati in lobetti con terminazione a punta. Confronti, a-d: Hierapolis, 
Portico del Santuario di Apollo (da ISMAELLI 2009a); e: Pergamo, blocco dall’area del portico nord 
dell’Asklepieion (da VANDEPUT 1997); f: Roma, Regia (da http://www.decarch.it/); g: Aquileia (da CAVALIERI 
MANASSE 1978).

)LJ������ )LRUL�GHL�ODFXQDUL�GHL�VRIÀWWL�FRQ�SHWDOL�ODQFHRODWL�H�D�WUH�OREL�DSSXQWLWL��&RQIURQWL��D�F��+LHUDSROLV��7RPED�GL�
Flavio Zeusi (da ISMAELLI 2009a); d-f: Hierapolis, Portico del Santuario di Apollo (da ISMAELLI 2009a);  
g: Arles, teatro (da VON GLADISS 1972).
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alcuni esemplari attestati in città, ancora una volta nel Portico del Santuario di Apollo646, ed anche 
in Occidente nel teatro di Arles647��ÀJ�������

Le cornici della Tomba Bella costituiscono una variante rispetto ai geisa comunemente atte-
VWDWL� LQ�$VLD�0LQRUH��SRLFKp�q� LQVROLWD� OD�SUHVHQ]D�GL�XQ�HOHPHQWR�RUQDPHQWDOH�VXOOD�PRGDQDWXUD�
GHO�VRIÀWWR��4XHVWR��LQIDWWL��UDSSUHVHQWD�XQR�GHL�GHWWDJOL�SL��FDUDWWHULVWLFL�GHL�EORFFKL�GHOO·HGLÀFLR�
funerario648�FKH�QRQ�WURYD�SUHFLVL�FRQIURQWL�Qp�LQ�DUHD�PLFURDVLDWLFD�H�Qp�LQ�DPELWR�RFFLGHQWDOH��PD�
sembra l’indizio di una chiara volontà di enfatizzare in senso decorativo la faccia a vista dei blocchi 
marmorei. I confronti più pertinenti per lo schema compositivo delle cornici rimandano essenzial-
mente a contesti efesini: in particolare, si ricorda il geison del Rundbau649, con foglia acantina tra 
i modiglioni, e le cornici del ninfeo di Lecanio Basso650. Nel corso del II sec. d.C., la maggiore 
ricchezza decorativa degli elementi architettonici determina una più frequente attestazione di orna-
PHQWL�VXOOH�PRGDQDWXUH�GHO�VRIÀWWR�GHOOH�FRUQLFL651��FRPH�DFFDGH�DG�(IHVR�QHOOH�WHUPH�GHO�SRUWR652, 
nel tempio di Adriano653, nella tholos654, nel Theatergymnasium655 e nel tempio di Serapide656, o 
ancora a Pergamo nelle cornici del monopteros657 e a Smirne nei portici dell’agora658��ÀJ�������

646 ISMAELLI�����D�������ÀJ������
647 VON GLADISS�����������WDYY��;/,;��ÀJ�����&RVWUXLWR�LQ�HSRFD�DXJXVWHD��LQWRUQR�DO����D�&����FIU��PENSABENE�����D�������ÀJ�����
648 I1-I3-I4-I5.
649 ALZINGER 1974, 37-40; RUMSCHEID 1994b, 20; KÖSTER�������WDY�������ÀJ�����SHU�OD�FURQRORJLD�FIU��LQ�TXHVWR�YROXPH������� 

nota 541.
650 KÖSTER�������WDY�������ÀJ�����(Wj�ÁDYLD�LQ�SCHERRER 2000, 76.
651 Attestazioni simili ricorrono diffusamente anche in ambito italico, sebbene con diverse varietà ornamentali (si ricordino tra 

gli altri alcuni esemplari della seconda metà del I sec. d.C. quali i geisa del tempio di Vespasiano a Roma e una cornice, ora 
nel Museo Nazionale Romano, dalla Domus Flavia). Per un approfondimento sugli esemplari italici si rimanda a LEON 1971.

652� (Wj�DGULDQHD�VX�EDVL�VWLOLVWLFKH��STROCKA 1988, 302-303; VANDEPUT�������WDY������ÀJ����
653 Dedicato nel 117/118 a. C., WÖRLLE 1973; KÖSTER�������WDY�������ÀJ����
654� $QDOLVL�VWLOLVWLFD��ÀQH�,,�VHF��G�&���VANDEPUT�������WDY������ÀJ����
655 II sec. d. C. (età antonina, KEIL 1964, 77), KÖSTER�������WDY�������ÀJ����
656 II sec. d. C., STROCKA�������WDY������ÀJ�����SCHERRER 2000, 148.
657 Prima metà del II sec. d. C. su basi stilistiche; KOENIGS, RADT�������WDY�������ÀJ�����VANDEPUT 1997, 38.
658 Ricostruito nel 178 d.C. dopo un terremoto; VANDEPUT�������WDY�������ÀJ����

a

d e f

b c

)LJ������ &RQIURQWL��D��(IHVR��Rundbau (da KÖSTER��������E��(IHVR��WHUPH�GHO�SRUWR��GD�VANDEPUT 1997),  
F��(IHVR��WHPSLR�GL�$GULDQR��GD�KÖSTER�������G��(IHVR��tholos (da VANDEPUT 1997);  
e: Pergamo, monopteros (da KOENIGS, RADT 1979); f: Smirne, portici dell’agorà (da VANDEPUT 1997).
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/·HOHPHQWR�GHFRUDWLYR�GHOOD�PRGDQDWXUD�GHO�VRIÀWWR�GHOOH�FRUQLFL�q�FRVWLWXLWR�GD�XQD�SDOPHWWD�
D�ÀDPPD�FKLXVD�FKH��FRQWUDULDPHQWH�DOOH�WLSRORJLH�UHDOL]]DWH�VXL�FRURQDPHQWL�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUD-
rio, è il risultato dell’unione di due semi-palmette prive del Mittelblatt lungo l’asse mediano659. Si 
tratta di una tipologia che deriva da modelli di età tardoclassica ed ellenistica660, in cui brevi tralci 
originano semi-palmette affrontate, spesso inserite in composizioni complesse con Rankenfries e 
Lotos-Palmettenfries, D�YROWH�DUWLFRODWH�FRQ�PRWLYL�GHFRUDWLYL�ÁRUHDOL661; il tipo continuerà nel corso 
di tutta l’età imperiale come indicano, tra gli altri, gli esempi di I sec. d.C. da Mileto662 e di II sec. 
G�&��GD�(IHVR663 e da Side664, ma in associazione a tratti maggiormente chiaroscurati per il frequente 
LPSLHJR�GHO� WUDSDQR��9D�VHJQDODWR� WXWWDYLD�FKH� OH�SDOPHWWH�DWWHVWDWH�VXOOD�PRGDQDWXUD�GHO�VRIÀWWR�
delle cornici della Tomba Bella differiscono dai propri modelli poichè non sono originate da tralci e 
si caratterizzano come elementi indipendenti. Gli esemplari che meglio possono essere confrontati 
con i tipi ierapolitani si trovano nei fregi augustei dal teatro di Afrodisia665 in cui le palmette vengo-
QR�VLPLOPHQWH�FRQFHSLWH�FRPH�HOHPHQWL�YHJHWDOL�DXWRQRPL��LQROWUH��OD�UHVD�DFFXUDWD�GHOOH�VXSHUÀFL�
delle palmette della Tomba Bella666 appare evidente anche negli esemplari afrodisiensi, in partico-
lare in quelle della porta della frontescena in cui l’elemento vegetale è impreziosito da un leggero 
intaglio lungo i margini delle foglie667��ÀJ�������

659 RUMSCHEID 1994a, 270.
660 Si ricorda il mausoleo di Alicarnasso (RUMSCHEID� ����E�� ���� WDY�� ����ÀJ�� ���� LO� WHPSLR�GL�=HXV�6RVLSROLV� D�0DJQHVLD� DO�

Meandro (RUMSCHEID�����E������WDY������ÀJ�����H�LO�JUDQGH�DOWDUH�GL�3HUJDPR��RUMSCHEID�����E������WDY�������ÀJ�����WDY�������
ÀJ�����

661� /D�SUHVHQ]D�GL�XQ�HOHPHQWR�ÁRUHDOH�OXQJR�OD�GLUHWWULFH�GHOO·LQWHUVH]LRQH�GHOOH�VHPL�SDOPHWWH�PHWWH�LQ�HYLGHQ]D�OH�GXH�FRP-
ponenti, ma non ha rilevanza cronologica (RUMSCHEID 1994a, 270); si vedano tra gli altri gli esempi dal tempio di Apollo 
(RUMSCHEID�����E������WDY������ÀJ�����WDY������ÀJ�����H�GDO�naiskos�GL�'LG\PD��RUMSCHEID�����E������WDY������ÀJ������

662 Palestra delle terme di Capitone, di età claudia (KÖSTER�������WDY������ÀJ������Ionische Halle, fregio del primo gruppo, prima 
fase (KÖSTER�������������H�����WDY������ÀJ����

663 Tempio di Adriano, WÖRLLE 1973; KÖSTER�������WDY�������ÀJ����
664 Tempio N1, età adrianea; PÜLZ�������WDY������ÀJ����
665 29/28 a. C.; DE CHAISEMARTIN, THEODORESCU 1991, 29-65; RUMSCHEID 1994a, 9; DE CHAISEMARTIN 2006, 57-70.
666 L’unica eccezione è costituita dalla cornice I4, in cui la palmetta è resa in modo grossolano e piuttosto frettoloso, probabil-

mente a causa della collocazione del blocco in una posizione poco visibile.
667 RUMSCHEID 1994a, 271.

I1

a b

I3 I4 I5

)LJ������ 3DOPHWWD�D�ÀDPPD�FKLXVD��&RQIURQWL��D��$IURGLVLD��IUHJLR�GHOOD�IURQWHVFHQD�GHO�WHDWUR�� 
b: Afrodisia, porta della frontescena del teatro. 
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Una sintesi
Sin dalla sua prima scoperta negli anni ‘60, l’eccezionale interesse della Tomba Bella è imme-

diatamente emerso sia dal punto di vista artistico, data la straordinarietà e la complessità del suo 
SURJUDPPD� LFRQRJUDÀFR668�� VLD�GD�TXHOOR� VWRULFR�DUFKLWHWWRQLFR�SRLFKp� UDSSUHVHQWD� LO�SL�� LOOXVWUH�
esempio di sepoltura monumentale di prima età imperiale privo di confronti adeguati, come già 
posto in evidenza da P. Verzone669. 

La cronologia proposta dallo studioso si basava essenzialmente sulle preliminari analisi stilisti-
FKH�HIIHWWXDWH�VXO�VDUFRIDJR��FRQ�SDUWLFRODUH�ULIHULPHQWR�DOOD�´VTXLVLWLVVLPD�TXDOLWj�GHO�ULOLHYRµ�ÀJX-
rato670. In seguito, la datazione del sarcofago è stata più volte ripresa e variamente argomentata671; 
LQ�SDUWLFRODUH��XQD�SL��SXQWXDOH�FURQRORJLD�FODXGLD�q�VWDWD�LQ�RULJLQH�SURSRVWD�GD�9��0��6WURFND672 e 
PHVVD�LQ�GXEELR�LQ�DOFXQL�VWXGL�GD�SDUWH�GL�3�O]673�H��VXFFHVVLYDPHQWH��GD�%HUQV�H�.|VWHU674. 

Le datazioni suggerite per la Tomba Bella, però, si sono basate sull’analisi preliminare del sar-
cofago, mentre sino ad oggi non erano mai stati analizzati compiutamente i materiali architettonici 
del monumento.

7UD�JOL�HOHPHQWL�FHUWDPHQWH�XWLOL�DO�ÀQH�GL�VWDELOLUH�XQD�GDWD]LRQH�YD�ULFRUGDWR�LO�FDSLWHOOR�LRQLFR�
�'����ULWURYDWR�QHL�SUHVVL�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�H�DG�HVVR�DWWULEXLWR�LQ�EDVH�DO�FDOFROR�GHL�YDORUL�GL-
PHQVLRQDOL�GHOO·DO]DWR��3RLFKp�LO�kyma ionico dell’echino e dell’abaco rappresenta uno dei dettagli 
del capitello meno facilmente inquadrabili dal punto di vista cronologico, per il valore scarsamente 
diagnostico della forma degli ovoli, degli sgusci e delle lancette, il tratto morfologico più utile ai 
ÀQL� GL� XQD� GDWD]LRQH� q� UDSSUHVHQWDWR� GDOOD� FRPSRVL]LRQH� GHO� SXOYLQR� H� GDOOD� FRQIRUPD]LRQH� GHL�
suoi elementi ornamentali675. Va sottolineato, infatti, che lo schema decorativo, costituito da foglie 
acantine con balteo a fogliette embricate, delimitato da nastri intrecciati, non sembra comparire in 
Asia Minore prima dell’età augustea e conoscerà un diffuso utilizzo nel corso del II sec. d.C. Questo 
ampio range cronologico si può restringere, però, al I sec. d.C., in virtù del fatto che gli esemplari di 
II sec. d.C. sono generalmente associati a dettagli morfologici realizzati con un diffuso impiego del 
trapano, caratteristica che è assente nel capitello della Tomba Bella. Alla stessa conclusione ci porta 
l’analisi dei singoli elementi ornamentali costituenti il pulvino, ed in particolare la resa della foglia 
acantina che conduce ad una delimitazione cronologica alla prima metà del I sec. d.C., soprattutto 
VXOOD�EDVH�GHL�FRQIURQWL�FRQ�DOFXQL�HGLÀFL�PLOHVLL�GL�SULPD�HWj� LPSHULDOH676 e per il parallelo più 
adeguato offerto da un capitello della peristasi giulio-claudia del tempio di Afrodite ad Afrodisia677.

Una possibile realizzazione nella prima metà del I sec. d.C. sembrerebbe emergere anche dall’a-
nalisi dei blocchi del fregio parietale e delle modanature di coronamento della Tomba: in particolare, 

668 Si veda la descrizione proposta in questa sede, 197-201.
669 VERZONE����������������ÀJJ���������SULPD�PHWj�GHO�,�VHF��G�&���VERZONE 1977, 6, primi decenni dell’impero; VERZONE 1978, 

�������ÀJJ���������HWj�JLXOLR�FODXGLD�
670 VERZONE 1978, 19.
671 HIERAPOLIS DI FRIGIA 1957-1987, 1987, 100-101; D’ANDRIA 2001, 100-101; DE BERNARDI FERRERO 2002, 26; D’ANDRIA 2003a, 

86-88; CORMACK 2004, 228; ATLANTE HIERAPOLIS, 84; ISMAELLI 2009b, 148-150; ROMEO 2011, 199-210. Per un approfondimen-
to si veda anche in questo volume, 183-184.

672 STROCKA����������������,Q�SDUWLFRODUH��OD�FURQRORJLD�SURSRVWD�GD�9��0��6WURFND�VL�EDVD�HVVHQ]LDOPHQWH�VXOO·DQDOLVL�VWLOLVWLFD�
del sarcofago, ma va tenuto presente che egli riconosce il blocco G1 come elemento appartenente alla decorazione architet-
WRQLFD�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��STROCKA 1978, 902; cfr. in questo volume, 151.

673� (JOL�SURSRQH�XQD�GDWD]LRQH�WUDLDQHR�DGULDQHD��FIU� PÜLZ 1989, 100-102, tav. 36, 1-4.
674� /D�FURQRORJLD�GL�3�O]�è stata ripresa in particolare da BERNS 2003, 127-128, 215, 12A, e da KÖSTER 2004, 151, nota 1135 

VHEEHQH�TXHVW·XOWLPR�VLD�SURSHQVR�DG�XQD�FURQRORJLD�ÁDYLD�
675 Si veda la discussione proposta sul capitello D1, 146-150.
676 Si vedano le foglie acantine sui modiglioni della c.d. Ara Augusti e delle palestra delle terme di Capitone; si vedano in questo 

YROXPH�OH�QRWH���������FRQ�ELEOLRJUDÀD�GL�ULIHULPHQWR�
677 Si veda in questa sede, 149, nota 500.
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L�QXPHURVL�FRQIURQWL�SHU�OH�WLSRORJLH�ÁRUHDOL��FKH�ULPDQGDQR�DG�HGLÀFL�DXJXVWHL�H�JLXOLR�FODXGLL678, 
H�L�GDWL��EHQFKp�SL��JHQHULFL��ULFDYDWL�GDOOD�YDOXWD]LRQH�GHOO·anthemion consentono di proporre un 
orizzonte di prima età imperiale679.

I confronti cronologici più pertinenti per l’anthemion della Tomba Bella provengono peraltro 
dalla stessa Hierapolis. 

Ë�HYLGHQWH�O·DQDORJLD�WLSRORJLFD�FRQ�LO�FRSHUFKLR�GHO�VDUFRIDJR�GHOOD�7RPED�%HOOD��ÀJ������680: 
nonostante alcune differenze di schema compositivo681, il tipo delle palmette è infatti analogo. Il 
coperchio del sarcofago può essere indipendentemente datato ad età giulio-claudia, in base ai ri-
PDQGL�DG�HGLÀFL�PLFURDVLDWLFL�GHOOD�SULPD�PHWj�GHO�,�VHF��G�&�682. Anche i materiali provenienti dal 
Tempio di Apollo offrono elementi utili per circoscrivere la datazione dei blocchi del coronamento 
della Tomba. Sia per l’anthemion sulla fronte del geison�FKH�SHU�OH�WLSRORJLH�ÁRUHDOL�FKH�RUQDQR�LO�
VRIÀWWR�GHOOH�FRUQLFL��ÀJ��������LO�7HPSLR�UDSSUHVHQWD�VHQ]D�GXEELR�XQ�SUHFLVR�SDUDOOHOR�H�XQ�WHUPL-
ne di riferimento cronologico essenziale per la collocazione dei materiali della Tomba Bella nella 
prima metà del I sec. d.C.683.

Quanto al fregio-architrave, si è detto che non esistono confronti puntuali per lo schema decora-
tivo con sequenze di foglie d’acanto. L’analisi dei caratteri interni degli elementi vegetali, invece, 
ha indotto a collocare i due frammenti in un orizzonte di prima età imperiale. Lo schema delle foglie 
D�EDVH�HVSDQVD�WURYD�FRQIURQWL��LQIDWWL��QHL�FDSLWHOOL�GHOOD�SRUWD�GL�0D]HR�H�0LWULGDWH�DG�(IHVR��PHQ-
WUH�LO�WUDWWDPHQWR�GHOOD�SDJLQD�IRJOLDFHD�VL�DYYLFLQD�VRSUDWWXWWR�D�TXHOOR�GL�HGLÀFL�HIHVLQL�GL�SULPD�
HWj�LPSHULDOH��LQROWUH��q�GD�QRWDUH�FKH�VHPSUH�DG�(IHVR�VL�ULWURYD�LO�VLQJRODUH�VFKHPD�GHFRUDWLYR�GHL�
calici, il cui unico e più adeguato parallelo è nell’Oktogonbau684. Va segnalato, però, che gli acanti 
GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�ULFRQGXFRQR�DQFRUD�XQD�YROWD�DO�7HPSLR�GL�$SROOR�QHOOD�VWHVVD�+LHUDSROLV��LQ�
cui sono ravvisabili i medesimi caratteri nella resa della foglia685.

,QÀQH�� OH�FRUQLFL�FRQ�PRGLJOLRQL�UHODWLYH�DOO·RUGLQH�VXSHULRUH�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��ÀJJ�����
51)686�FRQVHQWRQR�DQFK·HVVH�GL�SURSRUUH�GHL�OLPLWL�FURQRORJLFL�SHU�O·HGLÀFD]LRQH�GHO�PRQXPHQWR��,�
QXPHURVL�FRQIURQWL�FLWDWL�SHU�OH�WLSRORJLH�ÁRUHDOL�GHL�ODFXQDUL�GHL�VRIÀWWL687, che si sono confrontate 
LQ�SDUWLFRODUH�FRQ�LO�3RUWLFR�GHO�6DQWXDULR�GL�$SROOR�D�+LHUDSROLV�H�FRQ�HGLÀFL�LWDOLFL�TXDOL�OD�5HJLD�
a Roma e il teatro di Spoleto, suggeriscono una datazione agli inizi del I secolo d.C. Bisogna tener 
presente che lo schema decorativo delle foglie acantine sulla faccia inferiore dei modiglioni ap-
partiene ad un tipo piuttosto inconsueto, forse realizzato per la prima volta nella c.d. Ara Augusti 
PLOHVLD�HG�DIÀQH�DJOL�HVHPSODUL�DWWHVWDWL�DQFKH�VXOOH�FRUQLFL�FODXGLH�GHOOD�SDOHVWUD�GHOOH� WHUPH�GL�
Capitone688.

678 Si rimanda alla discussione proposta in questo volume, 153-156.
679� 9D�WHQXWR�SUHVHQWH�FKH�DQFKH�O·DQDOLVL�GHOOH�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�FKLXVD�UHDOL]]DWH�VXO�VHGLOH�PDUPRUHR��1���ULQYHQXWR�QHOO·DUHD�

della Tomba Bella ha indotto ad una datazione alla prima età imperiale visti i confronti proposti con monumenti di tarda età 
HOOHQLVWLFD�H�GL�HWj�DXJXVWHD��PRQXPHQWR�GL�0HPPLR�DG�(IHVR�H�SRUWD�GL�0D]HR�H�0LWULGDWH��WHPSLR�GHO�FXOWR�LPSHULDOH�GL�
Stratonicea e monumento a pilastro di Mileto) ed anche di età giulio-claudia (porta sud-occidentale di Sagalassos); in parti-
colare si veda, 158-161.

680 Per il coperchio, 191-197.
681� 6L�RVVHUYL�LO�GHWWDJOLR�GHO�FRSHUFKLR�GHO�VDUFRIDJR��ÀJ������
682 Si rimanda in questo volume, in particolare, 192-194, 196-197.
683 Il tempio di Apollo era stato già attribuito ad età tiberiana (D’ANDRIA 2007, 19; SEMERARO 2007, 180; ATLANTE HIERAPOLIS, 

117), ma i dati al momento disponibili portano a ritenere che in età claudia i lavori fossero giunti a compimento, cfr. SACCHI, 
BONZANO 2012, 352-354.

684 Si vedano le argomentazioni proposte in questa sede, 166.
685 Si vedano i materiali editi in VERZONE�����������ÀJ������GD�XOWLPR�SACCHI, BONZANO 2012, 341.
686 Con la relativa discussione, 167-171.
687� 6L�YHGDQR�DQFKH�L�ÀRUL�GHL�ODFXQDUL�GHL�TXDWWUR�EORFFKL�GHO�VRIÀWWR�D�FDVVHWWRQL��)��)���DWWULEXLWL�DOOD�7RPED�%HOOD��LQ�TXHVWR�

volume, 169-170.
688� 6L�YHGD�ÀJJ�����������
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In conclusione, sebbene i materiali marmorei della Tomba Bella non si possano collocare in un 
orizzonte cronologico preciso, alla luce dei dati proposti si può suggerire con una certa attendibi-
OLWj�XQD�GDWD]LRQH�WUD�OD�ÀQH�GHO�SULQFLSDWR�DXJXVWHR�H�O·HWj�QHURQLDQD��DQFKH�D�VHJXLWR�GHOO·HVDPH�
dei dettagli della decorazione architettonica del sarcofago: questi, infatti, propongono un range di 
riferimento tra l’età augusteo-tiberiana, principalmente per il tipo del kyma lesbio, e l’età claudio-
neroniana, per lo schema compositivo dei girali vegetali del basamento e per il disegno dell’anthe-
mion del coperchio689. 

,�GDWL�TXL�SUHVHQWDWL��SHUWDQWR��FRQVHQWRQR�GL�FRQIXWDUH�LQ�GHÀQLWLYD�TXDOVLDVL�SURSRVWD�GL�DWWULEX-
zione del monumento al II sec. d.C.690. 

R.U.

689 Si rimanda all’analisi dei dettagli della decorazione architettonica del sarcofago, 185-197.
690 PÜLZ 1989, 100-102.
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Mimari bezeme:  
0HUPHU�|JHOHULQ��VOXS�DQDOL]L

7RPED�%HOOD·Q×Q�PLPDUL�EH]HPH�DQDOL]L��KHP�NURQRORML�oHUoHYHVLQLQ�KHP�GH�PH]DU�\DS×V×Q×Q�
ELoLPVHO�GLOLQLQ�LQFHOHQPHVL�LoLQ�\DUDUO×�NULWHUOHUL�VXQPDNWDG×U��

úON�NH]�7RPED�%HOOD·\D�DLW�W�P�PLPDUL�|JHOHULQ�DQDOL]L��GDKD�|QFHGHQ�DUDüW×U×OP×ü�RODQ�EORNODU×Q�
WHNUDU�LQFHOHQPHVL�YH�VRQ�\×OODUGDNL�ND]×ODUGD�������������RUWD\D�o×NDUW×ODQ�\HQL�PLPDUL�|JHOHULQ�
LQFHOHQPHVL�LOH�\DS×ODFDNW×U�NL�EXJ�QH�NDGDU�\DS×ODQ�DUDüW×UPDODU�VDGHFH�ÀJ�UO��ODKGH�\|QHOWLOPLüWL�

��·O×�\×OODU×Q�EDü×QGD�NHüIHGLOPHVLQGHQ� LWLEDUHQ�7RPED�%HOOD�YH� ODKGL�KHPHQ��KHP�LNRQRJUDÀ�
SURJUDP×Q×Q�GHùHUL�YH�NRPSOHNV�\DS×V×�QHGHQL\OH�VDQDWVDO�Do×GDQ��KHP�GH�3��9HU]RQH�WDUDI×QGDQ�\D-
S×ODQ�GHùHUOHQGLULOPHVLQGH�ROGXùX�JLEL��(UNHQ�úPSDUDWRUOXN�'|QHPL�DQ×WVDO�PH]DU�PLPDULVLQL�HQ�L\L�
WHPVLO�HGHQ�|UQHN�ROPDV×�YH�EHQ]HU�|UQHùLQLQ�ROPDPDV×�QHGHQL\OH�WDULKL�Do×GDQ�RODùDQ�VW��GHùHUL�
RODQ�ELU�\DS×�RODUDN�GHùHUOHQGLULOPLüWLU��+HU�QH�NDGDU�7RPED�%HOOD·Q×Q�PHUPHU�HOHPDQODU×�HSLJUDÀN�
YH�VWUDWLJUDÀN�YHULOHULQ�HNVLNOLùL�QHGHQL\OH�GDU�ELU�NURQRORMLN�oHUoHYH\H�\HUOHüWLULOHPHVH�GH��LQFHOH-
QHQ�|JHOHULQ�×ü×ù×QGD�EHOOL�ELU�NHVLQOLNOH�$XJXVWXV�SUHQVOLùL�LOH�1HURQ�'|QHPL�DUDV×QD�WDULKOHQHELOLU��
ODKGLQ�PLPDUL�|JHOHULQLQ�GHWD\O×� LQFHOHQPHVL�VRQXFXQGD�GD��EXQODU�JHUoHNWHQ�GH�|]HOOLNOH� OHVERV�
N\PDV×�WLSL�LoLQ�$XJXVWXV�7LEHULXV�DUDV×QGD�ELU�G|QHPL�YH�NDLGHGHNL�VDUPDO�GDO�üHPDV×�LOH�NDSDNWDNL�
DQWKHPLRQ�LoLQ�&ODXGLXV�1HURQ�DUDV×�ELU�G|QHP�RUWD\D�o×NPDNWDG×U�

$Q×W×Q�WDULKOHPHVL�.�o�N�$V\D·GD�\HU�DODQ�L\L�WDULKOHQPLü�DQ×WODUOD�NDUü×ODüW×U×OPDV×�VRQXFXQGD�
EHOLUOHQPLüWLU��g]HOOLNOH�LRQ�DWWLN�NDLGHOHU�7LEHULXV�'|QHPL�$SKURGLVLDV�\DS×ODU×Q×�KDW×UODWPDNWDG×U��
HVDV�RODUDN�J�oO��RODUDN�V×N×üW×U×OP×ü��VW�WRUXV�QHGHQL\OH��5HVLP����D�E���LRQ�V�WXQ�EDüO×ù×��'���5H-
VLP��������D�E��������DNDQWKXV�\DSUDN�EH]HPHOL�SXOYLQXV�YH�LNL�EDQW�LOH�V×Q×UODQDQ�EDO×NV×UW×�\DSUDN�
EH]HPHOL�EDOWHXV��.�o�N�$V\D·GD�$XJXVWXV�'|QHPL·QGHQ�|QFH�J|U�OPH]�YH�EH]HPH�|JHOHULQLQ�WHN�
WHN�DQDOL]L�LOH�DNDQWKXV�\DSUDù×Q×Q�LüOHQLüL��|]HOOLNOH�(UNHQ�úPSDUDWRUOXN�'|QHPL�0LOHWRV��5HVLP�
�����\DS×ODU×\OD�NDUü×ODüW×U×OG×ù×QGD�YH�$SKURGLVLDV�$SKURGLWH�7DS×QDù×�SHULVWDVLVLQGHNL�ELU�EDüO×ùD�
SDUDOHOOLN�J|VWHUPHVL\OH��\DSUDù×Q�LüOHQLüL�3HUJDPRQ�EDüO×ù×QGD�ROGXùX�JLEL�+HOOHQLVWLN�'|QHP·GH-
NL� GDKD� HUNHQ�ED]×� |UQHNOHUL� KDW×UODW×U��5HVLP������ ú�6�� ,�� \�]\×O×Q� LON� \DU×V×Q×� LüDUHW� HWPHNWHGLU��
GXYDU�IUL]�EORNODU×�YH�WDF×Q�VLOPHVL�ú�6��,��\�]\×O×Q�LON�\DU×V×Q×�LüDUHW�HWPHNWHGLU��5HVLP�����������
ELWNLVHO�|JHOHULQ�oRN�VD\×GD�.�o�N�$V\D�YH�NHQWWHNL�|UQHNOHUOH�NDUü×ODüW×UPDV×�$XJXVWXV�YH�,XOLXV�
&ODXGLXV�\DS×ODU×Q×�KDW×UODWPDNWDG×U��5HVLP����������.RV�3\OL·GHNL�.KDUP\OHLRQ�+HOOHQLVWLN�'|-
QHP·GHNL�|QF�O�|UQHNOHULGLU��5HVLP�������$QWKHPLRQ·XQ�LüOHQLüL��5HVLP��������������������|]HO-
OLNOH�+LHUDSROLV�$SROORQ�7DS×QDù×·QGDNL��5HVLP������SDUDOHOOHUL�YH�7RPED�%HOOD�ODKGL��5HVLP������
�WDULKOHPH� LoLQ� LRQ� N\PDV×� YH� DVWUDJDOXV� ROPDV×QD� UDùPHQ� GDKD� D]� |QHP� WDü×U�� 5HVLP� ���������
GLNNDWH�DO×QG×ù×QGD�(UNHQ�úPSDUDWRUOXN�'|QHPL·QL�J|VWHUPHNWHGLU��YH�IUL]�DUNKLWUDY��5HVLP�����
����������LOH�NRUQLüOHU��5HVLP����������RULMLQDO�ELoLPOHULQGH��(SKHVRV��5HVLP�������������������
YH�0LOHWRV��5HVLP������$XJXVWXV�YH�,XOLXV�&ODXGLXV�\DS×ODU×�LOH�NDUü×ODüW×U×OG×ù×QGD�DPD�|]HOOLNOH�
GH�+LHUDSROLV�$SROORQ�.XWVDO�$ODQ×·QGDNL��5HVLP�������������������DQ×WODU�J|]�|Q�QH�DO×QG×ù×QGD�
ú�6��,��\�]\×O×Q�LON�\DU×V×Q×�LüDUHW�HWPHNWHGLU��7RPED�%HOOD·Q×Q�NRUQLü�VRIÀWOHULQGHNL�RODùDQG×ü×�ND-
SDO×�SDOPHWOL�VLOPH�EH]HPHVL�2UWD�úPSDUDWRUOXN�'|QHPL·QGH�GDKD�V×N�NDUü×P×]D�o×NDQ�ELU�o|]�P�Q�
|QF�O�Q��ROXüWXUPDNWDG×U� �5HVLP������� ELWNLVHO� |JHOHULQ� LüOHQLüL�$SKURGLVLDV� \DS×ODU×QGD�ROGXùX�
JLEL�$XJXVWXV�'|QHPL�|UQHNOHULQL�KDW×UODWPDNWDG×U��5HVLP�������

%X�YHULOHU�7RPED�%HOOD·Q×Q�ú�6��,,��\�]\×OD�WDULKOHQPHVL�|QHULOHULQL�NHVLQ�RODUDN�o�U�WPHNWHGLU�





La Tomba Bella nella decorazione architettonica 
microasiatica 

/R�VWXGLR�GHOOD�GHFRUD]LRQH�DUFKLWHWWRQLFD�GHOOD�7RPED�%HOOD�VL�GLPRVWUD�XWLOH�DO�ÀQH�GL�FRPSUHQ-
dere le problematiche relative alle botteghe attive nella città di Hierapolis nel corso della prima età 
imperiale, anche alla luce dei rapporti con i vicini distretti territoriali. 

L’analisi sistematica dei materiali marmorei ha consentito, infatti, di individuare le caratteri-
VWLFKH�SHFXOLDUL�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�FKH��VH�GD�XQ�ODWR�VL�FROORFDQR�DJHYROPHQWH�QHOOH�WUDGL]LRQL�
decorative più diffuse in ambito microasiatico, dall’altro presentano tratti assolutamente originali 
e distintivi. 

È necessario, pertanto, passare in rassegna le principali componenti della decorazione architetto-
QLFD�GHOO·HGLÀFLR�SHU�LQGLYLGXDUQH�OH�PDWULFL�VWLOLVWLFKH�GL�ULIHULPHQWR�H��VXFFHVVLYDPHQWH��GLVFXWHUH�
l’origine delle maestranze attive sul monumento.

Le basi attribuite alla Tomba Bella rientrano nella più comune tipologia ionico-attica riferita alla 
c.d. “variante greca”, ma l’insolita morfologia del toro superiore, fortemente schiacciato, si carat-
terizza come elemento distintivo nel panorama microasiatico di prima età imperiale e trova il suo 
confronto più adeguato solo nello pseudoportico settentrionale del Sebasteion di Afrodisia.

Quanto ai capitelli, lo schema ornamentale dell’unico esemplare attribuito alla Tomba Bella 
�'���q�DO�PRPHQWR�GRFXPHQWDWR�VROR�QHL�GXH�FDSLWHOOL�SURWRLPSHULDOL�SURYHQLHQWL�GD�(IHVR�H�WUD�L�
materiali del Tempio ierapolitano di Apollo. La conformazione della foglia d’acanto sembra invece 
derivare da un patrimonio formale già noto in particolare nelle città ellenistiche della Ionia; tuttavia, 
sia lo schema che la resa della foglia d’acanto riconducono piuttosto a produzioni afrodisiensi691.

Nel coronamento parietale, invece, si assiste all’impiego di un patrimonio formale comune nel 
corso della prima età imperiale che affonda le sue radici nelle esperienze microasiatiche ellenistiche 
ma con ampi rimandi alla tradizione ornamentale occidentale. Del tutto consueti, infatti, sono i mo-
tivi decorativi con astragali, kymatia ionici e anthemia che, seppure applicati in diverse soluzioni, 
si rifanno ad un repertorio decorativo piuttosto omogeneo in ambito microasiatico. In particolare gli 
anthemia trovano un preciso parallelo per lo schema e per la resa dei singoli dettagli a Hierapolis 
QHOOD�GHFRUD]LRQH�GHOOD�SHULVWDVL�GHO�7HPSLR�GL�$SROOR��3HU� L�ÀRUL�� LQYHFH�� L�FRQIURQWL�PHQ]LRQD-
ti dimostrano che le tipologie possono condurre a repertori di origine italica. Già Rumscheid ha 
evidenziato un rimando alla tradizione occidentale, soprattutto italica, per le numerose varietà di 
ÀRUL�DWWHVWDWH�LQ�HWj�DXJXVWHD�LQ�$VLD�0LQRUH692: sebbene per gli schemi decorativi si sia, in genere, 
conservata la tradizione microasiatica, con l’età imperiale e l’instaurarsi dei nuovi rapporti politici 
con Roma si diffusero nuovi dettagli ornamentali derivanti da modelli italici che, applicati alle 
GHFRUD]LRQL�DUFKLWHWWRQLFKH�PLFURDVLDWLFKH��ULQQRYDURQR�VHQVLELOPHQWH�OD�ÀVLRQRPLD�GHL�PRQXPHQ-
WL��4XHVWD�SUREOHPDWLFD�q�HPHUVD�DQFKH�GDOO·DQDOLVL�GL�.|VWHU� VXOOD�GHFRUD]LRQH�architettonica di 

691 In questo volume, 149.
692� ,O�ULPDQGR�DOOD�WUDGL]LRQH�LWDOLFD��SHUz��QRQ�q�VROWDQWR�OHJDWR�DOOH�WLSRORJLH�ÁRUHDOL��5XPVFKHLG��LQIDWWL��LQGLYLGXD�XQD�VHULH�GL�

dettagli e motivi ornamentali che, precedentemente assenti in Asia Minore, dall’età augustea si inseriscono nella tradizione 
decorativa microasiatica, assumendo una “funzione speciale” nella loro applicazione sui monumenti; si veda RUMSCHEID 
1994a, 344; tema affrontato recentemente anche da PLATTNER 2007.
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Mileto: egli ha notato come i motivi decorativi impiegati nel Tabernakelbau, realizzati da scalpel-
lini microasiatici693, presentino chiari rimandi alla decorazione architettonica dell’Italia, in parti-
colare proprio nella realizzazione delle rosette694. Anche Mert è giunto ad un’analoga conclusione 
LQ� UHOD]LRQH�DL�PRWLYL�ÁRUHDOL�HVHJXLWL�QHO� WHDWUR�H�QHO� WHPSLR�GHO�FXOWR� LPSHULDOH�GL�6WUDWRQLFHD��
sottolineando la diffusa presenza di schemi compositivi di tradizione microasiatica e di dettagli che 
si rifanno, invece, negli elementi vegetali, ad un repertorio ornamentale occidentale695. 

'·DOWUR�FDQWR�� OH�DQDORJLH� WLSRORJLFKH�FKH�VL�GHOLQHDQR�QHOOD� VWHVVD�+LHUDSROLV� WUD� L�ÀRUL�GHOOD�
decorazione della Tomba Bella e quelli del Portico del Santuario di Apollo, per i quali sembrerebbe 
riconoscibile appunto un’origine italica696, inducono a considerare la possibilità che le maestranze 
operassero su un repertorio decorativo microasiatico, permeato però da elementi di un linguaggio 
ornamentale di diversa tradizione, che giunge nei centri d’Asia Minore proprio in età augustea697. 

L’analisi del fregio-architrave del monumento ha permesso di individuare soluzioni decorative 
atipiche nel quadro delle produzioni microasiatiche coeve, anche in riferimento ai repertori deco-
rativi di prima età imperiale documentati nella stessa Hierapolis. Infatti, mentre l’architrave rientra 
nella più frequente tipologia ionica composta da tre fasce lisce, lo schema decorativo del fregio con 
sequenza di foglie d’acanto non trova confronti puntuali e costituisce una formula sperimentale che 
enfatizza i dettagli dei più comuni fregi a tralci. Gli unici casi di prima età imperiale al momento 
QRWL�LQ�$VLD�0LQRUH�FRQ�IUHJL�GHFRUDWL�GD�IRJOLH�G·DFDQWR�SURYHQJRQR�GD�(IHVR��VHEEHQH�SUHVHQWL-
no uno schema compositivo diverso dagli esemplari della Tomba Bella698. Anche per la singolare 
IRUPD�GHL� FDOLFL� FDPSDQLIRUPL�H�GHOOH� HOLFL� FRQ�JXDLQD�D� VXSHUÀFLH�RQGXODWD�QRQ� VL� VRQR� WURYDWL�
confronti puntuali in area anatolica se si prescinde da un interessante parallelo nel fregio dell’Okto-
gonbau� GL� (IHVR��1HOO·DQDOLVL� GHOOR� VFKHPD� H� GHOOD� WLSRORJLD� GHOOH� IRJOLH� G·DFDQWR�� VRQR� DQFRUD�
una volta numerosi i confronti con l’ambito efesino di prima età imperiale; tuttavia, i caratteri che 
emergono dalla resa delle pagine fogliacee sono riscontrabili soprattutto negli acanti dei capitelli e 
delle cornici provenienti dal Tempio di Apollo nella stessa Hierapolis 699. Appare evidente, pertanto, 
l’originalità del fregio della Tomba Bella per il quale emerge l’impossibilità di individuare modelli 
di riferimento, sebbene il rimando all’arte efesina di età augustea dimostri ancora una volta rinvii 
ad un ambiente caratterizzato da una radicata tradizione. 

Le cornici si inseriscono fra le formule più diffuse in età imperiale nell’architettura microasiatica 
H�RFFLGHQWDOH��WXWWDYLD��OD�ÀVLRQRPLD�SRFR�FRPXQH�GHOOH�IRJOLH�G·DFDQWR�ULYHOD�VSHFLÀFKH�DQDORJLH�
essenzialmente con l’ambito milesio, come già nel caso del capitello ionico700. I lacunari ornati da 
ÀRUL�D�GRSSLD�FRUROOD��FRQ�OREL�FRQ�WHUPLQD]LRQH�D�SXQWD��ULPDQGDQR�DQFRUD�XQD�YROWD�DOO·DPELWR�
occidentale e, come nel caso dei materiali del fregio parietale, lasciano supporre l’esistenza di un 
repertorio ornamentale di tradizione italica giunto evidentemente in Asia Minore e noto alle mae-
stranze attive nel monumento. È necessario, inoltre, mettere in evidenza la presenza dell’elemento 
GHFRUDWLYR�VXOOD�PRGDQDWXUD�GHO�VRIÀWWR�GHL�geisa della Tomba Bella: questa caratteristica diventerà 
IUHTXHQWH�D�SDUWLUH�GDO�,,�VHF��G�&��TXDQGR�O·HVLJHQ]D�GL�DUULFFKLUH�RJQL�SURÀOR�PRGDQDWR�FRPSRUWHUj�
l’applicazione di articolati motivi ornamentali anche in questa porzione della trabeazione. L’ele-
PHQWR�RUQDPHQWDOH�ULFRUUHQWH�QHOOH�FRUQLFL�GHOOD�7RPED�%HOOD�q�UDSSUHVHQWDWR�GD�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�
chiusa, costituite dall’unione di due semi-palmette: esse derivano da un repertorio diffuso già nei 

693 Già in KÖSTER 1994, 237-301; KÖSTER 2004, 163-168.
694 KÖSTER 2004, 9-12.
695 MERT 1999, 70, 93; MERT 2008, 126-127, 218-220.
696 ISMAELLI 2009a, 376.
697 Anche per i fregi vegetali cfr. ISMAELLI 2009b, 151.
698� ,Q�SDUWLFRODUH�VL�ULPDQGD�DOOD�ÀJ�����D�E�
699 SACCHI, BONZANO 2012, 325-357.
700 C.d. Ara Augusti e terme di Capitone.
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fregi a tralci di età ellenistica, ma, in questo caso, si caratterizzano come elementi vegetali indipen-
denti e autonomi. Dal punto di vista tipologico, gli unici esemplari che possono essere confrontati 
con i modelli ierapolitani si trovano nei fregi protoaugustei dal teatro di Afrodisia, con i quali le 
WLSRORJLH�DWWHVWDWH�D�+LHUDSROLV�FRQGLYLGRQR�DQFKH�OD�UHVD�GHOOH�VXSHUÀFL�GHOOH�IRJOLH��

'DOO·DQDOLVL�ÀQRUD�FRQGRWWD�HPHUJRQR�VRVWDQ]LDOPHQWH�WUH�SULQFLSDOL�FRQVLGHUD]LRQL�SHU�XQD�FRU-
retta interpretazione della decorazione architettonica della Tomba Bella. 

3XU�QHOOD�HYLGHQWH�RULJLQDOLWj�GL�DOFXQL�PRWLYL�GHFRUDWLYL�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR��FKH�VROR�UDUD-
mente trovano precisi paralleli, è certamente possibile individuare il riferimento a repertori orna-
mentali ben noti in Asia Minore nel corso dell’età ellenistica e protoimperiale. Alcune delle tipo-
ORJLH� YHJHWDOL� GHOOD� GHFRUD]LRQH�GHOO·HGLÀFLR� IXQHUDULR�� LQIDWWL�� SURSRQJRQR�XQD� VHULH� GL� ULPDQGL�
essenzialmente con quei centri permeati di una forte tradizione architettonica: in particolare, si è 
detto come l’inconsueto schema della foglia d’acanto applicata sui pulvini del capitello e sulle cor-
QLFL�VHPEUL�GHULYDUH�GD�HVHPSODUL�GL�(IHVR��0LOHWR�H�DQFKH�3HUJDPR��WXWWL�FHQWUL�FKH�VL�GLVWLQJXRQR�
SHU�OD�IRUPD]LRQH�GL�VSHFLÀFL�OLQJXDJJL�DUFKLWHWWRQLFL��$QFKH�SHU�DVWUDJDOL��kymatia ionici e anthe-
mia si può riconoscere il riferimento a questo comune patrimonio formale: data l’ampia diffusione 
H�O·DVVHQ]D�GL�FDUDWWHUL�VSHFLÀFL��TXHVWL�PRWLYL�ULPDQGDQR�FKLDUDPHQWH�DG�XQ�JHQHUDOH�SDWULPRQLR�
decorativo microasiatico701. 

Nel quadro che si è delineato, sono evidenti anche rapporti con la vicina città di Afrodisia, il cui 
OLQJXDJJLR�DUFKLWHWWRQLFR�DYHYD�DVVXQWR�IRUPH�VSHFLÀFKH�D�SDUWLUH�GDOO·HWj�DXJXVWHD�TXDQGR�HPHU-
ge il patrocinio di Zoilos. Sono stati individuati, infatti, alcuni rimandi essenzialmente per le basi 
ionico-attiche e per alcune tipologie vegetali, quali le foglie d’acanto del capitello e le palmette dei 
geisa. Nonostante i confronti proposti inducano a considerare l’esistenza di un rapporto con la vici-
na città caria, non si può certamente ipotizzare tout court l’intervento di lapicidi afrodisiensi nella 
realizzazione della Tomba Bella. Infatti, ad un’analisi di dettaglio sembrano delinearsi solo limitate 
FRUULVSRQGHQ]H�FRQ�L�PRWLYL�GHFRUDWLYL�GHL�SULQFLSDOL�HGLÀFL�DXJXVWHR�JLXOLR�FODXGL�GL�$IURGLVLD�

Anche per il II-III secolo, del resto, il rapporto tra Hierapolis e Afrodisia è piuttosto complesso: 
infatti, è stata già suggerita la partecipazione di maestranze provenienti dalla vicina città per i gran-
di cantieri della stoa-basilica dell’Agora Nord702 e della frontescena del Teatro severiano703, ma al 
momento tale proposta non è accettata in modo concorde704.

Sono invece da considerare i rimandi stilistici con gli altri monumenti di Hierapolis come il vi-
cino Santuario di Apollo. In particolare va ricordato lo schema del capitello ionico, che trova il suo 
confronto più puntuale proprio nel Tempio, e paralleli precisi sono proposti anche per le tipologie 
acantine, con la conformazione della pagina fogliacea a grandi lobi e profondi occhi d’ombra, ora 
a cuore ora triangolari, e per l’impiego di certi schemi decorativi dell’anthemion, con l’alternanza 
GL�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�DSHUWD�H�FKLXVD�LQ�OXRJR�GHL�SL��FRQVXHWL�ÀRUL�GL� ORWR��FLz�FRQVHQWLUHEEH�GL�
LQGLYLGXDUH�O·RSHUD�GL�PDHVWUDQ]H�LPSHJQDWH�FRQWHPSRUDQHDPHQWH�LQ�SL��HGLÀFL�GHOOD�FLWWj��,QIDWWL��
non è insolito che artigiani attivi nei cantieri pubblici prendano parte anche alla decorazione dei 
PRQXPHQWL�SULYDWL��XWLOL]]DQGR�L�FDUWRQL�JLj�LPSLHJDWL�SHU�GHFRUDUH�JOL�HGLÀFL�PDJJLRUL705. Pertanto, 
è plausibile che gli scalpellini impegnati nel Santuario di Apollo siano stati coinvolti anche nella 
realizzazione della Tomba Bella706.

701 Si rimanda all’ampia discussione proposta in questo volume per il capitello, fregi parietali e modanature di coronamento, 
146-161.

702 BARRESI 2003, 93; PENSABENE 2006, 44, 53.
703 PENSABENE 2006, 45, 53, 55-56; PENSABENE 2007, 303-307.
704� 8QD�SRVL]LRQH�SL��FDXWD�FLUFD�O·DWWLYLWj�GL�RIÀFLQH�DIURGLVLHQVL�QHO�FDQWLHUH�GHOOD�Stoa-basilica di Hierapolis in ROSSIGNANI, 

SACCHI 2007, 405-406.
705 Si veda per Hierapolis la decorazione del fregio della Tomba di Flavio Zeusi in ISMAELLI 2009a, 400.
706� &Lz�VHPEUD�DYYDORUDWR�DQFKH�GDOOD�SURSRVWD�GL�,��5RPHR�FLUFD�O·LGHQWLÀFD]LRQH�GHO�GHIXQWR�FKH�OR�YHGUHEEH�FROOHJDWR�DOOH�

attività del Santuario di Apollo; in questa sede, 261-264.
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1HOO·LGHQWLÀFD]LRQH�GHOOH�PDHVWUDQ]H�DWWLYH�VXO�PRQXPHQWR�VL�GHYH��SHUDOWUR��SURFHGHUH�FRQ�FDX-
WHOD��SRLFKp�OD�TXDQWLWj�GHL�PDWHULDOL�PDUPRUHL�DWWULEXLWL�DOOD�7RPED�%HOOD�q�SLXWWRVWR�HVLJXD�H�OR�VWD-
to della ricerca sulle decorazioni architettoniche dei monumenti ierapolitani di prima età imperiale 
QRQ�FRQVHQWH�DQFRUD�GL�LGHQWLÀFDUH�FRQ�SUHFLVLRQH�VSHFLÀFKH�FRQVXHWXGLQL�GL�ERWWHJD707. 

Tuttavia, i frequenti rimandi agli ornamenti della peristasi del Tempio di Apollo e del Portico 
GHO�6DQWXDULR��QRQFKp�LO�ULFRQRVFLPHQWR�GL�VROX]LRQL�GHFRUDWLYH�LQQRYDWLYH��LQGXFH�D�SURSRUUH�FKH�OH�
botteghe qui operanti fossero probabilmente locali.

A tale conclusione è giunto anche T. Ismaelli nel recente lavoro sull’architettura dorica di Hiera-
polis: dall’analisi dei monumenti dorici di prima età imperiale emerge, infatti, una chiara originalità 
IRUPDOH��LQ�FRQIURQWR�DOOH�́ VROX]LRQL�PROWR�VREULH�H�FODVVLFLVWHµ�GHJOL�HGLÀFL�PLFURDVLDWLFL�FRHYL��FKH�
YLHQH�XOWHULRUPHQWH�VYLOXSSDWD�LQ�FLWWj�QHO�FRUVR�GHOO·HWj�ÁDYLD708. La coerenza dell’evoluzione di 
questa tradizione architettonica ha suggerito l’attività di una o più botteghe locali, operanti in città 
GDOO·HWj�DXJXVWHD�ÀQR�DO�SHULRGR�WDUGR�GRPL]LDQHR��OD�FXL�SURGX]LRQH�SXz�EHQ�HVVHUH�ULFRQRVFLXWD�
dato il carattere marcatamente omogeneo709.

Per quanto riguarda la Tomba Bella, i singoli elementi formali dei materiali architettonici non 
possono al momento essere inseriti in una linea evolutiva del tutto chiara e coerente: certi elementi 
VLJQLÀFDWLYL�FRQVHQWRQR�GL�DYYDORUDUH�O·LSRWHVL�FKH�VLDQR�VWDWH�LPSLHJDWH�PDHVWUDQ]H�ORFDOL�VSHFLD-
lizzate, attive nel medesimo lasso di tempo in più cantieri cittadini, sia pubblici che privati. 

Questo dato sembrerebbe supportato anche dall’analisi della decorazione architettonica del sar-
cofago della Tomba Bella. Infatti, se da un lato i confronti proposti per il sarcofago confermano il 
rimando ad un repertorio ornamentale ben radicato nella tradizione architettonica microasiatica, 
l’uso di soluzioni decorative originali710 e l’impiego di caratteri formali ricorrenti anche nella de-
FRUD]LRQH�GHOO·HGLÀFLR711�VXJJHULVFRQR�O·HVLVWHQ]D�GL�XQ�SURJHWWR�XQLWDULR�DIÀGDWR�DG�XQ�JUXSSR�GL�
lapicidi, probabilmente locali, che avrebbero operato sia nella decorazione del monumento che in 
quella del sarcofago712.

Queste botteghe, pertanto, formatesi su un repertorio ornamentale di tradizione microasiatica e 
ben consapevoli delle esperienze artistiche delle vicine città della Ionia e della Caria, hanno elabo-
rato a Hierapolis un linguaggio architettonico che ha dato vita ad una produzione con tratti, a volte, 
del tutto originali. 

R.U.

707 Si ricordano i recenti studi sui monumenti di prima età imperiale di Hierapolis: per il Ginnasio, la Stoa di Marmo e il Portico 
del Santuario di Apollo, cfr. ISMAELLI 2009a; per il Monopteros del Santuario di Apollo, cfr. ISMAELLI 2009b; per la prima fase 
del teatro, cfr. SOBRÀ, MASINO 2010, 373-412; MASINO, SOBRÀ 2012, 207-235; POLITO 2012, 177-207; per l’area del Santuario 
di Apollo e per il Tempio di Apollo, cfr. SEMERARO 2005, 83-98; SEMERARO 2007, 433-454; SEMERARO 2008, 179-190; SACCHI, 
BONZANO 2012, 325-357; SEMERARO 2012, 293-324; per il sarcofago della Tomba Bella già ROMEO 2011, 199-210.

708 ISMAELLI 2009a, 399.
709 Per un approfondimento, si veda ISMAELLI 2009a, 394-400. 
710 Si prenda ad esempio la serrata sequenza di fogliette acantine e lo schema con volute a “medaglione” dei girali d’acanto del 

basamento; in questo volume, 188-191.
711� &RPH�DG�HVHPSLR�O·LPSLHJR�GL�FHUWH�VROX]LRQL�FRPXQL�FRQ�OD�GHFRUD]LRQH�GHOO·HGLÀFLR�TXDOL�JOL�HOHPHQWL�ÁRUHDOL��JOL�DVWUDJDOL�

e gli anthemia.
712 Si veda in questa sede la discussione proposta da I. Romeo per il sarcofago, 256-258. 



La Tomba Bella nella decorazione architettonica microasiatica 181

.�o�N�$V\D�PLPDUL�EH]HPHVLQGH�7RPED�%HOOD�

7RPED�%HOOD·Q×Q�PLPDUL�EH]HPHVLQLQ�DQDOL]L��KHP�QDGLU�SDUDOHOOHUL�RODQ�ED]×�EH]HPH�PRWLÁH-
ULQLQ�RULMLQDOOLùLQL�KHP�GH�+HOOHQLVWLN�'|QHP�YH�(UNHQ�úPSDUDWRUOXN�'|QHPL·QGH�.�o�N�$V\D·GD�
L\L� ELOLQHQ� EH]HPH� UHSHUWXDU� UHIHUDQV×Q×� RUWD\D� o×NDUWP×üW×U��0H]DU� \DS×V×Q×Q� ELWNLVHO� EH]HPH� WL-
SRORMLVLQGH�J�oO��PLPDUL�JHOHQHùL�RODQ�PHUNH]OHUH� DW×I� \DS×OPDNWDG×U�� |]HOOLNOH� V�WXQ�EDüO×ù×Q×Q�
SXOYLQXVXQGDNL�YH�NRUQLüOHUGHNL�RODùDQG×ü×�DNDQWKXV�\DSUDù×�EH]HPHVL�|]HO�PLPDUL�GLOOHUL\OH�GLN-
NDW�oHNHQ�PHUNH]OHU�RODQ�(SKHVRV��0LOHWRV�YH�3HUJDPRQ�|UQHNOHULQGHQ�HWNLOHQPLüWLU��$\Q×�üHNOLGH�
DVWUDJDOXV��LRQ�N\PDV×�YH�DQWKHPLRQODUGD�RUWDN�PLUDV�UHIHUDQV×�L]OHQPLüWLU��JHQLü�\D\×O×P×�YH�NHQ-
GLQH�|]J��|]HOOLNOHULQ�HNVLNOLùL\OH�EX�PRWLÁHUGH��JHQHO�.�o�N�$V\D�EH]HPH�PLUDV×QD�J|QGHUPH�
\DS×OPDNWDG×U. 

dL]LOHQ� oHUoHYHGH�� \DN×QGDNL� NHQW�$SKURGLVLDV� LOH� EDùODQW×ODU� Do×NW×U�� =RLORV·XQ� KLPD\HVLQGH�
$XJXVWXV�'|QHPL·QGHQ�LWLEDUHQ�NHQWLQ�PLPDUL�GLOL�|]HO�ELU�IRUP�ND]DQP×üW×U��*HUoHNWHQ�GH�|]HO-
OLNOH�LRQ�DWWLN�NDLGHOHU�YH�ED]×�ELWNLVHO�EH]HPH�WLSOHULQGH��EDüO×NODUGDNL�DNDQWKXV�\DSUDNODU×�YH�JH-
LVRQGDNL�SDOPHWOHUGHNL�J|QGHUPHOHU�EHOLUOHQPLüWLU��%X�NDUü×ODüW×UPDODU�KHU�QH�NDGDU�.DULD�NHQWL\OH�
LOLüNLOHULQ�YDUO×ù×Q×� LüDUHW�HWVH�GH��7RPED�%HOOD·Q×Q�\DS×P×QGD�GRùUXGDQ�$SKURGLDVO×� WDü�XVWDODU×-
Q×Q�oDO×üW×ù×�YDUVD\×P×Q×�\DSPDN�GRùUX�ROPD\DFDNW×U��*HoHNWHQ�GH�GHWD\O×�DQDOL]�LoLQ�$SKURGLVLDV�
$XJXVWXV�,XOLXV�&ODXGLXVODU�'|QHPL·QLQ�EHOOL�EDüO×�\DS×ODU×Q×Q�EH]HPH�PRWLÁHUL\OH�V×Q×UO×�EDùODQW×�
ROGXùX�J|U�OPHNWHGLU��,,�,,,��\�]\×OODU�LoLQ�GH�+LHUDSROLV�LOH�$SKURGLVLDV�DUDV×QGDNL�LOLüNL�ROGXNoD�
NDUPDü×NW×U��NRPüX�NHQWWHQ�JHOHQ�XVWDODU×Q�.X]H\�$JRUD·GDNL�6WRD�%D]LOLND·Q×Q�YH�6HYHUXVODU�7L-
\DWUR·VXQXQ�VDKQH�ELQDV×Q×Q�üDQWL\HVLQH�NDW×OG×ù×�GDKD�|QFH�GH�|QHULOPLüWL��DQFDN�EX�|QHUL�üX�DQGD�
NDEXO�J|UPHPHNWHGLU��

+LHUDSROLV·LQ�$SROORQ�.XWVDO�$ODQ×�JLEL�GLùHU�\DS×ODU×QGD�\DS×ODQ��VOXS�NDUü×ODüW×UPDODU×�GLNNDWH�
DO×QPDO×G×U��|]HOOLNOH�LRQ�V�WXQ�EDüO×ù×�üHPDV×�HQ�\DN×Q�NDUü×ODüW×UPDV×Q×�7DS×QDN·GD�EXOPDNWDG×U�YH�
\LQH�EHQ]HU�HQ�\DN×Q�SDUDOHOOLNOHU�DNDQWKXV�WLSRORMLVL�LoLQ�GH�|QHULOPHNWHGLU��E�\�N�OREOX�\DSUDNO×�
YH�GHULQ�J|OJHOHUL�RODQ��NDOS�YH��oJHQ�ELoLPOL�IRUPX�YH�DQWKHPLRQXQ�ED]×�EH]HPH�üHPDODU×Q×Q�NXO-
ODQ×P×��HQ�DO×ü×OG×N�ORWXV�oLoHùL�PRWLÀ�\HULQH�DOPDü×N�Do×N�YH�NDSDO×�SDOPHWLQ�\HU�DOPDV×��NHQWWHNL�
IDUNO×�\DS×ODUGD�D\Q×�G|QHPGH�oDO×üDQ�XVWDODU×Q�LüoLOLùL�D\×UW�HGLOHELOPHNWHGLU��*HUoHNWHQ�GH�NDPX�
üDQWL\HOHULQGH�oDO×üDQ�VDQDWNDUODU×Q�E�\�N�\DS×ODUGD�NXOODQ×ODQ�EH]HPH�üDEORQODU×Q×�NXOODQDUDN�|]HO�
\DS×ODU×Q�EH]HPHVLQGH�oDO×üPDODU×�RODùDQG×ü×�GHùLOGLU��%X�QHGHQOH�$SROORQ�.XWVDO�$ODQ×·QGD�J|UHY�
\DSDQ�WDü�XVWDODU×Q×Q�7RPED�%HOOD·Q×Q�\DS×P×QD�GD�NDW×OP×ü�ROPDODU×�DNOD�\DN×QG×U��

$Q×WWD�oDO×üDQ�XVWDODU×Q� WDQ×PODQPDV×QGD�GLNNDWOL�ROXQPDV×�JHUHNOLGLU��]LUD�\DS×\D�LWKDI�HGLOHQ�
PHUPHU�|JHOHULQ�PLNWDU×�D]G×U�YH�(UNHQ�úPSDUDWRUOXN�'|QHPL�+LHUDSROLV�DQ×WODU×QGDNL�PLPDUL�EH-
]HPH\OH� LOJLOL� DUDüW×UPDODU×Q� GXUXPX�NHVLQ� RODUDN� DW|O\HOHULQ� EHOLUOHQPHVLQH� RODQDN� WDQ×PDPDN-
WDG×U��%XQXQOD�ELUOLNWH�$SROORQ�7DS×QDù×�SHULVWDVLVL�YH�.XWVDO�$ODQ·×Q�SRUWLNRVXQXQ�EH]HPHOHUL\OH�
RODQ�NDUü×ODüW×UPDODU��D\Q×�]DPDQGD�\DUDW×F×�EH]HPH�o|]�POHULQLQ�PHYFXGL\HWL�EXUDGD�oDO×üDQ�DW|O-
\HOHULQ�\HUHO�ROGXùX�|QHULVLQL�RUWD\D�o×NDUWPDNWDG×U��%X�YHUL�7RPED�%HOOD�ODKGLQLQ�PLPDUL�EH]HPH-
VLQLQ�DQDOL]L\OH�GH�GHVWHNOHQPHNWGLU��*HUoHNWHQ�GH�ODKLW�LoLQ�|QHULOHQ�NDUü×ODüW×UPDODU��.�o�N�$V\D�
PLPDUL�JHOHQHùLQGH�N|NO��EH]HPH�UHSHUWXDU×\OD�EHQ]HUOLNOHULQLQ�GRùUXODQPDV×\OD�ELUOLNWH��RULMLQDO�
EH]HPH�o|]�POHUL�YH�EHQ]HU�|]HOOLNOHULQ�\DS×Q×Q�EH]HPHVLQGH�GH�NXOODQ×OP×ü�ROPDV×�KHP�DQ×W×Q�
KHP�ODKGLQ�EH]HPHVLQGH�oDO×üDQ�\HUHO�WDü�XVWDODU×Q×Q�WHN�ELU�SURMHVL�RODUDN�\RUXPODQPDV×QD�QHGHQ�
ROPDNWDG×U��%X�DW|O\HOHU�,RQLD�YH�.DULD·Q×Q�\DN×Q�NHQWOHULQLQ�VDQDWVDO�X]PDQO×NODU×Q×�WDQ×\DUDN�.�-
o�N�$V\D�JHOHQHNVHO�EH]HPH�UHSHUWXDU×QGD�\HWLüPLüWLU�





Il sarcofago della Tomba Bella 

Nella cella dell’ordine superiore dell’heroon LHUDSROLWDQR��ÀJ�������HUD�FROORFDWR�XQ�VDUFRIDJR�
GL�GLPHQVLRQL��LFRQRJUDÀD�H�OLYHOOR�VWLOLVWLFR�HFFH]LRQDOL�QHO�SDQRUDPD�FLWWDGLQR�H��SL��LQ�JHQHUDOH��
nell’Asia Minore protoimperiale.* 

/D�VXD�GDWD]LRQH�DG�HWj�FODXGLD��SURSRVWD�RULJLQDULDPHQWH�GD�9��0��6WURFND713 e in seguito mes-
sa in dubbio in favore di una cronologia adrianea714�� WURYD�RJJL�GHÀQLWLYH�FRQIHUPH�QHOOD�DQDOLVL�

    * Dedico queste pagine al mio amatissimo Gregorio.
713 STROCKA 1978, 900-905, datazione ripresa da WAELKENS 1982, 17 (Hierapolis G1) e recentemente ribadita da GLIWITZKY 

2005, 104-105.
714 PÜLZ 1989, 100 ss, tav. 36, 1-4 (età traianeo-adrianea), cronologia ribadita da KOCH 1993, 153 e BERNS 2003, 215. Ad età 

ÁDYLD�SHQVD�LQYHFH�KÖSTER 2004, 151, nota 1135. I confronti addotti a sostegno di tali datazioni peraltro non appaiono con-
vincenti. Per una discussione, vedi in questo volume, 185-197.

Fig. 170 Ricostruzione virtuale della Tomba Bella, ipotesi B. Particolare della facciata principale del secondo ordine.
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GHOO·DSSDUDWR�GHFRUDWLYR�H�VFXOWRUHR��/D�SUHVHQ]D�GL�XQ�FRPSOHVVR�IUHJLR�ÀJXUDWR��ÀJ�������SURED-
bilmente il più antico attestato su un sarcofago asiatico715, unita alla originalità della sua partitura 
GHFRUDWLYD��OR�GHQRWDQR�FRPH�HVLWR�GL�XQD�VSHFLÀFD�HG�HOHYDWD�FRPPLWWHQ]D��

Il rinvenimento del sarcofago 
Nel 1960, durante i lavori di scavo della Casa Fiorentini, poco a Nord della Porta Bizantina, ven-

QHUR�LQ�OXFH�L�UHVWL�GHOOD�VWUXWWXUD�FKH�3��9HU]RQH�VXELWR�LGHQWLÀFz�FRPH�XQ�LPSRUWDQWH�VHSROFUR�H[-
traurbano716��7UD�OH�URYLQH�IXURQR�LGHQWLÀFDWL�L�IUDPPHQWL�GL�XQ�IUHJLR�VFROSLWR�D�JLUDOL��LQWHUSUHWDWR�
DOORUD�FRPH�GHFRUD]LRQH�GHO�FRURQDPHQWR�VXSHULRUH�GHOO·HGLÀFLR717: si trattava invece del basamen-
WR�GL�XQ�VDUFRIDJR�PRQXPHQWDOH��$�1RUG�(VW�GHOOD�7RPED��LQ�LPPHGLDWD�SURVVLPLWj��VL�ULQYHQQHUR�
LQIDWWL�´TXDVL�LQ�VXSHUÀFLHµ�IUDPPHQWL�GL�XQ�JUDQGH�VDUFRIDJR�´D�JKLUODQGHµ�FRQ�IUHJLR�ÀJXUDWR�H�
relativo coperchio, decorato da Gorgoneia. La condizione frammentaria dei rilievi fu attribuita sin 

715 WAELKENS 1982, 32.
716 Per il rinvenimento vedi in questo volume, 1.
717 VERZONE������������ÀJ�����

Fig. 171 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. Ricostruzione 1978, lati A e C (foto M. A. DÖGENCI). 
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dal rinvenimento ad una loro intenzionale demolizione. Il complesso ed il suo sarcofago furono 
datati alla prima metà del I sec. d.C.718

Successivamente trasportati in deposito, i frammenti del monumentale sarcofago ricevettero 
nuova attenzione solo nel 1978 quando, in occasione dell’allestimento del Museo di Hierapolis, 
)UDQFHVFR�'·$QGULD�QH�FXUz�XQD�SULPD�ULFRPSRVL]LRQH��WXWWRUD�HVSRVWD��ÀJ������719.

(VVD�FRPSRUWz�OD�ULFRVWUX]LRQH�GHO�EDVDPHQWR�H�GHO�FRSHUFKLR��FRQ�OH�QHFHVVDULH�LQWHJUD]LRQL�GHO�
podio in laterizio e malta stuccata, e la realizzazione di una cassa nello stesso materiale su cui fu 
SRVL]LRQDWD�SDUWH�GHL�ULOLHYL�SHUWLQHQWL�DO�IUHJLR�ÀJXUDWR��$WWXDOPHQWH�LO�VDUFRIDJR�ULFRVWUXLWR�PLVXUD�
2,54 m in altezza, 2,98 m di lunghezza massima alla base e 1,90 m di larghezza massima alla base.

La ricostruzione del sarcofago operata da F. D’Andria rimane a tutt’oggi valida per quanto ri-
JXDUGD�LO�EDVDPHQWR�H�LO�FRSHUFKLR��PHQWUH�VLJQLÀFDWLYH�QRYLWj�VRQR�HPHUVH�GDOOH�ULFRJQL]LRQL�QHL�
GHSRVLWL�GHOOD�0$,(5�H�GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV�LQ�PHULWR�DOOD�ULFRPSRVL]LRQH�GHO�IUHJLR�ÀJXUDWR��
JUD]LH�DOO·LGHQWLÀFD]LRQH�GL�QXRYL�IUDPPHQWL�VFXOWRUHL�DG�HVVR�SHUWLQHQWL�

Il basamento
Nel 1978 il basamento del sarcofago fu ricomposto da 6 grandi frammenti di blocchi, dalla par-

titura decorativa coincidente, realizzati in un marmo bianco a grana media con patina giallastra. È 
stato così ricostruito un podio che, opportunamente integrato delle parti mancanti, misura alla base 
2,98 m sui lati lunghi e 1,90 m sui lati brevi. Alla sommità le dimensioni ricostruite del podio sono 
di 2,77 m sui lati lunghi e 1,68 m sui lati brevi720. 

,O�SRGLR��ÀJ�������q�VFDQGLWR�GD�XQ·�HODERUDWD�VHTXHQ]D�GL�GLHFL�PRGDQDWXUH��+��WRW�������P��OD�
cui successione dall’alto verso il basso può essere descritta come segue: listello, kyma lesbio trilo-
bato, fregio a girali nascente da cespi di acanto angolari, kyma lesbio rovesciato, fascia, astragalo 
con perline ovali e fusarole biconvesse, gola diritta rovescia con foglie d’acanto alternate a foglie 
d’acqua, listello, toro con motivo a fogliette embricate rivolte verso il basso, plinto.

3DUWLFRODUPHQWH�HODERUDWR�H�GL�JUDQGH�ÀQH]]D�HVHFXWLYD�q�LO�IUHJLR�D�JLUDOL��ÀJ��������FKH�HPHUJH�
agli angoli da voluminosi cespi di acanto. Il doppio girale che origina dai cespi si sviluppa in sinu-
soidi ampie e ravvicinate a formare una sequenza di medaglioni. I caulicoli presentano un collarino 

718 VERZONE������������ÀJ������
719 D’ANDRIA 2001, 100-101; D’ANDRIA 2003a, 86-88. 
720 Per i lati lunghi si tratta di dimensioni ipotetiche (dato che i frammenti adiacenti non sono combacianti) ma nel complesso 

plausibili.

Fig. 172 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella, dettaglio del basamento. 
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foliato, su cui si imposta il calice acantino. 
Il tralcio principale appare sfaccettato ed il 
VHFRQGDULR�WHUPLQD�LQ�WXUJLGH�LQÀRUHVFHQ]H�R�
foglie d’acanto. 

Per le sue dimensioni e la complessità 
decorativa il basamento del nostro sarcofa-
go è il più monumentale dell’Asia Minore 
protoimperiale. Nella serie dei prodotti do-
cimeni tra i quali il :DHONHQV lo annovera-
va, datandolo ad età claudia, il podio appare 
precedere di ben due generazioni le convenzioni decorative e dimensionali che diverranno appunto 
tipiche di quella scuola721. Ancora oggi il sarcofago ierapolitano rimane isolato nell’ambito della 
prima produzione microasiatica, priva di esemplari del tutto analoghi tra le classi oggi note. La 
JUDQGH�DOWH]]D�GHO�VXR�EDVDPHQWR�SXz� WURYDUH�JLXVWLÀFD]LRQH�QHOOD�FROORFD]LRQH�GHO�VDUFRIDJR�DO�
piano superiore della Tomba Bella a garanzia di una, seppur parziale, visibilità del sepolcro dal 
basso e dall’esterno.

Le modanature del basamento, prese singolarmente, offrono peraltro notevoli spunti di con-
fronto in monumenti spesso precisamente datati722. Si procederà quindi ad un loro dettagliato in-
TXDGUDPHQWR� QHOO·DPELWR� GHOOD� SURGX]LRQH� DUFKLWHWWRQLFD�PLFURDVLDWLFD�� DO� ÀQH� GL� FLUFRVFULYHUQH�
l’orizzonte cronologico. Il kyma�OHVELR��ÀJ�������q�GHO�WLSR�FRQ�SHGXQFROR�QDVFRVWR��RYH�OD�IRJOLD�
VHFRQGDULD�DVVXPH�OD�IRUPD�GL�ÀRUH�D���SHWDOL�H�LO�SHGXQFROR�QHOOD�SDUWH�LQIHULRUH�VFRPSDUH�WUD�JOL�
archi trilobati adiacenti.

Il tipo si ritrova analogo sui capitelli ionici del portico nord dell’agora sud di Afrodisia723, il 
cd. portico di Tiberio, attribuibile al regno di tale Imperatore dalla dedica iscritta724. Sono, inoltre, 

721 WAELKENS���������������WDY��,,�������6XOOD�DWWULEX]LRQH�GHO�VDUFRIDJR�D�VSHFLÀFKH�PDHVWUDQ]H��YHGL�LQ�TXHVWR�YROXPH������VV�
722 Sui monumenti storicamente datati dell’Asia Minore VANDEPUT 1997, 33 ss.
723 WAELKENS 1987, 125-126, tavv. I, 1-2; II, 1-2; cfr. la rassegna dei confronti di dettaglio in ISMAELLI�����E�������ÀJ�����
724 Adesso REYNOLDS, ROUECHÈ, BODARD 2007, n. 5.5.

Fig. 173 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella, basamento. Dettaglio dei girali acantini. 

Fig. 174 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella, 
basamento. Dettaglio del kyma. 
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confrontabili i kymatia sui capitelli ionici 
dalla peristasi del tempio di Afrodite ad 
Afrodisia, databili ad età giulio-claudia 
�ÀJ������725. 

A Hierapolis un esempio simile è inol-
tre attestato sui capitelli ionici del Tempio 
GL�$SROOR��ÀJ��������SUREDELOPHQWH�HGLÀ-
cato tra l’età tiberiana e quella claudia726. 
8Q� XOWHULRUH� FRQIURQWR� LHUDSROLWDQR� �ÀJ��
177) è offerto dalla Porta Bella di accesso 
ad uno degli ambienti dell’agora Civile, 
datata adesso ad età tiberiana proprio sul-
la base della foggia del kymation727. De-
gli esempi tiberiani il kyma lesbio della 
Tomba Bella rappresenta una evoluzione 

VHPSOLÀFDWD��LQ�FXL�LO�SHGXQFROR�VFRPSDUH��VRVWLWXLWR�GD�XQ�SURIRQGR�VROFR�GL�trapano728.
,�FHVSL�GL�DFDQWR��SRVWL�DJOL�DQJROL�GHO�EDVDPHQWR�GHO�VDUFRIDJR��ÀJ������� mostrano profonde 

incisioni di trapano a delineare lunghe foglie, caratterizzate da evidenti lobi ad occhi d’ombra. Una 
simile conformazione delle foglie si riscontra ad Afrodisia sui capitelli corinzi del propileo e del 
tempio del Sebasteion, datati alla metà del I sec. d.C.729��ÀJ��������

725 RUMSCHEID 1994a, 7 ss.; RUMSCHEID ����E�����WDY�����ÀJ����
726 Sui capitelli DE BERNARDI FERRERO��������������ÀJ������HWj�ÁDYLD���D’ANDRIA ����D������������ÀJ�������SEMERARO 2007, 180, 

ÀJ������ISMAELLI�����E�������QRWD�����ÀJ������8QD�ULFRVWUX]LRQH�GHOO·RUGLQH�DUFKLWHWWRQLFR�GHO�WHPSLR�LQ�SACCHI, BONZANO 
���������������ÀJ������FKH�VXOOD�EDVH�GL�QXRYH�DFTXLVL]LRQL�QH�SURSRQJRQR�XQD�UHDOL]]D]LRQH�SURJUHVVLYD�WUD�HWj�WLEHULDQD�H�
claudia; per il kyma�LRQLFR�FIU��ÀJ�������6XO�VDQWXDULR�VL�YHGD�ATLANTE HIERAPOLIS, 117-119 (con bibl.) e SEMERARO 2012. 

727 La datazione tiberiana è proposta in ISMAELLI�����E�������ÀJ������&IU��DQFKH�ISMAELLI 2009a, 442. Sull’ agora civile ATLANTE 
HIERAPOLIS�������ÀJJ��������������

728 Il confronto addotto con il kyma�GHO�WHPSLR�GL�$SROOR�D�'LG\PD��PÜLZ �����������ÀJ�����������QRQ�DSSDUH�TXLQGL�FDO]DQWH��LQ�
quanto la parte inferiore del peduncolo è ivi ancora ben visibile.

729 OUTSCHAR����������������ÀJJ��������

Fig. 175 Afrodite, tempio di Afrodisia. Dettaglio del kyma del 
capitello ionico (da RUMSCHEID 1994b). 

Fig. 176 Hierapolis, tempio di Apollo.  
Capitello ionico (da ISMAELLI 2009a). 

Fig. 177 Hierapolis, Porta Bella.  
Dettaglio del kyma (da ISMAELLI 2009a). 

Fig. 178 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella, 
basamento. Dettaglio dei cespi di acanto.
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(VVD�VL�LQFRQWUD�DQFKH�VXO�URFFKHWWR�GHL�FDSLWHOOL�LR-
nici del portico di Tiberio730, mentre a Hierapolis esem-
pi simili sono sui capitelli corinzi dal Tempio di Apollo 
e sui rocchetti dei capitelli ionici del Santuario stesso 

731��ÀJ�������
 Un confronto assai calzante proviene dai capitelli 

di pilastro della prima frontescena del teatro di Mileto, 
dedicata da Gn. Virgilio Capitone intorno alla metà del 
,�VHFROR��ÀJ��������4XL�ULWRUQDQR�LO�SURÀOR�VHPSOLÀFDWR�
della foglia, la conformazione dei lobi ad occhi d’om-
bra dal contorno lievemente ispessito e i lunghi solchi 
di trapano732.

3DUWLFRODUPHQWH�VLJQLÀFDWLYL��DQFKH�GDO�SXQWR�GL�YL-
sta cronologico, i girali di acanto che emergono dai ce-
VSL�DQJRODUL��ÀJ��������/D�FRPSRVL]LRQH�GHO�IUHJLR�GHOOD�

730 WAELKENS 1987, 126, tav. II, 3. 
731 Capitelli corinzi: HEILMEYER �������������ÀJ���������DE BERNARDI FERRERO�����������ÀJ������6EMERARO������������ÀJ�����D�E��

Capitelli ionici: adesso SACCHI, BONZANO 2012, 337.
732 KÖSTER 2004, 51 (cronologia), 53, tavv. 26, 5-27, 1-2. Non si può, infatti, concordare con PÜLZ 1989, 101, che confronta i 

cespi con quelli adrianei della Porta del Mercato di Mileto, assai più schematici e privi della voluminosità e della naturalezza 
degli esempi ierapolitani e con gli acroteri del Traianeo pergameno (NAUMANN�����������ÀJ�������PROWR�SL��PDQLHULVWLFL��6XOOD�
porta milesia vedi ora KÖSTER 2004, 122 ss., tav. 82.

Fig. 179
Afrodite, tempio  
del Sebasteion. 
Capitello corinzio  
(da OUTSCHAR 1987). 

Fig. 180
Hierapolis, tempio 

di Apollo. Capitello 
ionico, veduta laterale. 

Fig. 181
Mileto, teatro. 

Capitello di pilastro  
del primo frontescena  

(da KÖSTER 2004). 



Il sarcofago della Tomba Bella 189

Tomba Bella è ariosa, con caulicoli 
sfaccettati dalla resa vivace e for-
temente naturalistica, segnata da 
profondi sottosquadri ottenuti con 
l’uso del trapano. Lo schema gene-
rale, con volute che si contrappon-
gono “a medaglione” e terminano 
in corpose LQÀRUHVFHQ]H, è raro 
in Asia Minore733. I confronti più 
prossimi vengono, infatti, dall’a-
rea urbana,734 sia per lo schema 
generale che per la resa stilistica 
dei racemi. Un parallelo è offerto 
da alcuni esempi di età claudia da 
Roma stessa: un fregio a Palazzo 
dei Conservatori (inv. 2883), un 
architrave a Casa dei Vallati (inv. 
3277) e due blocchi ancora ai 
Conservatori (inv. 2229 e 2856)735 
�ÀJJ������������

Alcuni esempi microasiatici 
si possono peraltro portare a con-
fronto del fregio sul basamento del 
sarcofago. Un parallelo assai perti-
nente anche per l’aspetto stilistico 
q�UDSSUHVHQWDWR�GDOOD�EDVH���GHOOD�IURQWH�(VW�GHO�WHPSLR�GL�$SROOR�D�'LG\PD��ÀJ��������SHU�FXL�q�VWDWD�
recentemente ribadita una datazione forse troppo precisa ad età caligolea736: rispetto all’esempio 
ierapolitano, il fregio milesio dimostra un analogo schema disegnativo ed una medesima corposità 
nello stagliarsi vivacemente dal fondo neutro del rilievo.

Da Hierapolis, inoltre, è estremamente vicino al fregio della Tomba Bella un pilastro a girali 
dall’area della Porta di Frontino737, dove peraltro le scanalature dei cauli sono assai più insistite ed 
in questo maggiormente vicine alla base del Didymaion sopra citata738. 

Stilisticamente dissimile, ma di concezione disegnativa paragonabile, è il fregio con girali di 
acanto attribuito al tempio ierapolitano di Apollo, che denota però una lavorazione meno vivace 

733 KÖSTER 2004, 194, cat. B Hi1. Sullo sviluppo dei girali asiatici KÖSTER 2004, 152 ss. e anche VANDEPUT 1997, 155-158.
734 Il fenomeno della recezione asiatica di modelli urbani, comune in età giulio-claudia, è segnalato da SCHÖRNER 1999, 568. Per 

LQÁXVVL�XUEDQL�QHOOD�GHFRUD]LRQH�GHO�6DQWXDULR�GL�$SROOR�D�+LHUDSROLV�FIU��,SMAELLI 2009a, 376.
735 SCHÖRNER 1995, cat. 212. tav. 34, 4; cat. 200, tav. 34, 5; cat. 211 a-b, tav. 35, 1-2. In generale, sui fregi di età claudia a Roma, 

SCHÖRNER 1995, 52-54.
736 PÜLZ 1989 (100, tavv. 2-3) ne proponeva una datazione traianeo-adrianea, che veniva estesa quindi anche al fregio della Tom-

ba Bella. La cronologia alta della base milesia è peraltro argomentata da GLIWITZKY����������������ÀJJ�������FKH�QH�VRWWROLQHD�
gli stretti rapporti con il fregio claudio della Tomba Bella. 

737 DE BERNARDI FERRERO��������������ÀJJ���������HWj�ÁDYLD���6XOOD�SURSRVWD�GL�DWWULEX]LRQH�DG�HGLÀFLR�IXQHUDULR�ATLANTE HIE-
RAPOLIS, 83.

738 Dal Monopteros del Santuario di Apollo a Hierapolis viene, inoltre, un fregio a racemi dalla composizione assai densa e quasi 
esorbitante rispetto allo spazio a disposizione: ISMAELLI�����E������VV���ÀJ������%HQFKp�HVVR�HVSULPD�XQD�FRQFH]LRQH�VWLOLVWLFD�
assai diversa dall’approccio più sobriamente classicistico del fregio della Tomba Bella, il fregio dal Santuario di Apollo è 
stato ricondotto ad età claudia sulla base di confronti che, anche in questo caso, risalgono ad ambito italico piuttosto che 
PLFURDVLDWLFR��VL�YHGD�VRSUDWWXWWR�XQ�IUHJLR�FODXGLR�GD�(VWH��ISMAELLI ����E�������ÀJ�������3HU�XQD�WDYROD�VLQRWWLFD�GL�FRQIURQWL�
vedi ISMAELLI ����E��ÀJ�����

Fig. 182 Roma, Casa dei Vallati. Fregio a girali acantini  
(da SCHÖRNER 1995). 

Fig. 183 Roma, Palazzo dei Conservatori. Fregio a girali acantini (da 
SCHÖRNER 1995). 
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ed un maggiore irrigidimento dei 
PRWLYL�ÁRUHDOL��ÀJ������739 e trova 
un preciso corrispettivo sul fronto-
ne del naiskos dalla vicina Develi 
�ÀJ������740.

Un esempio analogo proviene 
dal tempio del Sebasteion di Afro-
GLVLD��ÀJ��������LO�FXL�IUHJLR�q�SHUz�
connotato dall’inserimento di pic-
FROH�ÀJXUH�YHJHWDOL741.

La conformazione dell’astraga-
lo a perle ovali e fusarole bicon-
vesse, privo di trapano, è diffusa in 
Asia Minore nella prima metà del 
I sec. d.C.742 Un buon confronto 
è offerto dalla c.d. Ara Augusti di 
Mileto, datata al primo terzo del 
I d.C., oppure dalla palestra delle 
terme parimenti milesie di Capito-
ne, di età claudia743��(VHPSL�DQDOR-
ghi si trovano sulle cornici di coro-
namento della stessa Tomba Bella 
�ÀJ������744.

,O�SURÀOR�VHPSOLÀFDWR�GHOOH�IRJOLH�GL�DFDQWR��FKH�VXO�EDVDPHQWR�GHO�VDUFRIDJR�VRQR�DOWHUQDWH�D�
IRJOLH�G·DFTXD��ULWRUQD�VXOOH�PHQVROH�GHOOD�3RUWD�GHO�3RUWR�PLOHVLD�GL�HWj�ÁDYLD�H�VX�XQ�FDSLWHOOR�GL�
reimpiego dal palazzo vescovile da Mileto745, datato ad età neroniana. Anche in questo caso un 
FRQIURQWR�SXQWXDOH�VL�ULQYLHQH�VXOOH�FRUQLFL�GHOOD�VWHVVD�7RPED��ÀJ������746. 

739 Due dettagli di tali fregi sono illustrati da ISMAELLI ����D��ÀJ�������9HGL�DGHVVR�SACCHI, BONZANO 2012, 339-340, spec. gruppo 
(���ÀJ�����

740 Pubblicazione preliminare: YILDIZ 2011.
741 SMITH�����������WDY������(��WZR�LQ�5RPDQ�QXPHUDOV��QRW�HOHYHQ��
742 VANDEPUT 1997, 148.
743 Ara Augusti: KÖSTER 2004, 15 ss., 26 (cronologia), tav. 13, 3, con ulteriori confronti; terme di Capitone: KÖSTER 2004, 33 ss., 

36 (cronologia), tav. 19, 1. Sulla evoluzione dell’astragalo in Asia vedi VANDEPUT 1997, 148 ss. e KÖSTER 2004, 141-142.
744 9HGL�VRSUD��FRUQLFH�(���ÀJ�����
745 KÖSTER 2004, 78-79, tavv. 46, 3-4 e 47, 1.
746 Vedi  in questo volume, 167 s.

Fig. 184 Mileto, Didymaion��'HWWDJOLR�GHOOD�EDVH�VXOOD�IURQWH�(VW� 
(da PÜLZ 1989). 

Fig. 185 Hierapolis, tempio di Apollo. Fregio a girali (da SACCHI, 
BONZANO 2012). 

Fig. 186 Develi, naiskos. Decorazione del timpano (da YILDIZ 2011).
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Nel complesso, quindi, una da-
tazione del basamento del sarco-
fago ad età claudia appare corro-
borata dall’analisi stilistica delle 
sue modanature ed in particolare 
dall’inquadramento dei girali acan-
tini. Ad un orizzonte compatibile 
rimandano anche le altre modana-
ture del podio, che trovano ampi 
riscontri in un orizzonte cronolo-
gico giulio-claudio e consentono 
di escludere una datazione adrianea 
del sarcofago ierapolitano747.

Il coperchio
,O�FRSHUFKLR�DWWULEXLELOH�DO�QRVWUR�VDUFRIDJR��ÀJ��������ULQYHQXWR�D�SRFD�GLVWDQ]D�GDL�UHVWL�GHOOD�

WRPED�� q�PRQROLWLFR� HG� LQWHUQDPHQWH� ODYRUDWR� D� ERWWH� LQ� XQ�PDUPR� D� JUDQD�PHGLR²JUDQGH�� FRQ�
venature grigiastre748��(VVR�VL�FRPSRQH�GL�XQ�WHWWR�D�GRSSLR�VSLRYHQWH�H�GL�XQD�GHFRUD]LRQH�DUFKL-
tettonica così articolata: sima rampante, geison rampante con anthemion ad alternanza di due pal-
PHWWH�D�ÀDPPD�DSHUWD�HG�XQD�FKLXVD��VX�DVWUDJDOR�FRQ�SHUOLQH�RYDOL�H�IXVDUROH�ELFRQYHVVH��WLPSDQR�

747 Sostenuta da PÜLZ 1989.
748 Sul lato lungo A esso è lungo 1,50 m, alla base del fregio, e 1,60 m alla base del timpano; mentre sul lato lungo B, meno con-

servato, il coperchio è lungo 0,71 m alla base del fregio e 0,21 m alla base del timpano. Sui lati brevi C e D esso misura 1,43 m 
alla base del fregio a rosette e 1,62 m alla base del timpano. Per la discussione sul marmo vedi in questo volume, 247-248.

Fig. 187 Afrodisia, tempio del Sebasteion.  
Dettaglio del fregio a girali.

Fig. 188 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella, coperchio (foto M. A. DÖGENCI).

Fig. 189 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella, dettaglio del coperchio sul lato lungo A.
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con gorgoneion centrale, geison orizzontale, 
anthemion con alternanza di due palmette a 
ÀDPPD�DSHUWD�HG�XQD�FKLXVD��VX�DVWUDJDOR�FRQ�
perline ovali e fusarole biconvesse, listello, 
fregio a rosette, alternativamente a quattro pe-
tali cuoriformi e otto petali a goccia.

Sui lati lunghi, tra il fregio a rosette e la 
cornice ad anthemion�VL�LQVHULVFRQR�ÀQWL�JRF-
FLRODWRL�D�SURWRPH�OHRQLQD��ÀJ�������

Un ulteriore frammento con gocciolatoio 
leonino, certamente pertinente al coperchio 
del sarcofago, si conserva attualmente nel de-
SRVLWR�GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV��ÀJ������749. 

Ai quattro angoli del tetto sono scarsi resti 
di acroteri vegetali, impostati su piccoli plinti 
quadrangolari di 0,26 m per lato.

/D�SHUWLQHQ]D�GHO�FRSHUFKLR�DO�VDUFRIDJR�HG�DOO·HGLÀFLR�FKH�OR�FRQWHQHYD�q�DVVLFXUDWD��ROWUH�FKH�
dai dati sul rinvenimento, dalla coincidenza di alcuni elementi decorativi: tra questi la lavorazione 
dell’astragalo a fusarole biconvesse e perline ovali, identica a quella sul podio del sarcofago, e 
l’analogia dell’anthemion a palmette con la decorazione delle cornici della struttura funeraria750.

Gli anthemia�VXO�FRSHUFKLR��ÀJ�������PRVWUDQR�O·DOWHUQDQ]D�GL�GXH�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�DSHUWD�HG�
XQD�D�ÀDPPD�FKLXVD��WXWWH�D�VHWWH�IRJOLH��,O�IUHJLR�q�ODYRUDWR�SUHYDOHQWHPHQWH�D�VFDOSHOOR�H�VL�FDUDW-
terizza per il delicato plasticismo della pagina fogliacea. 

Fig. 191 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella, dettaglio dell’anthemion sul 
coperchio (foto M. A. DÖGENCI). 

/H�SDOPHWWH�D�ÀDPPD�DSHUWD�VRQR�GL�GXH� WLSRORJLH��GLIIHUHQ]LDWH�HVVHQ]LDOPHQWH�GDO�JUDGR�GL�
curvatura delle foglie verso l’esterno. Tutte le palmette sono isolate ed emergono da un semicerchio 
di base: esse appaiono prive del raccordo in forma di tralcio stilizzato tra basi di palmette adiacenti, 
che caratterizza molti anthemia protoimperiali di tradizione ellenistica751. In luogo di tale elemento 
di connessione, nel fregio ierapolitano troviamo ai lati del semicerchio di base due piccole volute 
VHJQDWH�DO�FHQWUR�GD�XQ�IRUHOOLQR�GL�WUDSDQR��ÀJ�������

8Q�VLPLOH�VFKHPD��FKH�VL�DIIHUPD�VRSUDWWXWWR�D�SDUWLUH�GD�HWj�ÁDYLD752, potrebbe apparire indi-
cativo di una cronologia non anteriore agli ultimi decenni del I secolo d.C.753�%HQFKp�DEEDVWDQ]D�
raramente, però, l’anthemion con palmette isolate, lavorate prevalentemente a scalpello, si trova 
già su alcuni monumenti di età giulio-claudia754. Tra questi possiamo citare come particolarmente 

749 ,QY��0$,(5������SURYHQLHQWH�GDOOD�ULPR]LRQH�GHO�PXUR�WDUGR�����FKH�LQVLVWHYD�VXOOD�Plateia. H. m 0,26; L. 0,47 m. 
750 9HGL�VRSUD��FRUQLFL�(��(���*��*���ÀJJ������������H�UHODWLYD�GLVFXVVLRQH�LQ�TXHVWR�YROXPH��������
751 Per lo sviluppo dell’anthemion in età imperiale si vedano adesso VANDEPUT 1997, 159 ss.; KÖSTER 2004, 147 ss.; MERT 2008, 

57 ss.
752 KÖSTER 2004, 149.
753 Così KÖSTER������������FKH�LQGLYLGXD�GXH�VFKHPL�SULQFLSDOL�GL�FRQÀJXUD]LRQH�GHJOL�anthemia asiatici, entrambi peraltro con 

tralcio di raccordo (tav. 149, 9-10); MERT 2008, 59.
754 Si potrebbe ipotizzare una derivazione di questo schema da modelli tardoellenistici: si veda, ad esempio, il fregio a palmette 

GDO�PRQXPHQWR�GL�&DLXV�0HPPLXV�DG�(IHVR��FKH�5UMSCHEID������E��WDY������ÀJ�����ULWLHQH�SURWRDXJXVWHR��6XO�PRQXPHQWR�H�
la proposta di una datazione tardorepubblicana vedi TORELLI 1988 e BAMMER 2007.

)LJ������ +LHUDSROLV��GHSRVLWR�GHOOD�0$,(5��6DUFRIDJR�
della Tomba Bella, frammento del coperchio con 
gocciolatoio (foto M. A. DÖGENCI). 
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vicini alla tipologia ierapolitana 
l’anthemion a 5 foglie attestato 
sulla trabeazione della peristasi 
del tempio di Afrodite ad Afrodisia 
�ÀJ�� ������ LO� FXL� FRPSOHWDPHQWR� q�
attribuito ad età giulio-claudia755, e 
le palmette sui capitelli di pilastro 
del primo frontescena del teatro di 
Mileto, dedicato a Nerone da Virgi-
lio Capitone756. 

Anche le palmette della pro-
toimperiale c.d. Ara Augusti di Mi-
OHWR��EHQFKp�FRUUHGDWH�GL�XQR�VWLOL]-
zato tralcio di raccordo alla base, 
possono essere portate a confronto 
per l’analogo disegno ed una simile 
UHVD�VWLOLVWLFD��ÀJ������F��I�757.

,O�WLSR�GHOOH�SDOPHWWH�LHUDSROLWDQH�ULFRUUH�SRL�DQDORJR�QHO�QLQIHR�ÁDYLR�GL�&��/DHFDQLXV�%DVVXV�DG�
(IHVR��ÀJ������H�758��QHO�WHPSLR�GL�=HXV�DG�$L]DQRL��DGHVVR�GDWDWR�DG�HWj�ÁDYLD759, e in forma sem-
SOLÀFDWD�VXOO·DUFKLWUDYH�GHOO·Heroon���PLOHVLR��GL�HWj�ÁDYLR�WUDLDQHD760��4XL�SHUz�OD�VXSHUÀFLH�GHOOH�
foglie, in numero ridotto di 5, è piatta e del tutto priva della delicata plasticità che ancora caratteriz-
za l’anthemion�GHO�VDUFRIDJR�GHOOD�7RPED�%HOOD��$QFKH�LO�IUHJLR�GHOOD�WHUUD]]D�GRPL]LDQHD�GL�(IHVR��
pur simile compositivamente, mostra un uso del trapano assai insistito che tende a smaterializzare 
la foglia perdendo le qualità ancora naturalistiche delle palmette della Tomba Bella761. In sintesi, 
anche l’analisi del fregio a palmette conduce ad una cronologia del coperchio nell’avanzata età 
giulio-claudia, ponendosi esso cronologicamente dopo le precoci attestazioni augustee, ma prima 
GHOOD�GHÀQLWLYD�DIIHUPD]LRQH�LQ�HWj�ÁDYLD�GHO�WLSR�D�SDOPHWWH�LVRODWH762.

Un evidente rapporto può anche essere istituito, come si ricordava, tra le modanature del coper-
FKLR�GHO�VDUFRIDJR�H�TXHOOH�GL�FRURQDPHQWR��(��(���GHO�SRGLR�GHOO·HGLÀFLR�IXQHUDULR�FKH�OR�FRQWHQH-
YD��ÀJJ����������763: queste presentano un fregio ad ovoli e lancette, sotto il quale è un anthemion 
VX�DVWUDJDOR��OD�IDVFLD�LQIHULRUH�q�FRUUHGDWD�GL�ÀRUL�D�ULOLHYR��/·anthemion e lo schema dell’astragalo 
sono identici a quelli sul coperchio del sarcofago, sia nella foggia che nella tecnica di realizzazione. 
Unica differenza è nel ritmo delle palmette stesse, che nella cornice si alternano in modo regolare, 
VHQ]D�OD�GXSOLFD]LRQH�GHJOL�HVHPSODUL�D�ÀDPPD�DSHUWD�FKH�FRQWUDGGLVWLQJXH�O·anthemion sul coper-
chio del sarcofago. 

755 RUMSCHEID 1994a, 2, 6; RUMSCHEID�����E��WDY�����ÀJ�����FRQ�ELEO����6XOOD�FURQRORJLD�RUMSCHEID 1994a, 7 ss.
756 KÖSTER 2004, 49 ss., spec. 53, tav. 26, 5-6.
757 KÖSTER 2004, 23-24, tav. 9, 4-10, 1, 3; tav. 11, 1 (primo terzo del I sec. d.C.); vedi in questo volume, 159.
758 THÜR �����������ÀJ�������6XO�QLQIHR�JUNG 2006 e AURENHAMMER, JUNG, RATHMAYR c.s. vedi in questo volume, 159.
759 RHEIDT ����������ÀJJ��������F��FRQ�ELEO����
760 KÖSTER 2004, 85 ss., spec. 94, tav. 56, 4, 6.
761 STROCKA �����������WDY��&&,;������PÜLZ 1989, 101.
762 PÜLZ (1989, 101) proponeva una datazione adrianea del sarcofago ierapolitano, adducendo confronti con anthemia su monu-

menti asiatici dell’inoltrato II secolo d.C., quale la Markttor milesia. La sua datazione è stata ripresa da KÖSTER 2004, 128. 
Si tratta peraltro di termini di confronto poco appropriati, che denotano un avanzato manierismo disegnativo del fregio a 
palmette, un uso spesso assai insistito del trapano e l’associazione con astragali di cronologia certamente più avanzata.

763 Vedi in questo volume, 47 ss.

Fig. 192 Afrodisia, tempio di Afrodite. Trabeazione della peristasi. 
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Le maggiori assonanze con gli elementi decorativi del coperchio del sarcofago vengono, però, da 
altri monumenti della stessa Hierapolis e questo dato si dimostra di fondamentale importanza per il 
corretto inquadramento del sarcofago. Per meglio comprendere la questione, è necessario riassume-
UH�JOL�XOWLPL�VYLOXSSL�GHOOH�ULFHUFKH�VXOOD�FROORFD]LRQH�H�OD�ULFRVWUX]LRQH�GHO�PDJJLRUH�HGLÀFLR�VDFUR�
poliade, il Tempio di Apollo764��6LQR�DG�DQQL�UHFHQWL�LO�7HPSLR�HUD�LGHQWLÀFDWR�FRQ�O·(GLÀFLR�$765, 
costruzione su alto podio nell’angolo Sud del temenos. Di ordine corinzio, questa struttura prostila 
in antis di III sec. d.C. ha restituito materiale di reimpiego, tra cui frammenti architettonici di crono-
logia giulio-claudia in ordine ionico766��(VVL�VRQR�VWDWL�DGHVVR�FRQYLQFHQWHPHQWH�DWWULEXLWL�DO�7HPSLR�
di Apollo, insieme ad altre membrature architettoniche recentemente individuate e studiate767. Il 
Tempio poliade sorgeva nel settore centrale del Santuario, dove lo scavo del 2003 ha individuato 
SRGHURVH�IRQGD]LRQL�GL�XQ�HGLÀFLR�LQWHUDPHQWH�VSROLDWR�H� LQ�RULJLQH�SUREDELOPHQWH�GRWDWR�GL�XQD�
peristasi di 6x11 colonne768. L’analisi stilistica dei materiali adesso attributi al Tempio di Apollo 
suggerisce che il cantiere sia stato avviato nella prima età imperiale e sia giunto a compimento nel 
corso dell’età di Claudio769.

$O�WHPSLR�GL�$SROOR�DSSDUWHQHYDQR�TXLQGL�GXH�VLPH�GL�JURQGD��ÀJ�����E��ÀJ��������ULQYHQXWH�
GD�*��&DUHWWRQL�QHO�VDQWXDULR�LHUDSROLWDQR�HG�RULJLQDULDPHQWH�DWWULEXLWH�DOO·(GLÀFLR�$��GRYH�IXURQR�
reimpiegate770. 

764 Sul Tempio e Santuario di Apollo dopo i recenti scavi vedi SEMERARO 2007, ATLANTE HIERAPOLIS, 34, e schede dei singoli mo-
numenti; ISMAELLI 2009a, 438-445; SEMERARO 2012, 293-324.

765 SEMERARO 2007, 172.
766 SEMERARO 2007, 203 ss.
767 SACCHI, BONZANO 2012, 325-357.
768 SEMERARO �����������,O�7HPSLR�SRWUHEEH�HVVHUH�O·HGLÀFLR�HVDVWLOR�UDSSUHVHQWDWR�VX�PRQHWH�GL�HWj�FODXGLD�HPHVVH�GD�0��6XLO-

lius Antiochos: vedi in questo volume, 262,�ÀJ������
769 SACCHI, BONZANO 2012, 352-354.
770 CARETTONI������������ÀJ������VERZONE ����������ÀJ������DE BERNARDI FERRERO�����������ÀJ������&IU��LQ�TXHVWR�YROXPH�������

173. Per l’attribuzione al Tempio di Apollo vedi adesso SACCHI, BONZANO 2012, 341.

Fig. 193 
Hierapolis, tempio 
di Apollo. Sima di 
gronda reimpiegata 
QHOO·(GLÀFLR�$� 
(disegno da SACCHI, 
BONZANO 2012). 
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4XHVWH�FRUQLFL�SUHVHQWDQR�SDOPHWWH�DOWHUQDWLYDPHQWH�D�ÀDPPD�DSHUWD�R�FKLXVD��DVVROXWDPHQWH�
DQDORJKH�QHOOD�IRUPD�D�TXHOOH�GDO�FRSHUFKLR�GHO�VDUFRIDJR��ÀJ��������HFFHWWR�FKH�SHU�OD�SUHVHQ]D�GHO�
tralcio ondulato che ne connette le basi. Alla medesima serie appartengono anche le cornici rinve-
QXWH�QHO����������ÀJ��������DWWULEXLWH�DQFK·HVVH�DO�7HPSLR�GL�$SROOR��anthemion e modanatura ad 
DVWUDJDOR�VRQR��LQIDWWL��LGHQWLFL�SHU�GLPHQVLRQH�H�VWLOH�DOOH�VLPH�GL�JURQGD�ULXWLOL]]DWH�QHOO·(GLÀFLR�
A771. Tali nuovi frammenti conservano anche i gocciolatoi a protome leonina, che sono uguali a 
TXHOOL�DWWHVWDWL�VXO�FRSHUFKLR�GHO�VDUFRIDJR��ÀJJ������������6L�FRQIURQWL��LQ�SDUWLFRODUH��LO�GLVHJQR�
della protome, con il profondo corrugarsi della fronte sopra le arcate orbitali, le piccole orecchie 
e la criniera poco dettagliata che si allarga ad incorniciare il muso dell’animale. ,QÀQH��LO�VRIÀWWR�
GHOOD�FRUQLFH�GHO�WHPSLR�GL�$SROOR�UHLPSLHJDWD�QHOO·(GLÀFLR�$��ÀJ�����D�E��ÀJ������772 presenta una 
GHFRUD]LRQH�D�ÀRUL�FRQ�FRUROOD�D�TXDWWUR�SHWDOL��GL�FRQFH]LRQH�VLPLOH�DO�IUHJLR�D�URVHWWH�VXO�FRSHUFKLR�
GHO�VDUFRIDJR��ÀJ������773.

L’analisi della decorazione architettonica del coperchio del sarcofago conferma, quindi, lo stret-
to rapporto tra le maestranze attive al Tempio giulio-claudio di Apollo e quelle che operarono sul 
cantiere della Tomba Bella: questo dato di primaria importanza verrà debitamente analizzato quan-
GR�VL�WUDWWHUj�GHOOD�DWWULEX]LRQH�GHO�QRVWUR�VDUFRIDJR�D�VSHFLÀFKH�PDHVWUDQ]H774.

Proseguiamo quindi nell’analisi della decorazione architettonica del coperchio del sarcofago. 
6XO�WLPSDQR�q�EHQ�FRQVHUYDWD�XQD�WHVWD�GL�0HGXVD��ÀJ������775��OD�ÀJXUD�DSSDUWLHQH�DG�XQD�GLIIXVD�
tipologia associata alla Medusa Rondanini e variamente datata tra l’età classica, ellenistica o impe-
riale776. Il volto della Gorgone è pieno, gli occhi grandi, dalle palpebre rilevate, non sono incisi. Le 

771 SACCHI, BONZANO 2012, 341-342.
772 SACCHI, BONZANO������������ÀJ������
773 Vedi in questo volume, 192.
774 Vedi in questo volume, 256 s.
775 STROCKA �����������ÀJ�����
776 Cfr. LIMC IV (1988), s.v. “Gorgones Romanae”, presso cat. 42 (O. PAOLETTI).

Fig. 194
Hierapolis, tempio di Apollo. 
Sima di gronda rinvenuta nel 
2003-04 (disegno da SACCHI, 

BONZANO 2012). 
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voluminose ciocche di capelli, biparti-
te al centro, si aprono intorno al volto 
separate da profonde incisioni di tra-
pano. Lo scalpello è utilizzato interna-
mente per segnare le singole ciocche e 
due di esse invadono le guance.

La medesima tipologia è attestata 
sul più tardo frontone della biblio-
WHFD�GL�&HOVR�DG�(IHVR�H�QHO� WLPSDQR�
del suo sarcofago ed è frequente sulle 
casse dei sarcofagi afrodisiensi777. La 
presenza della Gorgone sui timpani di 
sarcofagi docimeni è, invece, alquan-
to rara778 ed è priva di precedenti in 
ambito asiatico, tanto che si è voluto 
attribuire all’esemplare ierapolitano 
un carattere sperimentale779. Rispetto 

agli esemplari più tardi780, la Medusa sul coperchio del nostro sarcofago si segnala per la vivacità 
di esecuzione e per la mancata incisione delle pupille. La pienezza del volto, la costruzione degli 
occhi e la morbidezza dei passaggi di piano ricordano da vicino opere giulio-claudie quali la testa a 
rilievo dell’ethnos��IRUVH�LGHQWLÀFDELOH�FRQ�L�%HVVL��GDO�Sebasteion di Afrodisia781 e il volto maschile 
che sostiene le ghirlande sulla base dell’ethnos Bosporon�GDO�PHGHVLPR�FRQWHVWR��ÀJ������782. 

La resa dei capelli di Medusa, con profonde incisioni di trapano, è confrontabile con quanto at-
testato dal rilievo con Achille e Pentesilea783�H�GDOOD�ÀJXUD�GHO�'HPRV�R�6HQDWR�5RPDQR�VXO�ULOLHYR�
con incoronazione di un imperatore dallo stesso complesso784.

/D�0HGXVD� LHUDSROLWDQD� WURYD�SUHFLVH�FRUULVSRQGHQ]H�VWLOLVWLFKH�� LQÀQH��FRQ� OD� WHVWD�GHOOD�SHU-
VRQLÀFD]LRQH�GL�+HPHUD�GDOO·HGLÀFLR�1RUG�GHO�Sebasteion afrodisiense785. Per il trattamento delle 
VXSHUÀFL�GHO�YROWR�q��LQÀQH��DVVDL�YLFLQR�LO�ULWUDWWR�GL�VDFHUGRWH�GD�$IURGLVLD��GDWDELOH�DO�,�VHF��G�&�786 
Sui sarcofagi afrodisiensi segnaliamo la presenza di un esemplare di Gorgone abbastanza vicino al 
nostro su un sarcofago a ghirlande che F. IüLN�GDWD�DG�HWj�WDUGR�DQWRQLQD��PD�FKH�OR�6WURFND�ULWLHQH�
di I secolo d.C.787

$OOD�EDVH�GHO�FRSHUFKLR�GHO�QRVWUR�VDUFRIDJR�FRUUH�XQ�IUHJLR�GHFRUDWR�GD�URVHWWH�D�ULOLHYR��ÀJ��
���D�� ÀJ�� ���D��� DOWHUQDWLYDPHQWH� D� TXDWWUR� HG� RWWR� SHWDOL�� D� OREHWWL� DUURWRQGDWL788. Il motivo ha 
precedenti ellenistici789��PD�XQD�GHFRUD]LRQH�DQDORJD�VL�WURYD��ROWUHFKp�VXOOH�JLj�ULFRUGDWH�FRUQLFL�

777 Sarcofago di Celso: STROCKA �����������ÀJJ���������PÜLZ 1989, 101; Afrodisia: una rassegna in IûIK 2007a.
778 WAELKENS 1982 (64, nota 228) ne segnala solo 4 esemplari.
779 IûIK 1998, 285. Un esempio su timpano di una edicola bitinica della prima metà del I sec. d.C.: BERNS 2003, cat. 17, A1,  

tav. 17, 6.
780 STROCKA ���������������ÀJJ��������
781 SMITH 1988a, 66-70, tav. IV; SMITH��������������FDW��%���ÀJ������WDYY��������
782 SMITH 1988a, 55, tav. VIII; SMITH����������������FDW��%�EDVH�����ÀJ������WDY�����
783 SMITH 1990, 95,�ÀJ. 8; SMITH����������������FDW��'����ÀJ�������WDYY����������
784 SMITH 1987,������WDYY��;,,��;,,,�������SMITH����������������FDW��&����ÀJ������WDYY��������
785 SMITH 2008a, 22; SMITH��������������FDW��$���ÀJ������WDY�����
786 SMITH 2006, cat. n. 60, 187 s., tav. 56.
787 IûIK 2007a, cat. n. 35, 111, tav. 19, 2: STROCKA 2008, 223.
788 Per una casistica vedi ISMAELLI 2009a, 375 ss., tavv. 405-406.
789 RUMSCHEID 1994a, 290 ss.

Fig. 195 Afrodisia, Sebasteion. Base dell’ethnos Bosporon, 
dettaglio. 
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DWWULEXLWH�DOOD�7RPED�%HOOD��ÀJJ����������790, anche sul coronamento delle ante laterali del secondo 
ordine nel portico del Sebasteion afrodisiense791��ÀJ��������SDUDJRQDELOH�DO�QRVWUR�HVHPSLR�DQFKH�
per la foggia delle rosette. 

La cassa: descrizione ed apparato decorativo 
Sulla base delle dimensioni del coperchio, F. D’Andria nel 1978 propose una ricostruzione della 

cassa del sarcofago in laterizio rivestito di malta, tuttora esposta nel Museo di Hierapolis, su cui 
vennero applicati i fram-
menti scultorei del fregio 
ÀJXUDWR�VLQR�DG�DOORUD�QRWL�
�ÀJJ���������������792. 

La ricostruzione del 
1978, che aveva il pregio 
di individuare le principa-
li componenti della scena 
ÀJXUDWD�� SXz� HVVHUH� RJJL�
solo in parte confermata, 
a motivo della individua-
zione di nuovi frammenti 
pertinenti alla decorazione 
della cassa del sarcofago. 

790 Vedi in questo volume, 154 s.
791 SMITH 2013, 30-32; Assai più elaborate sono invece le rosette che decorano il centro dei pannelli pertinenti alla balaustra dei 

piani superiori del medesimo complesso: OUTSCHAR 1987, 109.
792 'L�VHJXLWR�SURSRQLDPR�XQD�FRQFRUGDQ]D�WUD�OD�SDUWLWXUD�ÀJXUDWLYD�DWWULEXLWD�D�FLDVFXQ�ODWR�QHOOD�ULFRVWUX]LRQH�GHO�������WXWWRUD�

HVSRVWD�QHOOD�VDOD���GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV��H�OH�VLJOH�XWLOL]]DWH�LQ�TXHVWR�YROXPH��/DWR�OXQJR�$�������ÀJ��������6$�²6$���
6$�²6$���6$��H�IUDPPHQWR�GL�SDQQHJJLR�DWWULEXLWR�D�6'���/DWR�OXQJR�%�������ÀJ��������6%���6%�²6%���6'���IUDPPHQWR�
GL�JDPEH�DWWULEXLWR�D�6%��H�IUDPPHQWR�GL�JKLUODQGD�FRQ�WHQLD��/DWR�EUHYH�&�������ÀJ��������6&���6&���/DWR�EUHYH�'������
�ÀJ��������6$��6$���6&����3HU�OD�GHVFUL]LRQH�LQ�GHWWDJOLR�GHL�IUDPPHQWL�FKH�ULFRPSRQJRQR�OH�ÀJXUH�GHO�IUHJLR�VL�YHGDQR�L�
rimandi al Catalogo (in questo volume, 312 ss.) nella discussione delle singole scene.

Fig. 196
Afrodisia, Sebasteion. 
Coronamento delle 
ante del secondo 
ordine.

Fig. 197
Hierapolis, Museo. Sarcofago 
della Tomba Bella. Ricostruzione 
del 1978, lati B e C. 
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Fig. 198 
Hierapolis, Museo. 
Sarcofago della Tomba 
Bella. Ricostruzione 
1978, lato C  
(foto M. A. DÖGENCI). 

3HU� O·DQDOLVL�GHOOH�FRPSRQHQWL�H�GHO�SURJUDPPD�GHO� IUHJLR�ÀJXUDWR�VL� ULPDQGD�DO�FDSLWROR�GH-
dicato alla nuova proposta ricostruttiva793; qui invece ci si concentrerà sugli aspetti compositivi e 
sugli elementi decorativi della cassa. Dai frammenti superstiti si può determinare come lo schema 
decorativo della cassa del sarcofago si componesse di un fregio narrativo continuo, inquadrato da 
SLODVWULQL�DQJRODUL�H�VRUPRQWDWR�GD�XQD�VHULH�GL�JKLUODQGH��/D�VRPPLWj�GHO�FDPSR�ÀJXUDWR��LQTXDGUD-
ta tra due pilastrini angolari leggermente svasati, era infatti occupata sui lati lunghi, qui denominati 
$�H�%��GD���JKLUODQGH�GL�ÀRUL�H�IUXWWD��FKH�GLYHQWDYDQR���VXL�ODWL�EUHYL�&�H�'��/H�JKLUODQGH�VRQR�
VRVSHVH�D�EXFUDQL�GHFRUDWL�GD�XQD�WHQLD�H�VRUPRQWDWH�GD�URVHWWH��ÀJ�������

Una ricostruzione approssimativa delle dimensioni originali della cassa è ipotizzabile sulla base 
delle dimensioni e del numero delle ghirlande794. Si giunge così a poter proporre che le dimensioni 
RULJLQDOL�GHOOD�FDVVD�IRVVHUR�DOPHQR������[������P��OH�TXDOL��VRPPDWH�DOO·DJJHWWR�GHOOH�ÀJXUH�D�ULOLH-
vo (max. 0,15 m), si dimostrano compatibili con le presumibili dimensioni originali del coperchio 
e del basamento795. L’altezza della cassa, invece, deve rimanere ipotetica, per mancanza di dati. Lo 

793 In questo volume, 205 ss.
794 'DOO·DQGDPHQWR�GHOOD�UDIÀJXUD]LRQH�VL�HYLQFH�LQIDWWL�FKH�VXL�ODWL�OXQJKL��$��%��HUDQR�SUHVHQWL���JKLUODQGH�GL�PDJJLRUL�GLPHQ-

sioni (L. ca. 0,40 m), mentre sui lati brevi (C, D) le ghirlande minori (L. ca. 0,37 m) erano in numero di 3. Se a queste si 
aggiunge per ciascun lato la larghezza dei 2 pilastrini angolari (0,55 m) e quella dei bucrani posti tra due ghirlande adiacenti 
(0,08 m all’altezza degli occhi), si giunge a determinare una dimensione approssimativa della cassa di almeno 2,43 x 1,38 m. 
L’altezza originale della cassa non è invece ricostruibile.

795 Dim. basamento alla base: 2,98 x 1,90 m. Dim. coperchio alla base: 1,60 x 1,43 m.
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spessore dei lati, senza tenere 
conto dell’aggetto del rilievo, 
era di ca. 0,8-0,9 m. 

Al di sotto della teoria di 
ghirlande e bucrani, allusiva al 
carattere cerimoniale e funera-
rio della rappresentazione, cor-
UHYD� LO� IUHJLR�ÀJXUDWR� FRQWLQXR�
GL� ÀJXUH�PDVFKLOL� H� IHPPLQLOL��
/·DVVRFLD]LRQH� GL� XQD� VFHQD�À-
gurata inquadrata da pilastrini 
angolari con un fregio a ghir-
lande, sorretto da bucrani e te-
QLH� �ÀJ�� ������ QRQ� KD� FRQIURQ-
ti precisi nella produzione di 
sarcofagi asiatici e testimonia 
l’eccezionalità compositiva del 
nostro sarcofago796. Le ghirlan-

GH�VRQR�FRPSRVWH�GL�IUXWWD�H�IRJOLH��HGHUD��PHOH�FRWRJQH��UDUL�JUDSSROL�GL�XYD��VSLJKH�HG�LQÀRUHVFHQ-
ze varie797. L’associazione tra bucrani e ghirlande di frutta è innovazione dell’età augustea: essa, 
infatti, non compare sui monumenti ellenistici, se non in pochissimi esempi dell’ultima fase798. 

796 Vedi in questo volume, 184.
797 Sulle tecniche di realizzazione dei festoni vegetali, vedi GUILLAUME-COIRIER 1999.
798 BERGES 1986, 103 ss.; BERGES 1993, sp. 24. L’ unico esempio sicuro è un altare da Samos con ghirlanda di edera (HORN 1972, 

215, n. 179, tav. 94, Beil. 27); infatti la datazione dell’altare da Tenos al II sec. a C. (ETIENNE, BRAUN 1986, 107-109) viene 
adesso messa in dubbio da BERGES 1993, loc. cit. Si tratterebbe in ogni caso di un esempio isolato.

Fig. 199 
Hierapolis, Museo. 
Sarcofago della Tomba Bella. 
Ricostruzione 1978, lati A e D 
(foto M. A. DÖGENCI). 

)LJ������ +LHUDSROLV��0XVHR��6DUFRIDJR�GHOOD�7RPED�%HOOD��(OHPHQWL�GHFRUDWLYL�GHOOD�FDVVD�
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Berges propone� FKH� O·DIIHUPD]LRQH� GL� TXHVWR�PRWLYR� GHFRUDWLYR� VLD� GRYXWD� DG� LQÁXVVR� XUEDQR��
l’associazione tra ghirlande di frutta e bucrani si troverebbe, infatti, per la prima volta sull’Ara Pa-
cis.799�3UHFHGHQWL�DVLDWLFL�SRWUHEEHUR�SHUDOWUR�HVVHUH�DWWHVWDWL�DG�(IHVR��QHOO·RWWDJRQR�FKH�5XPVFKHLG�
colloca nel terzo quarto del I sec. a.C.,800 ed in un fregio ipoteticamente attribuito al monumento 
dei Memmii, ora datato intorno al 50 a.C.801 A conferma dell’affermazione del tipo in Oriente ricor-
diamo comunque la cd. Ara Augusti di Mileto, datata adesso al primo terzo del I sec. d.C.802, dove 
il motivo compare sugli ortostati del recinto esterno. I bucrani milesii sono peraltro ancora del tipo 
stilizzato di età ellenistica803. Nei bucrani del fregio ierapolitano, invece, la resa dell’ossatura del 
FUDQLR�VFDUQLÀFDWR�q�HVWUHPDPHQWH�QDWXUDOLVWLFD��FRPH�GLPRVWUD�DQFKH�OD�UHDOLVWLFD�LQGLFD]LRQH�GHOOD�
PDQGLEROD�VHPLFLUFRODUH��ÀJ��������

Anche questa impostazione, che contrasta con la resa astrattamente triangolare degli esempi el-
lenistici, sembra essersi affermata recentemente nel repertorio degli scultori del mondo romano: in 
Oriente questo nuovo tipo di bucranio si afferma infatti nel periodo augusteo804.

La sommità di ciascun bucranio è decorata da una corposa tenia, le cui estremità discendono 
OXQJKH�HQWUR� LO�FDPSR�ÀJXUDWR�GHO� IUHJLR��/·DPSLR�PRYLPHQWR�GHOOD� WHQLD�QRQ�q�SHUDOWUR�XQ�HOH-
mento datante, in quanto non è possibile seguirne nel tempo una evoluzione puntuale805. Con-
fronti assai precisi per forma e dimensione sono peraltro riscontrabili sui plinti del Sebasteion 

799 BERGES 1986, 106; BERGES 1993, 31. 
800 RUMSCHEID 1994a,163. Vedi anche THÜR 1995a, 52, tav. 39.
801 OUTSCHAR 1990������ÀJ������DE CHAISEMARTIN 2001, 149; KÖSTER 2004, 19, tav. 106, 3-4.
802 Vedi adesso KÖSTER 2004, sp. 17 ss. e tav. 8, 1-3.
803 Sulla tipologia del bucranio oltre a BÖRKER 1975, 245 ss., si veda adesso BERGES 1986, 43; BERGES 1993, sp. 23 ss., 30-31 (con 

bibl.); RUMSCHEID 1994a, 276-278.
804 BERGES 1986, 43: adesso KÖSTER 2004, 17 ss.
805 RUMSCHEID 1994a, 287-288; KÖSTER 2004, 21.

Fig. 201 Hierapolis, Museo. Sarcofago della 
Tomba Bella. Dettaglio del bucranio. 

Fig. 202 Afrodisia, Museo. Sebasteion, base dell’ethnos  
dei Daci. 
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afrodisiense��ÀJ��������FKH�PRVWUDQR�DPSLH�FRQVRQDQ]H�VWLOLVWLFKH�DQFKH�FRQ�OH�JKLUODQGH�GHO�VDU-
cofago ierapolitano806. 

Stilisticamente, infatti, le ghirlande del nostro sarcofago mostrano una spiccata dissoluzione 
della compattezza del festone, ottenuta attraverso il forte rilievo e l’isolamento dei singoli elementi 
vegetali. Al forte chiaroscuro così conseguito si accompagna una scarsa accuratezza nella resa dei 
GHWWDJOL� GL� VXSHUÀFLH�� WUDWWDWL� LQ�PRGR� TXDVL� LPSUHVVLRQLVWLFR807�� (QWUDPEH� TXHVWH� FDUDWWHULVWLFKH�
sono consuete nelle ghirlande di età claudia di produzione urbana808 e si ritrovano in rari esempi 
asiatici coevi, quali le già ricordate ghirlande e relative tenie sui plinti del Sebasteion di Afrodisia 
�ÀJ������809. La datazione delle ghirlande del nostro sarcofago ad età claudia, già proposta dallo 
6WURFND��q�VWDWD�DQFKH�UHFHQWHPHQWH�ULEDGLWD�VXOOD�EDVH�GHOO·XOWHULRUH�FRQIURQWR�FRQ�OH�SRFR�SL��DQWL-
FKH�JKLUODQGH�GHO�FRORQQDWR�QRUG�GHO�SRUWLFR�GL�7LEHULR�DG�$IURGLVLD��ÀJ������810. 

Nel complesso, la composizione generale e l’apparato decorativo del nostro sarcofago mostrano 
caratteri di spiccata originalità nel panorama della produzione asiatica coeva: alcuni dettagli deno-
tano, infatti, ampie consonanze con gli sviluppi della produzione scultorea urbana, di cui sono ben 
QRWL�JOL�LQÁXVVL�VXOOD�IRUPD]LRQH�GL�XQD�FXOWXUD�DUWLVWLFD�URPDQR�DVLDWLFD�

I.R.

806 Per tenie e ghirlande del Sebasteion, vedi nota 809.
807 Una discussione sullo sviluppo delle ghirlande in Asia è in KÖSTER 2004, 19.
808 HONROTH 1971, 23-29, nn. 35-48; BRANDENBURG 1978, 309, nota 54, con bibl.; AMBROGI 1990; HERDEJÜRGEN 1996,�����ÀJJ��

110, 2, 4. Lo stesso sarcofago Caffarelli a Berlino viene adesso datato intorno al 40 d.C. (HERDEJÜRGEN 1996, cat. 1, con bibl.; 
tavv. 1, 2-3; 3, 3-4). Ghirlande su urne funerarie di età claudia: SINN 1987, 26 ss., cat. nn. 51-87.

809 SMITH 1988a, tav. VIII, 1-9; vedi adesso GLIWITZKY 2005�� �����ÀJ�� ����SMITH 2013, cat. nn. B2-B20, tavv. 28-43. Sullo 
sviluppo delle ghirlande in Asia Minore vedi adesso RUMSCHEID 1994a, 287-288 e KÖSTER 2004, 19.

810 STROCKA 1978, 900 s.; GLIWITZKY 2005, loc. cit., portico di Tiberio: DE CHAISEMARTIN 1987������VV���ÀJ����VV���STROCKA 1996, 
�����ÀJ�����

Fig. 203 Afrodisia, Museo. Portico di Tiberio, dettaglio del fregio a ghirlande. 
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7RPED�%HOOD·Q×Q�/DKGL�

7RPED�%HOOD·Q×Q��VW�G�]HQLQGHNL�FHOODGD��5HVLP�������ER\XW�� LNRQRJUDI\D�YH��VOXS�Do×V×QGDQ�
NHQW�SDQRUDPDV×�YH�KDWWD�.�o�N�$V\D·Q×Q�3URWR�úPSDUDWRUOXN�G|QHPL�LoLQ�RODùDQ�VW��VHYL\HGH�ELU�
ODKLW�\HU�DOPDNWDG×U��/DKLW�������\×O×QGD�3��9HU]RQH� WDUDI×QGDQ�PH]DU×Q�NX]H\�GRùXVXQGD�KHPHQ�
KHPHQ�\�]H\GH�EXOXQGX�YH�ú�6��,��\�]\×OD�WDULKOHQGL�������\×O×QGD�)��'·$QGULD�LON�\HQLGHQ�G�]HQ-
OHQPHVLQL�JHUoHNOHüWLUGL�YH�J�Q�P�]GH�+LHUDSROLV�0�]HVL·QGH�VHUJLOHQPHNWHGLU��5HVLP�������

<HQLGHQ�G�]HQOHQHQ� ODKLW�� �����P�\�NVHNOLùLQGH�� NDLGHVL�PDNVLPXP������P�X]XQOXùXQGD�YH�
PDNVLPXP�����P�JHQLüOLùLQGHGLU��/DKGLQ�NDLGH�YH�NDSDN�UHNRQVWU�NVL\RQX�J�Q�P�]GH�KDOD�JHoHU-
OLGLU��DQFDN�0$,(5·LQ�YH�+LHUDSROLV�0�]HVL·QLQ�GHSRODU×QGD�\DS×ODQ�VRQ�DUDüW×UPDODUGD�EXOXQDQ�
KH\NHOWUDüL�SDUoDODU×�VD\HVLQGH�ÀJ�UO��IUL]LQ�\HQL�UHNRQVWU�NVL\RQXQGD�|QHPOL�\HQLOLNOHU�PHYFXWWXU��

/DKGLQ�&ODXGLXVODU�'|QHPL·QH�WDULKOHQPHVL�9�0��6WURFND�WDUDI×QGDQ�|QHULOPLüWLU�YH�GDKD�VRQUD�
+DGULDQXV�'|QHPL�RODELOHFHùLQH�GDLU�WHUHGG�WOHU�ROXüPXüWXU��EXJ�Q�EX�J|U�ü��EH]HPH�YH�KH\NHOWUD-
üL�DQDOL]OHUL�VRQXFXQGD�WDP�RODUDN�GRùUXODQP×üW×U��.DUPDü×N�ÀJ�UO��IUL]LQ�YDUO×ù×��5HVLP�������$V\D�
ODKLWOHUL� LoLQGH� HQ� HVNLVLGLU�� EH]HPH� |JHOHULQLQ� RULMLQDOOLùL� \�NVHN� VHYL\HGH� ELU� VLSDULü� ROGXùXQX�
J|VWHUPHNWHGLU��

3RG\XP��5HVLP������DUND�DUND\D�RQ�DGHW�|]HQOL�VLOPH�LOH�V�VO�G�U��WRSODP�\�NHNOLN�������P���
VDUPDO�GDO�PRWLÁL�IUL]�E�\�N�ELU�LQFHOLNOH�oDO×ü×OP×üW×U��5HVLP�������N|üHOHUGH�KDFLPOL�DNDQWKXV�GH-
PHWOHULQLQ�LoLQGHQ�o×NPDNWDG×U��5HVLP�������%R\XWODU×�YH�NRPSOHNV�EH]HPHVL�Do×V×QGDQ�ODKGLPL]LQ�
NDLGHVL�.�o�N�$V\D�3URWR�úPSDUDWRUOXN�'|QHPL·QLQ�HQ�DQ×WVDO×G×U��'RN\PHLRQ��UHWLPOHUL�DUDV×QGD�
SRG\XP��EX�HNRO�Q�WLSLN�RODFDN�EH]HPH�JHOHQHNOHUL�YH�ER\XW�RODUDN�HQ�D]�LNL�QHVLO�|Q�QGHGLU��+LH-
UDSROLV�ODKGL�.�o�N�$V\D·Q×Q�LON��UHWLPOHUL�LoLQGH��EXJ�Q�ELOLQHQ�V×Q×ÁDU�DUDV×QGD�EHQ]HUL�ROPD\DQ�
�QLN�|UQHN�RODUDN�NDOP×üW×U��

.DLGHQLQ�VLOPHOHUL��5HVLP�������WHN�WHN�HOH�DO×QG×ù×QGD��NHVLQ�WDULKOHPHVL�RODQ�DQ×WODUOD�|QHPOL�
NDUü×ODüW×UPD�QRNWDODU×�VXQPDNWDG×U��$NDQWKXV�VDUPDOODU×� �5HVLP������|]HOOLNOH�NHQW� LoLQGHNL�ND-
EDUWPDODU� �5HVLP����������YH�0LOHWRV�|UQHNOHUL� LOH�NDUü×ODüW×U×OG×ù×QGD� �5HVLP������&ODXGLXVODU�
'|QHPL�NURQRORMLVLQH�LoLQGH�\HU�DOPDNWDG×U��3RG\XPXQ�GLùHU�VLOPHOHUL�GH�EHQ]HU�NURQRORML�LoLQGH�
\HU�DOPDNWDG×U��,XOLXV�&ODXGLXVODU�'|QHPL�LoLQGH�|QHPOL�NDUü×ODüW×UPDODU×�EXOXQPDNWDG×U��

/DKGH�DLW�RODQ�NDSDN��5HVLP�����������PH]DU×Q�oRN�\DN×Q×QGD�EXOXQPXüWXU��PRQROLWWLU�YH�W�P�
RODUDN�EHüLN�IRUPXQGD�\DS×OP×üW×U��úNL�\DQD�HùLPOL�oDW×O×G×U��DEDQ×N�VLPD��DEDQ×N�JHLVRQ��DVWUDJDOXV�
�]HULQGH�SDOPHWOL�DQWKHPLRQ��RUWDGD�JRUJRQOX�W\PSDQRQ��\DWD\�JHLVRQ��DVWUDJDOXV��]HULQGH�SDOPHWOL�
DQWKHPLRQ��VLOPH�YH�UR]HWOL�IUL]��8]XQ�NHQDUODUGD��UR]HWOL�IUL]�LOH�DQWKHPLRQOX�NRUQLü�DUDV×QD�DUVODQ�
SURWRPOX�VDKWH�GDPODO×N�\HUOHüWLULOPLüWLU��5HVLP����������

.DSDù×Q�ODKGH�YH�DQ×WD�EDùODQPDV×�ED]×�EH]HPH�|JHOHULQLQ�X\XüPDV×�LOH�GRùUXODQPDNWDG×U��DVW-
UDJDOXVXQ� LüOHQLüL�YH�SDOPHWOL�DQWKHPLRQXQ�PH]DU�\DS×V×Q×Q�NRUQLü�EH]HPHVL\OH�DQDORMLVL� �5HVLP�
����������3DOPHWOL�IUL]LQ�,XOLXV�&ODXGLXV�'|QHPL�NDUü×ODüW×UPDODU×��$SKURGLVLDV��$SKURGLWH�7DS×QD-
ù×��5HVLP�������0LOHWRV��7L\DWUR��FG��$UD�$XJXVWL��5HVLP�����·GD�NDUü×P×]D�o×NPDNWDG×U��.DSDù×Q�
EH]HPH�|JHOHULQLQ�HQ�|QHPOL�EHQ]HUOHUL�+LHUDSROLV·GHGLU��EX�YHUL�ODKGLQ�GRùUX�oHUoHYHVLQLQ�oL]LO-
PHVL�LoLQ�HVDV�WHüNLO�HWPHNWHGLU��g]HOOLNOH�$SROORQ�7DS×QDù×·Q×Q�VDoDNO×N�VLPDV×�LOH�|QHPOL�EHQ]HUOLN�
V|]�NRQXVXGXU� �5HVLP�����������)��6DFFKL�YH�)��%RQ]DQR� WDUDI×QGDQ�\DN×Q�]DPDQGD� LQFHOHQPLü�
RODQ�EX�HVHU�(UNHQ�úPSDUDWRUOXN�'|QHPL·QH�WDULKOHQPLüWLU��$\Q×�\DS×\D�DLW�DUVODQ�SURWRPOX�GDPOD-
O×N��5HVLP������ODKLW�NDSDù×QGDNLOHUOH�D\Q×G×U��5HVLP�����������.DSDù×Q�EH]HPH�DQDOL]L��$SROORQ�
,XOLXV�&ODXGLXVODU�7DS×QDù×�LOH�7RPED�%HOOD·GD�oDO×üDQ�XVWDODU×Q�\DN×Q�LOLüNL�LoLQGH�ROGXùXQXQ�LOHUL�
V�U�OPHVLQL�VDùODP×üW×U��

/DKLW� WHNQHVLQLQ�EH]HPH�üHPDV×QGD��|\N�OH\LFL�IUL]�N|üHOHUGH�SLODVWHUOHU� LOH��VWWH� LVH�oLoHN�YH�
PH\YH�JLUODQG×� LOH�V×Q×UODQG×U×OP×üW×U��8]XQ�NHQDUODUGD���JLUODQG�YH�N×VD�NHQDUODUGD���JLUODQG�\HU�
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DOPDNWDG×U��EXNUDQLRQ�DV×O×G×U�YH��]HULQGH�UR]HW�\HU�DOPDNWDG×U��%X�NRPSR]LV\RQXQ�$V\D�ODKLWOHUL�
DUDV×QGD�\DN×Q�EHQ]HUL�\RNWXU�YH�ODKGLPL]LQ�RODùDQ�VW��NRPSR]LV\RQXQD�WDQ×NO×N�HWPHNWHGLU��%X�
oHOHQJLQ�GROXOXùX��KHP�NHQW�LoLQGH�KHP�GH�$SKURGLVLDV·GD�,XOLXV�&ODXGLXVODU�'|QHPL�JLUODQGODU×Q-
GD�\D\J×QG×U��5HVLP�������

/DKGLPL]LQ� JHQHO� NRPSR]LV\RQ�YH� EH]HPH� üHPDV×�� D\Q×� G|QHP�$V\D��UHWLPL� SDQRUDPDV×QGD�
GLNNDW�oHNHQ�RULMLQDO�|]HOOLNOHU�J|VWHUPHNWHGLU��ED]×� D\U×QW×ODU�NHQW�KH\NHOWUDüL��UHWLPLQLQ�JHOLüL-
PL\OH�\DN×Q�EHQ]HUOLNOHU�J|VWHUPHNWHGLU��EX�|]HOOLNOHULQ�5RPD�'|QHPL�$V\D�VDQDWVDO�N�OW�U�Q�Q�
ROXüXPXQGDNL�HWNLOHUL�ELOLQPHNWHGLU�





Il fregio figurato:  
nuova ricostruzione e interpretazione

*OL�HOHPHQWL�FKH�FRQVHQWRQR�OD�ULFRVWUX]LRQH�GHOOD�SDUWLWXUD�ÀJXUDWLYD�GHO�VDUFRIDJR�LHUDSROLWDQR�
sono molto limitati, dato il suo modesto stato di conservazione. I vari frammenti sono peraltro certa-
PHQWH�DWWULEXLELOL�DOOD�PHGHVLPD�FDVVD�VXOOD�EDVH�GHO�PDUPR��GHOOH�GLPHQVLRQL�H�GHOOH�DIÀQLWj�WHFQL-
che e stilistiche che li accomunano811 La mancanza di iscrizioni e l’assenza di attributi caratteristici 
QRQ�IDFLOLWDQR�O·LGHQWLÀFD]LRQH�GHL�SHUVRQDJJL�H�TXLQGL�OD�ULFRVWUX]LRQH�FRPSOHVVLYD�GHO�SURJUDPPD�
LFRQRJUDÀFR�GHO�VDUFRIDJR��3XU�ULPDQHQGR�QHOO·DPELWR�GL�XQD�LSRWHVL�ULFRVWUXWWLYD��SRVVHGLDPR�SH-
UDOWUR�DOFXQL�HOHPHQWL�VLJQLÀFDWLYL�FKH�FL�IRUQLVFRQR�XQ�TXDGUR�LQWHUSUHWDWLYR�HQWUR�FXL�ODYRUDUH�

1. Il frammento maggiore sul lato lungo A, ben conservato, mostra un personaggio maschile di 
HWj�DOTXDQWR�DYDQ]DWD��ÀJJ�����������������YHVWLWR�GL�WXQLFD�HG�himation, in atto di essere incoronato 
GD�XQD�ÀJXUD�DOOD�VLQLVWUD�GHOOD�TXDOH�LO�IUDPPHQWR�FRQVHUYD�LO�EUDFFLR�OHYDWR��6$����6L�WUDWWD�HYLGHQ-
WHPHQWH�GHO�GHIXQWR��RQRUDWR�FRPH�FLWWDGLQR�HPLQHQWH�GD�XQD�SHUVRQLÀFD]LRQH�

���/D�WRWDOH�PDQFDQ]D�GL�DWWULEXWL�UHOLJLRVL�UHQGH�GLIÀFLOH�LGHQWLÀFDUH�VXO�IUHJLR�SHUVRQDJJL�GLYLQL�
H�FRQGXFH�SLXWWRVWR�DG�XQD�LQWHUSUHWD]LRQH�GL�TXHVWH�ÀJXUH�FRPH�SHUVRQLÀFD]LRQL�DVWUDWWH��4XHVWR�
dato induce a situare la rappresentazione in un ambito eminentemente civico, piuttosto che pertinen-
te alla sfera religiosa o mitologica.

���$O�IUHJLR�DSSDUWHQJRQR�WUH�ÀJXUH�PDVFKLOL�GLDGHPDWH��6%��6%���ÀJJ������������������������
������VWDQWL�R�VHGXWH��ULFROORFDELOL�WXWWH�VXO�ODWR�OXQJR�%��8QD�GL�HVVH��6%���ÀJJ������������VHGXWD��
sosteneva inoltre una lancia o scettro nella sinistra. È noto come a partire da età ellenistica il diade-
ma fosse attributo distintivo della regalità: sarà quindi nell’ambito della commemorazione storica 
che dovremo orientare la nostra ricerca.

Con tali premesse, diviene subito evidente che il monumento microasiatico di riferimento per gli 
ideatori del fregio della Tomba Bella non può che essere stato il mausoleo di C. Zoilos nella vicina 
Afrodisia di Caria812��ÀJ��������

6XO�SHULPHWUR�HVWHUQR�GL�TXHOO·HGLÀFLR�FRUUHYD�LQIDWWL� LO�FHOHEUH�IUHJLR�FKH��DQFKH�DWWUDYHUVR�LO�
ULFRUVR�D�SHUVRQLÀFD]LRQL�LGHQWLÀFDELOL�FRQ�VLFXUH]]D�DWWUDYHUVR�OH�LVFUL]LRQL��RQRUDYD�LO�OLEHUWR�GL�
Ottaviano come eminente cittadino e benefattore della sua comunità. Come vedremo, coloro i quali 
commissionarono e realizzarono il sarcofago ierapolitano dovevano ben conoscere il modello afro-
disiense813.

1HL�SDUDJUDÀ�FKH�VHJXRQR��DOOD�QXRYD�ULFRVWUX]LRQH�GHOOD�SDUWLWXUD�ÀJXUDWLYD�VL�DIÀDQFKHUj� OD�
GLVFXVVLRQH�VXO�VLJQLÀFDWR�GHOOH�VLQJROH�VFHQH814.

811 Rispetto alla denominazione delle singole scene adottata in ROMEO 2011, ove per indicare i lati del sarcofago si faceva uso 
delle lettere A-D, si preferisce qui per motivi redazionali l’utilizzo delle sigle SA-SD: la lettera S indica la pertinenza del 
singolo frammento al sarcofago, le lettere A-D il posizionamento dello stesso sul lato così denominato.

812 SMITH 1993.
813 Per i rapporti tra Afrodisia e le maestranze attive sulla Tomba Bella vedi in questo volume, 251 ss.
814 Un’ anticipazione parziale dei dati che seguono è in ROMEO 2010. 
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/DWR�OXQJR�$��ÀJ������
,O�SURWDJRQLVWD�SULQFLSDOH�GHOOD�VFHQD�q�LO�SHUVRQDJJLR�PDVFKLOH��DQ]LDQR�H�FRURQDWR��6$����ÀJJ��

206-208, 210)815.
,O�YROWR��ÀJ�������KD�WUDWWL�UHDOLVWLFL�SLXWWRVWR�PDUFDWL�FKH��SXU�QHOOD�JHQHUDOH�LGHDOL]]D]LRQH�GHOOD�

ÀVLRQRPLD��OR�GHQRWDQR�FRPH�GL�HWj�DOTXDQWR�DYDQ]DWD��DG�HVVD�DOOXGRQR��LQIDWWL��OH�YLVWRVH�UXJKH�
sulla fronte e la pesantezza della metà inferiore del viso. Il capo è rivolto a sinistra ed i capelli corti 
si aprono a tenaglia al centro della fronte per poi proseguire con andamento opposto, in una serie di 
voluminose ciocche semilunate tratteggiate a scalpello. La testa reca una corona foliata con meda-
glione rotondo al centro, forse decorato da una rosetta. Il personaggio indossa una tunica dall’orlo 
ispessito coperta da un himation gettato sulla spalla sinistra che avvolge sul petto il braccio lascian-
do scoperta la mano.

8Q� FRQIURQWR� XWLOH� DOO·LQTXDGUDPHQWR� FURQRORJLFR� GHOOD� ÀJXUD�� H� FRQ� HVVD� GHOO·LQWHUR�PRQX-
PHQWR��q�RIIHUWR�GD�XQ�ULWUDWWR�GL�&ODXGLR�GDOO·HGLÀFLR�6XG�GHO�Sebasteion�DIURGLVLHQVH��ÀJ������816. 
(VVR�SUHVHQWD��SXU�QHOOD�HYLGHQWH�GLYHUVLWj�GL�HVHFX]LRQH��XQD�VLPLOH�FRQVLVWHQ]D�GHOO·LQFDUQDWR�HG�
un analogo pittoricismo della resa, che denotano l’adesione di entrambi i ritratti allo “Zeitgesicht” 

815 Cat. S1a. 
816 SMITH 1987,�����VV���Q�����WDYY��9,,,��,;�����SMITH 2006, 47, tav. 132, 6; SMITH 2008a, 44; SMITH 2013, 134-138, cat. C5, 

ÀJ������WDYY��������

Fig. 204 Afrodisia, Museo. Fregio di C. Zoilos, dettaglio (da SMITH 1993). 
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FRQWHPSRUDQHR��'DO�PHGHVLPR�HGLÀFLR�SURYLHQH�DQFKH�XQ�ULOLHYR�FRQ�$UHV�VWDQWH�H�QXGR817 il cui 
volto, per la forma complessiva e la stilizzazione degli occhi e della bocca, mostra notevolissime 
DIÀQLWj�FRQ�LO�GHIXQWR�GHO�VDUFRIDJR�LHUDSROLWDQR��4XHVWL�HG�DOWUL�FRQIURQWL�FRQWULEXLVFRQR�TXLQGL�D�
GHÀQLUH�VDOGDPHQWH�OD�FURQRORJLD�GHO�PRQXPHQWR�LHUDSROLWDQR818.

Tipologicamente il protagonista maschile appartiene alla nota classe dei palliati: lo schema ico-
QRJUDÀFR�GHULYD�GD�PRGHOOL�GL�,9�VHFROR�D�&��HG�q�VWDWR�DPSLDPHQWH�LQGDJDWR�GD�0��%LHEHU�FKH�QH�
ha segnalato la grande diffusione in ambito funerario a partire almeno dal II sec. a.C.819 La posa 
con il braccio avvolto nell’himation è stata interpretata come allusiva alla riservata dignità che ca-
ratterizza l’attività politica del cittadino esemplare820; ma più recentemente lo Smith821 ha rilevato 
come l’associazione tra chitone, himation e corona sia spesso indicativa dello status sacerdotale di 
cui godeva il personaggio in questione. Spesso l’abito dei sacerdoti era di colore purpureo e questo 

817 SMITH 2008a, 80.
818 Per altri ritratti giulio-claudi asiatici di consono orizzonte stilistico vedi ú1$1��$/)g/',�526(1%$80 1979, 79, n. 25, tav. 21, 

3-4; 81-82, n. 28, tav. 24, 1-2.
819 BIEBER 1959, 218; BIEBER 1977, 129 ss. 
820 ZANKER 1993, 216.
821 SMITH 2006, 154-156. 

)LJ������ 6DUFRIDJR�GHOOD�7RPED�%HOOD��1XRYD�ULFRVWUX]LRQH�JUDÀFD�GHO�ODWR�OXQJR�$��GLVHJQR�5��RACHINI). 
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dato, insieme alla corona aurea, 
richiamava evidentemente la cul-
tura ellenistica in cui i notabili lo-
FDOL�VL�DIÀDQFDURQR�JUDGXDOPHQWH�
ai dinasti come benefattori della 
comunità civica.

La forma della corona indos-
sata dal defunto è certo alquanto 
JHQHULFD�� PD� VLJQLÀFDWLYDPHQWH�
essa ricorre a partire dal III d.C. 
anche sulla monetazione ierapo-
litana che commemora i festivals 
UHOLJLRVL� GHJOL�$SROORQHLD� 3\WKLD�
H�GHJOL�$NWLD822. L’associazione di 
questo tipo di corone foliate con 
medaglione centrale con sacerdoti 
e personale di culto, in effetti, è 
stata anche recentemente confer-
mata823 e, sulla base della tipolo-
gia di corona indossata, si potreb-
be quindi ipotizzare che il defunto 
avesse rivestito un sacerdozio. Un 
SUHFHGHQWH�GHJOL�$NWLD�HUD�� LQIDW-
ti, probabilmente rappresentato a 
Hierapolis dai giochi in onore di 
Augusto (agones tou Sebastou) 
attestati da una iscrizione824, in 
connessione con il Tempio dedi-
cato alla stirpe degli Augusti rap-
presentato in una moneta di età 
claudia825. A tale riguardo è inte-
ressante notare come sul rovescio 
di coniazioni ierapolitane di età 
claudia, come la serie emessa dal 

grammateus Marcus Suillius Antiochos, compaiano insieme al ritratto di Britannico sul diritto simi-
li corone, interpretate come allusione allo svolgimento di agoni826.

$OOD�GHVWUD�GHO�SHUVRQDJJLR�DQ]LDQR�LQFRURQDWR�q�XQD�ÀJXUD�IHPPLQLOH�GL�VLPLOH�SRQGHUD]LRQH��
VWDQWH�VXOOD�VLQLVWUD�H�FRQ�OD�JDPED�GHVWUD�DYDQ]DWD�H�ÁHVVD��6$���ÀJJ����������827.

822 Monete di III sec. d.C.: HEAD 1906��Q�������WDY��;;;������VON PAPEN 1908; JOHNSTON 1984, nn. 39, 40, 41, 43, 54, 55, 74, 75, 
81; RITTI 1985, 79 ss.; RITTI 2003; TRAVAGLINI, CAMILLERI 2010, nn. 237-240, 264, tav. IV.

823 RUMSCHEID 2000, 61. Per le corone sacerdotali ellenistiche attestate da iscrizioni vedi anche VIRGILIO 2003, 303, nota 44. Una 
corona simile è indossata da Afrodite incoronata da Andreia in un rilievo del Sebasteion: SMITH 2008a, 54-55.

824 RITTI 1979, 151-156; PLEKET 1981, 167-170; RITTI 1983, 172, n. 1; JOHNSTON 1984, 59; RITTI 1985, 83-84; RITTI 1989-90; RITTI 
2003, 178, 188 ss.; BURRELL 2004, 137.

825 BURNETT, AMANDRY, RIPOLLÈS 1992, n. 2973, 1-9; GHEZZI������������WLSR�;/9,,��3HU�O·LGHQWLÀFD]LRQH�GHO�7HPSLR�VL�YHGL�LQ�
questo volume, 261.

826 BURNETT, AMANDRY, RIPOLLÈS 1992, n. 2971, 1; GHEZZI������������WLSR�;/9����,O�WLSR�QRQ�q�GLVFXVVR�LQ�JOHNSTON 1984. Su 
Antiochos ed i suoi possibili rapporti con la Tomba Bella vedi in questo volume, 260 ss.

827 Cat. S1a.

Fig. 206 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. Ricostruzione 
1978, estremità destra del lato A (foto M. A. DÖGENCI). 
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Il capo è rivolto a sinistra 
�ÀJJ�� ���������� DG� RVVHUYDUH�
la scena dell’incoronazione 
del palliato. La capigliatura 
ondulata è spartita al centro e 
raccolta sulla nuca in uno chi-
gnon. Il volto è marcatamente 
idealizzato: ha tratti delicati, la 
bocca è minuta e il collo allun-
gato. Una lievissima incisione 
segna l’iride (in origine dipin-
ta) e la pupilla, resa a semicer-
FKLR��/D�ÀJXUD�LQGRVVD�XQ�FKL-
tone sottile dall’orlo ispessito 
ed un himation che attraversa 
trasversalmente il petto, per 
giungere alla spalla sinistra e 
poi raccogliersi in uno sbuffo 
all’altezza del gomito destro. 
Il panneggio si segnala per un 
trattamento morbido di gusto 
classicistico, ottenuto senza 
quasi far uso del trapano. 

/·LFRQRJUDÀD� q� ULFRQGXFL-
ELOH�DO�QRWR�WLSR�´%HUOLQR�.DX-
dos”, forse in origine derivato 
da una statua di culto di area 
ionica del primo quarto del IV 
sec. a.C.828. Il tipo fu larga-
mente impiegato a partire da 
età ellenistica, soprattutto nel 
periodo imperiale, nella ritrat-

WLVWLFD�RQRUDULD�H�IXQHUDULD��/D�SRSRODULWj�GL�TXHVWD�LFRQRJUDÀD�D�+LHUDSROLV�q�WHVWLPRQLDWD�GD���YD-
rianti a tutto tondo forse provenienti dal santuario di Apollo829��GL�TXHVWH�OD�SL��SURVVLPD�DOOD�ÀJXUD�
VXO�QRVWUR�ULOLHYR�SUHVHQWD�XQ�WUDWWDPHQWR�PROWR�VLPLOH�QHOOD�UHVD�GHO�SDQQHJJLR��ÀJ������830. Il tipo 
q�EHQ�QRWR�DQFKH�DG�$IURGLVLD��RYH�HVVR�q�LPSLHJDWR�VXO�IUHJLR�GL�=RLORV�SHU�UDIÀJXUDUH�0QHPH831, 
OD�PHPRULD�GHOOH�DWWLYLWj�ORGHYROL�GHOO·RQRUDQGR�LYL�LGHQWLÀFDWD�GD�LVFUL]LRQH��H�QHO�Sebasteion per 
la rappresentazione di Agrippina sul rilievo di Claudio832��$QFKH�OD�UHVD�VWLOLVWLFD�GHOOD�ÀJXUD�VXO�
VDUFRIDJR�LHUDSROLWDQR�WURYD�DPSL�FRQIURQWL�FURQRORJLFL�VXOOH�ÀJXUH�GHO�Sebasteion afrodisiense: si 
veda, ad esempio, il trattamento del volto e dei capelli di Afrodite nel rilievo con Anchise833. Le due 

828 1RWR�DQFKH�LQ�OHWWHUDWXUD�FRPH�WLSR�´.RUH�3HUVHSKRQHµ��´$ULVWRQRHµ�R�´%HUOLQR�/RQGUDµ��KABUS JAHN 1963, 17, 99 nota 66 
(lista delle repliche); HITZL 1991, 64-66 e nota 379; LIMC VIII, 1997, s.v. “Persephone”, 958, n. 16 (G. GÜNTNER); ATALAY 
������FDW��Q���������V���ÀJ������FILGES 1997, cat. nn. 1-47; EULE 2001���������VSHF��ÀJ�����

829 BEJOR 1991, cat. nn. 25-28, tavv. 29-33, 1.
830 BEJOR 1991, cat. n. 27, tav. 31.
831 SMITH 1993��FDW��Q��������VV���ÀJ������WDY�����
832 SMITH 1987, cat. n. 3, 109, tav. VIIII; SMITH 2008a, 44-45. Cfr. sopra, nota 816.
833 SMITH 2008a, 86-87.

Fig. 207 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SA1  
(foto M. A. DÖGENCI). 
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hanno in comune sia resa dei capel-
li che la delicata struttura del volto, 
con sopracciglia lievemente rilevate 
ed orecchie minute e basse. 

8Q·� LQWHUSUHWD]LRQH� GL� TXHVWD� À-
gura come moglie del defunto po-
trebbe a prima vista apparire come 
la più probabile; ma ad essa, come 
si dirà, si addice maggiormente lo 
VFKHPD�LFRQRJUDÀFR�GL�XQ�DOWUR�SHU-
sonaggio femminile che posizionia-
mo sul medesimo lato lungo (SA4; 
ÀJ�� ������ ,O� WLSR� VWDWXDULR� ´%HUOLQR�
.DXGRVµ�� LQIDWWL�� DSSDUH� SUHGLOHWWR�
per la rappresentazione di giovani 
divinità e donne non sposate834. La 
PDUFDWD� LGHDOL]]D]LRQH� GHOOD� ÀJXUD�
qui discussa, la sua altezza lievemen-
te maggiore di quella del defunto, la 
differenza di età tra i due personaggi 
e non da ultimo la coincidenza con il 
tipo afrodisiense sul monumento di 
Zoilos inducono piuttosto a ricono-
VFHUYL� XQD� SHUVRQLÀFD]LRQH�� YHURVL-
milmente Mneme, che simboleggia 

qui come ad Afrodisia la memoria delle azioni lodevoli del defunto835.
$�VLQLVWUD�GHO�GHIXQWR�VL�WURYD�XQD�ÀJXUD�LQ�DWWR�GL�LQFRURQDUOR�FRQ�LO�EUDFFLR�GHVWUR��RJJL�FRQVHU-

YDWR��6$���ÀJJ��210, 213, 216-217)836. Dato il poco spazio che intercorreva tra questa ed il pilastri-
no angolare, si deve supporre che essa fosse rappresentata di tre quarti, con la testa realizzata a tutto 
tondo, salvo il tratto tangente la ghirlanda. 

Tra i frammenti individuati nella recente ricognizione dei materiali pertinenti alla Tomba Bella 
ve ne sono alcuni che sembrano poter essere collocati appunto in questa posizione, consentendo di 
ULFRVWUXLUH�TXL�XQD�ÀJXUD�LQ�DWWR�GL�LQFRURQDUH�LO�SHUVRQDJJLR�DGLDFHQWH��6$���ÀJJ�����������������6L�
WUDWWD�GHOOD�SDUWH�LQIHULRUH�GL�XQD�ÀJXUD�IHPPLQLOH��ÀJ�������VXOOD�FXL�VLQLVWUD�VL�FRQVHUYD�O·HVWUHPLWj�
di un pilastrino angolare che ci assicura della collocazione laterale di questo frammento837��(OOD�
LQGRVVD�XQ�FKLWRQH�D�ÀWWH�SLHJKH��FKH�DGHULVFH�DOOD�JDPED�OLEHUD�ULYHODQGRQH�OH�IRUPH��,O�FKLWRQH�q�
ricoperto da un himation�FKH�LQ�EDVVR�VL�GLVSLHJD�FRQ�DQGDPHQWR�GLDJRQDOH�H�ULFDGH�OXQJR�LO�ÀDQFR�

834 FILGES 1997, 150 ss.; EULE 2001, 46-47, con rare eccezioni.
835 SMITH 1993�����VV���Q�����ÀJ������WDY������6XOOH�UDUH�UDSSUHVHQWD]LRQL�GL�0QHPH�YHGL�/,0&�9,��������V�Y��´0QHPHµ����������

(O. E. GHIANDONI).
836 Cat. S1a, S13, S14.
837 Cat. S14.

Fig. 208
Hierapolis, Museo. Sarcofago della 
Tomba Bella. SA1, dettaglio volto  
(foto M. A. DÖGENCI). 
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in ricche falde a zig zag. Il 
modellato è accurato, con 
profondi sottosquadri nella 
falde del chitone. È possibi-
le ricondurre questo schema 
LFRQRJUDÀFR��GL�HYLGHQWH�GHUL-
vazione tardo ellenistica, alla 
LFRQRJUDÀD�F�G��GHOOD�´&ODXGLD�
,XVWDµ� �ÀJ�� ����838, general-
mente utilizzata per rappre-
VHQWD]LRQL�GL�7\FKH�)RUWXQD�

Allo stesso personaggio è 
possibile attribuire una testa 
femminile recentemente lo-
calizzata839, il cui volto idea-
lizzato ha tratti netti e guance 
SHVDQWL� �ÀJJ�� ���������� *OL�
occhi sono piccoli, con ampie 
palpebre e globo oculare piat-
to; le orecchie sono minute e 
con attaccatura assai bassa. La 
testa era rivolta di tre quarti 
verso destra ed i capelli, rea-

lizzati con un uso impressionistico dello scalpello, sono spartiti al centro mentre la parte posteriore 
del capo è coperta da un velo. Sul retro della testa è visibile un forellino passante destinato ad as-
sicurare un attributo, probabilmente un diadema metallico posto subito a ridosso delle voluminose 
ciocche di capelli che incorniciano la fronte. I capelli sulla sommità del capo, probabilmente nasco-
VWL�GDO�GLDGHPD��VRQR�LQYHFH�PHQR�GHWWDJOLDWL�H�ULJRQÀ�

Il diadema sul capo velato (da solo o insieme alla corona turrita) è attributo frequente delle 
UDSSUHVHQWD]LRQL�GL�7\FKH�)RUWXQD�H�GHOOH�SHUVRQLÀFD]LRQL�DG�HVVD�FRUUHODWH��VSHFLH�LQ�TXHOOH�GHOOD�
FRPXQLWj�FLYLFD��ÀJ��������

(G�q�SURSULR�DG�XQD�SHUVRQLÀFD]LRQH�GL�+LHUDSROLV�FKH�SURSRUUHPPR�GL�ULIHULUH� OD�ÀJXUD�FRVu�
ricostruita: il medesimo schema complessivo appare, infatti, sulla monetazione ierapolitana 
�ÀJ������840��$YUHPPR�TXLQGL�LQ�TXHVWD�VFHQD�OD�UDSSUHVHQWD]LRQH�GHJOL�RQRUL�WULEXWDWL�GDOOD�7\FKH�
di Hierapolis ad un cittadino eminente, il cui perenne ricordo è simboleggiato dalla presenza di 
Mneme (SA2) alla sua destra.

838 GUERRINI, GASPARRI 1991, 41-44, n. 11 (E. GHISELLINI).�6XO�WLSR�FIU��/,0&�9,,,��������V�Y��´7\FKH�)RUWXQDµ�������SDU��,,�E�(F. 
RAUSA): SDUWLFRODUPHQWH�YLFLQL�DO�IUDPPHQWR�LHUDSROLWDQR�VRQR�L�QQ����E��9LOOD�3DPSKLOM��H�����0XVHR�&KLDUDPRQWL���$OFXQL�
esemplari del tipo in LICHOCKA ������ÀJJ���������������

839 Cat. S13.
840 Busto diademato: LIMC VIII, suppl. 1997, s.v. “Hierapolis I”, n. 1c-d (T. GANSCHOW). Figura intera: LIMC VIII, suppl. 1997, 

s.v. “Hierapolis I”, nn. 2 e 4a (con bibl.).

Fig. 209
Afrodisia, Museo.  
Sebasteion, ritratto di Claudio  
(da SMITH 2006). 
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Sul sarcofago doveva esse-
re anche presente la consorte 
del defunto, che proponiamo di 
ULFRQRVFHUH�QHOOD�ÀJXUD�IHPPL-
nile rappresentata nello schema 
GHOOD� 3XGLFLWLD� �6$��� ÀJ�� �����
a destra) 841, sulla destra del 
JUXSSR� FRVWLWXLWR� GD� GXH� ÀJX-
UH� IHPPLQLOL� DIÀDQFDWH� �6$��
SA5).

Tale riconoscimento è sug-
gerito dalla frequente associa-
zione sui rilievi funerari asiati-
FL�WUD�ÀJXUH�PDVFKLOL�SDOOLDWH�H�
ÀJXUH� IHPPLQLOL� QHOOR� VFKHPD�
appunto della Pudicitia842. La 
ÀJXUD� DFHIDOD� DSSDUWHQHQWH� D�
WDOH�WLSRORJLD��ÀJ�������LQGRVVD�
XQ� FKLWRQH� D� ÀWWH� SLHJKH� ULFR-
perto da un ampio mantello che 
le avvolge entrambe le braccia. 
La mano destra è portata al 
mento in un gesto di compo-
stezza che esprime al meglio le 
virtù peculiari della sfera fem-
minile. Il trattamento del pan-
neggio è piuttosto secco, con 
WUDFFH�VXSHUÀFLDOL�GL�UDVSD�HG�LO�
ricorso a profondi sottosquadri; 

anche le piegoline della parte inferiore del chitone denotano uno scarso plasticismo che si accom-
SDJQD�DG�XQ�XVR�LQWHQVR�H�PRQRWRQR�GHO�WUDSDQR�D�VXJJHULUH�LO�FKLDURVFXUR��/D�ÀJXUD��FKH�DEELDPR�
interpretato come moglie del personaggio diademato (SA1), si volge alla sua sinistra ad osservare 
OD�VFHQD�GHOOD�LQFRURQD]LRQH�GHO�GHIXQWR�GD�SDUWH�GHOOD�7\FKH�GL�+LHUDSROLV��6$���

6XOOD�VLQLVWUD�GHO�PHGHVLPR�JUXSSR�VL�FRQVHUYD� OD�PHWj� LQIHULRUH�GL�XQ·DOWUD�ÀJXUD�IHPPLQLOH�
�6$���ÀJ������D�VLQLVWUD���GL�UHD�OL]]D]LRQH�SL��DFFXUDWD��PD�FHUWDPHQWH�FROORFDWD�DFFDQWR�DOOD�SUHFH-
GHQWH��6HEEHQH�LO�PRGHVWR�VWDWR�GL�FRQVHUYD]LRQH�GL�TXHVWR�IUDPPHQWR�FL�LPSHGLVFD�GL�LGHQWLÀFDUQH�
OD�WLSRORJLD��q�HYLGHQWH�FRPH�O·DVVRFLD]LRQH�WUD�TXHVWH�GXH�ÀJXUH�IHPPLQLOL�ULFKLDPL�TXHOOD�WUD�LO�
GHIXQWR�H�OD�SHUVRQLÀFD]LRQH�GL�0QHPH�VXO�PHGHVLPR�ODWR�OXQJR��6$��6$����3URSRUUHPPR��TXLQ-
GL��GL�ULFRQRVFHUH�LQ�TXHVWD�ÀJXUD�XQD�SHUVRQLÀFD]LRQH�GL�YLUW���SRWUHEEH�YHURVLPLOPHQWH�WUDWWDUVL�
di Arete, spesso presente insieme a Mneme in contesti eroici e funerari843��RSSXUH�GL�6RSKURV\QH��
connessa alla sfera femminile. In questo caso la virtù cui si allude sarebbe evidentemente quella 
della esemplare�FRQVRUWH�GHO�GHIXQWR��/·LFRQRJUDÀD�GL�$UHWH�6RSKURV\QH�q�SULYD�GL�DWWULEXWL�VSHFL-
ÀFL��HG�LO�VXR�ULFRQRVFLPHQWR�DYYLHQH�JHQHUDOPHQWH�VXOOD�EDVH�GHO�FRQWHVWR��6XO�IUHJLR�DIURGLVLHQVH�
di Zoilos la presenza di Arete sembra essere attestata da un’iscrizione frammentaria, mentre una sua 

841 Cat. S4.
842 ZANKER������������6XO�WLSR�LFRQRJUDÀFR�YHGL�LINFERT 1976; BIEBER 1977; EULE 2001���������FRQ�ÀJJ�
843 LIMC II, 1984, s.v. “Arete”, 581-582 (J.C. BALTY). 

Fig. 210 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SA1 e SA2  
(foto M. A. DÖGENCI). 
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statua campeggia sulla faccia-
ta della biblioteca di Celso ad 
(IHVR844.

Avremmo, quindi, un grup-
SR� GL� GXH� ÀJXUH� IHPPLQLOL�
a fare da pendant alla scena 
dell’incoronazione del defun-
to sulla estremità opposta del 
lato A: esse rappresenterebbe-
ro il riconoscimento delle virtù 
esemplari della coppia di bene-
fattori.

A chiudere la scena sulla 
VLQLVWUD� �ÀJ�� ����� SRVL]LRQLD-
mo un frammento certamen-
te angolare, come dimostra 
la presenza sulla sinistra di 
un pilastrino ben conservato 
�6$��6$��� ÀJJ�� ��������845. 
6L�WUDWWD�GL�XQD�ÀJXUD�PDVFKLOH�
UDSSUHVHQWDWD�GL�SURÀOR��6$����
priva della parte superiore e 
delle gambe da poco sopra il 
ginocchio. Sopra la tunica il 
personaggio indossa una toga 
di tipo protoimperiale, ben rav-
visabile nella veduta frontale 
�ÀJ��������FRUUHGDWD�GL�SLFFROR�
umbo e generalmente priva di 
sinus, tale tipologia è attestata 
nell’Oriente greco dei primi 
secoli del’Impero846. Va, peral-
tro, ricordato che l’indossare la 
toga era per un notabile locale 
segno distintivo del possesso 
della cittadinanza romana, e 

nell’età protoimperiale tale abbigliamento è quindi comparativamente raro in Oriente847. 
6H�OD�VLPPHWULD�SXz�HVVHUH�XWLOL]]DWD�FRPH�FKLDYH�GL�OHWWXUD�GHOOD�VFHQD�VXO�ODWR�$��ÀJ��������GR-

YUHPPR�TXL�DVSHWWDUFL�OD�UDSSUHVHQWD]LRQH�GL�XQD�SHUVRQLÀFD]LRQH�FLYLFD�FKH�IDFFLD�GD�pendant alla 
ÀJXUD�GL�7\FKH�VXOO·DQJROR�RSSRVWR��6$����1HOOD�SRVD�GL�SURÀOR��OD�ÀJXUD�PDVFKLOH��6$���ÀJJ������
221) richiama il Demos civico sul fregio di Zoilos, peraltro convenientemente semipanneggiato alla 
greca848. Nei rilievi del Sebasteion ed in altri monumenti asiatici è però il Demos dei Romani ad 

844 Afrodisia: SMITH �������������Q������ÀJ������WDY����E��(IHVR��/,0&�,,��FLW��������Q����
845 Cat. S9b.
846 GOETTE 1990, 41 e 129; cfr. SMITH 2006, 104-107, n. 2, tav. 6. 
847 SMITH 2006, 36 e nota 133.
848 SMITH 1993, 32-33, n. 3, tavv. 10-11.

Fig. 211 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SA2,  
dettaglio volto (foto M. A. DÖGENCI). 
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Fig. 213
Hierapolis, Museo.  
Sarcofago della Tomba Bella. 
SA3, dettaglio metà inferiore 
(foto M. A. DÖGENCI). 

Fig. 212 
Hierapolis, Museo.  
Sarcofago della Tomba Bella. 
6$���GHWWDJOLR�GHO�SURÀOR� 
(foto M. A. DÖGENCI). 
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indossare la toga849��FRPH�VHJQR�GL�GLIIHUHQ]LD]LRQH�ULVSHWWR�DOOD�SHUVRQLÀFD]LRQH�GHO�'HPRV�GHOOD�
FRPXQLWj�FLYLFD��GL�WUDGL]LRQH�JUHFD��/·LGHQWLÀFD]LRQH�GHOOD�ÀJXUD�WRJDWD�DOO·HVWUHPLWj�VLQLVWUD�GHO�
lato A (SA6) come Demos dei Romani potrebbe quindi alludere alla duplice afferenza del defunto 
DOOD� FRPXQLWj� LHUDSROLWDQD� GL� UHVLGHQ]D�� VRWWROLQHDWD� GDOOD� SUHVHQ]D� VXO� ODWR� RSSRVWR� GHOOD�7\FKH�
cittadina (SA3) e alla compagine civica urbana rappresentata qui dal Demos dei Romani. È quindi 
verosimile che il defunto possedesse la cittadinanza romana, un onore eccezionale concesso a pochi 

849 HEAD 1906, 394, nn. 15-16; per il Sebasteion SMITH 1987, 107-108, n. 3, tav. 8; 114, n. 5, tav. 12; ma vedi adesso SMITH 2013, 
158, cat. C18, tav. 72. Sul Demos dei Romani in Oriente, vedi FAYER 1978.

Fig. 214 Roma, Palazzo del Quirinale.  
Statua di Claudia Iusta come Fortuna 
(da GUERRINI, GASPARRI 1991). 

)LJ������ =HFFD�GL�+LHUDSROLV��(PLVVLRQH�EURQ]HD�FRQ� 
7\FKH�WLSR�&ODXGLD�,XVWD��GD�BURNETT, AMANDRY, 
RIPOLLÈS 1992). 

Fig. 216
3DPXNNDOH��GHSRVLWL�GHO�0XVHR�

di Hierapolis. SA3, testa.
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Fig. 219
Hierapolis, Museo.  
Sarcofago della Tomba Bella. SA4-SA5  
(foto M. A. DÖGENCI). 

)LJ������ 3DPXNNDOH��GHSRVLWL�GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV�� 
6$���SURÀOR��

Fig. 218
=HFFD�GL�+LHUDSROLV��(PLVVLRQH�

EURQ]HD�FRQ�7\FKH�YHODWD� 
(da BURNETT, AMANDRY, 

RIPOLLÈS 1992). 
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ierapolitani di età giulio-claudia; e questo dato si rivelerà fondamentale nella elaborazione di una 
proposta di attribuzione del nostro monumento850.

6L�FRQVHUYD��LQROWUH��XQD�PLQLPD�SDUWH�GL�XQD�ÀJXUD�IURQWDOH��6$���DGLDFHQWH�DO�WRJDWR��ÀJ��������
GL�FXL�VRSUDYYLYRQR�O·DYDPEUDFFLR�GHVWUR�SLHJDWR�YHUVR�O·DOWR�HG�LO�ÀDQFR�FRUULVSRQGHQWH�DYYROWR�
QHO�SDQQHJJLR��,O�SHVVLPR�VWDWR�GL�FRQVHUYD]LRQH�QRQ�FRQVHQWH�SXUWURSSR�GL�SURSRUQH�XQD�LGHQWLÀ-
FD]LRQH��$WWULEXLWR�LQ�PDQLHUD�GHO�WXWWR�LSRWHWLFD�D�TXHVWR�ODWR�q�LQÀQH�XQ�IUDPPHQWR�GL�ULOLHYR�FRQ�
HVWUHPLWj�LQIHULRUH�GL�EXFUDQLR�H�JKLUODQGD�DGLDFHQWH��6$���ÀJ������851, che potrebbe peraltro occu-
pare anche un’altra collocazione nell’ambito del nostro rilievo.

,Q�TXHVWD�ULFRVWUX]LRQH�FRPSOHVVLYD��LO�ODWR�$�GHO�VDUFRIDJR�LHUDSROLWDQR��ÀJ�������DSSDUH�TXLQGL�
esaltare un eminente notabile locale e la sua consorte. La coppia di evergeti (SA1-SA2) è accom-
SDJQDWD� ULVSHWWLYDPHQWH�GD�0QHPH� �6$��� HG�$UHWH�6RSKURV\QH� �6$��� HG� q�RQRUDWD�GDOOH�SHUVR-
QLÀFD]LRQL�GHOOD�FRPSDJLQH�FLYLFD�LHUDSROLWDQD��6$���H�GHO�'HPRV�GHL�5RPDQL��6$����&RPH�VL�q�
detto, la presenza di quest’ultimo sembra alludere al possesso della cittadinanza romana da parte del 
defunto: il tema della fedeltà al potere di Roma, nel rispetto della comunità civica di appartenenza, 
ricorre come vedremo anche su altri lati del sarcofago. 

850 Vedi in questo volume, 261 ss.
851 Cat. S3.

Fig. 220 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella.  
%ORFFR�DQJRODUH�6$��6'���IRWR�0��$��'|JHQFL��

Fig. 221 Hierapolis, Museo. Sarcofago 
della Tomba Bella. SA6-SA7.
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/DWR�OXQJR�%��ÀJ������
L’attendibilità della ricostruzione complessiva della scena è anche qui largamente condizionata 

dalla frammentarietà dei materiali superstiti. Nondimeno, gli elementi sicuri a nostra disposizione 
VRQR�QXPHURVL�H�PROWR�VLJQLÀFDWLYL��H�FRQVHQWRQR�GL�SURSRUQH�XQD�FRHUHQWH�OHWWXUD�JHQHUDOH�

6XOOD�VLQLVWUD�SXz�WURYDUH�FROORFD]LRQH�XQD�ÀJXUD�YLULOH�GL�SURÀOR��6%���ÀJJ����������852, della 
TXDOH�VL�FRQVHUYD�VROR�OD�PHWj�LQIHULRUH�LQVLHPH�DO�SLODVWULQR�DQJRODUH��FKH�FRQGLYLGH�FRQ�OD�ÀJXUD�
6&���ÀJ������853. 

(VVD�q�QXGD�HFFHWWR�SHU�OD�FODPLGH�� LO�FXL� OHPER�LQIHULRUH�ULFDGH�YHUWLFDOPHQWH�GDOOH�VSDOOH��,O�
SHUVRQDJJLR��VWDQWH�VXOOD�GHVWUD��SUHVHQWD�OD�VLQLVWUD�OLHYHPHQWH�UHWUDWWD�H�ÁHVVD��VFDUVDPHQWH�ULOHYDWD�
rispetto al fondo neutro della cassa. La resa attenta del nudo contrasta con una certa durezza nell’e-
secuzione del mantello.

Nel mondo greco la nudità associata alla clamide è abbigliamento caratteristico di alcuni gruppi 
sociali: cacciatori, guerrieri e re854��/D�FRQQRWD]LRQH�HURLFD�GL�TXHVWR�FRVWXPH�QH�JLXVWLÀFD�OD�IUH-
quente scelta per rappresentazioni funerarie855 e di dinasti ellenistici. La clamide infatti era, insieme 
al diadema856, l’attributo caratteristico dei sovrani come espressione del loro ruolo militare857.

Questa osservazione ci conduce in una direzione interpretativa di estremo interesse. Riteniamo, 
LQIDWWL�� GL� SRWHU� SODXVLELOPHQWH� DWWULEXLUH� D� TXHVWD� ÀJXUD� XQD� WHVWD� YLULOH� GLDGHPDWD�� GDL� capelli 
FRUWL�� ULYROWD� GL� SURÀOR� YHUVR� GHVWUD� �ÀJJ�� ���������� GL� UHFHQWH� ORFDOL]]D]LRQH� QHL�PDJD]]LQL� 
ierapolitani858. 

Il volto è fortemente idealizzato, i capelli si aprono in una tenaglia al centro della fronte e scen-
GRQR�LQ�SLFFROH�FLRFFKH�RQGXODWH�H�ÀDPPHJJLDQWL��UHVH�FRQ�LO�VROR�VFDOSHOOR��/D�IURQWH�q�DPSLD��OH�
palpebre socchiuse, la bocca piccola e serrata. Il diadema consiste di una semplice fascia piatta, a 
sezione rettangolare. Il modellato denota un contenuto plasticismo e la lavorazione più attenta sul 
ODWR�VLQLVWUR�FRQIHUPD�O·LPSRVWD]LRQH�GL�SURÀOR��UHVD�HYLGHQWH�DQFKH�GDOO·DWWDFFR�FRQVHUYDWR�GHOOD�
JKLUODQGD�VRSUDVWDQWH��/D�ÀJXUD��FRVu�ULFRPSRVWD��DSSDUH�VHQ]·DOWUR�ULPDQGDUH�DOO·LFRQRJUDÀD�GLQD-
stica ellenistica, sia per la associazione sopra discussa di clamide e diadema, che per la congruenza 
FRQ�DOWUH�ÀJXUH�PHJOLR�FRQVHUYDWH�GDOOR�VWHVVR�ODWR�GHO�VDUFRIDJR��6%��6%����

Ë�SRVVLELOH�SURSRUUH�XQD�LGHQWLÀFD]LRQH�GHO�SHUVRQDJJLR�GLDGHPDWR"�,�WUDWWL�GHO�YROWR��SXU�JHQH-
ULFL�HG�LGHDOL]]DWL��PRVWUDQR�XQD�VSLFFDWD�DIÀQLWj�FRPSOHVVLYD�FRQ�DVSHWWL�GHOO·LFRQRJUDÀD�GLQDVWLFD�
seleucide, per l’associazione tra i capelli corti di contenuto plasticismo ed il diadema. Una disamina 
più approfondita della evidenza numismatica consente in effetti di avanzare una meditata proposta 
GL�LGHQWLÀFD]LRQH�GL�TXHVWD�ÀJXUD�GLDGHPDWD�FRQ�$QWLRFR�,�6RWHU����������D�&����SUREDELOH�IRQGD-
tore di Hierapolis859��/D�PRQHWD]LRQH�GHO�GLQDVWD��ÀJOLR�GL�6HOHXFR�,��HVLELVFH��LQIDWWL��XQD�FRVWDQWH�
alternanza tra tipi ritrattistici di carattere marcatamente realistico e numerose serie monetali, emes-
VH�DQFKH�GD�]HFFKH�PLFURDVLDWLFKH��LQ�SDUWLFRODUH�TXHOOH�GL�6PLUQH��ÀJ�������H�0DJQHVLD�DO�6LSLOR��

852 Cat. S5b, S12.
853 Cat. S5a.
854 HIMMELMANN 1990; HALLETT 2005; da ultimo SMITH 2006, 132 ss.
855 HALLETT 2005, 34 ss. 
856 Sul diadema regale tra gli altri RITTER 1968; KRUG 1968; SMITH 1988b, 34-38.
857 6XOOD�LFRQRJUDÀD�GHOOH�VWDWXH�UHJDOL�VL�YHGD�OD�VLQWHVL�GL�SMITH 1988b, 32-38. Per l’uso della clamide da parte dei dinasti e fonti 

relative vedi HALLETT 2005, 44-51.
858 Cat. S12.
859 Per Antioco I come fondatore di Hierapolis vedi KOLB 1974, 269; COHEN 1995, 305 e 307 (Antioco I o II). A questo re era 

presumibilmente dedicata la locale tribù Antiochis: vedi oltre ***. Monete asiatiche di età imperiale celebrano Antioco I 
come fondatore: cfr. LESCHHORN 1984, 220, 230 s., 334, 339.
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in cui, invece, il volto di Antioco è costantemente 
idealizzato e ringiovanito, come nel nostro rilie-
vo860. 

,O� FRQIURQWR� WUD� LO�SURÀOR� VXL� FRQLL�PRQHWDOL� H�
TXHOOR�GHOOD�ÀJXUD�D�ULOLHYR�VXO�VDUFRIDJR�LHUDSROL-
tano permette di apprezzare le notevoli coincidenze 
nell’impostazione della capigliatura, distribuita in 
lunghe ciocche che scendono sulla fronte e forma-
no un caratteristico ricciolo davanti all’orecchio, 
ed inoltre nella lunghezza del naso lievemente 

860 FLEISCHER 1991,��������WDY������FRQ�ELEOLRJUDÀD���/LVWD�GHOOH�HPLVVLRQL�FRQ�ULWUDWWR�LGHDOL]]DWR��FLEISCHER 1991, 19-20, nota 
130. Per le coniazioni seleucidi vedi adesso HOUGHTON, LORBER 2002�� ���� VV��(VHPSL�GL� ULWUDWWL� LGHDOL]]DWL�GL�$QWLRFR� ,��
HOUGHTON, LORBER 2002, cat. nn. 311, 1-3, tav. 17 (Smirne); 313, tav. 17 (Smirne o Sardi); 318, tav. 18 (Magnesia al Sipilo); 
�����WDY������]HFFD�GXEELD����������WDY������6HOHXFLD����������������������������WDY������$w�.KDQRXP��

Fig. 222 Sarcofago della Tomba Bella. Nuova 
ULFRVWUX]LRQH�JUDÀFD�GHO�ODWR�OXQJR�%�
(disegno R. RACHINI). 

Fig. 223
Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella.  
Blocco angolare SC3-SB1 (foto M. A. DÖGENCI). 



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago220

gibboso, nel disegno della bocca e 
nell’andamento pesante del mento. 
Riteniamo, quindi, di poter ricono-
scere qui un’immagine del secondo 
dinasta seleucide, sino ad oggi mai 
LGHQWLÀFDWD�FRQ�FHUWH]]D�WUD�L�GRFX-
menti scultorei, ma molto nota dal-
la evidenza numismatica861. Questa 
proposta viene, inoltre, suffragata 
GDOO·LGHQWLÀFD]LRQH� GL� DOWUH� ÀJXUH�
sul medesimo lato del sarcofago.

Alla medesima scena si può, 
infatti, assegnare un personaggio 
VHGXWR�� FRQ� LO� FDSR� GL� SURÀOR� YHU-
so sinistra ed il torso rivolto ver-
VR� O·RVVHUYDWRUH� �6%��� ÀJJ�� ����
230)862.

/D� ÀJXUD� VROOHYD� LO� EUDFFLR� VL-
nistro a sostenere un attributo oggi 
perduto, verosimilmente uno scet-
WUR� R� XQD� ODQFLD� LQ� PHWDOOR�� (JOL�
indossa un mantello raccolto sul-
la spalla destra nel motivo dello 
“Schulterbausch” e sul capo, dalla 
chioma corta e voluminosa, reca un 
diadema a sezione rettangolare.

Il volto è alquanto individualiz-
zato: la fronte è corrugata, le so-
pracciglia sono aggrottate ed enfa-
ticamente rilevate. Il volto è pieno, 
con occhi piccoli e bocca breve e 
carnosa. Il mento è robusto, le ma-
scelle ampie. Sulle guance davanti 
alle orecchie è un accenno di barba 
plasticamente rilevata. La resa è ac-
curata, sebbene non priva di alcune 

VHPSOLÀFD]LRQL��&RPH�JLj�SHU�OD�ÀJXUD�FODPLGDWD��6%����OD�SUHVHQ]D�GHO�GLDGHPD�H�GHOO·DWWULEXWR��LQ�
origine sorretto dal braccio levato, induce a riconoscere in questo personaggio una rappresentazione 
GLQDVWLFD��/D�VWHVVD�SRVD�VHGXWD��EHQFKp�UDUD�QHOOH�WHVWLPRQLDQ]H�GL�ULWUDWWL�UHJDOL��QRQ�GHYH�VWXSLUH��
vista la canonica assimilazione del sovrano ellenistico alle divinità863. 

1RWHYROL�DIÀQLWj�SRVVRQR�ULVFRQWUDUVL��DQFKH�LQ�TXHVWR�FDVR��WUD�LO�YROWR�GHO�SHUVRQDJJLR�VHGXWR�H�
la ritrattistica dinastica di età ellenistica. Un confronto alquanto serrato si può istituire, infatti, con la 
FHOHEUH�WHVWD�3����DO�3HUJDPRQ�0XVHXP�GL�%HUOLQR��GRWDWD�QHOOD�VXD�VHFRQGD�YHUVLRQH��ÀJ�������GL�
XQD�YROXPLQRVD�FDSLJOLDWXUD��/D�WHVWD��LGHQWLÀFDWD�JHQHUDOPHQWH�FRQ�$WWDOR�,�R�SL��YHURVLPLOPHQWH�

861 Per attribuzioni incerte di ritratti a tutto tondo e incisioni si veda FLEISCHER 1991, 95 (con bibl.).
862 Cat. n. S8.
863 Si veda ad esempio l’affresco della Villa di P. Fannio Sinistore a Boscoreale: SMITH 1994������VV��������ÀJJ��������'HPHWULR�

Poliorcete e Fila); BILLOWS 1995, 50 (Antigono Monoftalmo e Stratonice); VIRGILIO 2003, 298-299.

Fig. 224 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SB1,  
metà inferiore (foto M. A. DÖGENCI). 
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con Seleuco I (a favore del quale, a differenza dell’Attalide, possono essere addotti adeguati con-
fronti monetali864) mostra numerosi elementi in comune con il personaggio sul sarcofago ierapoli-
tano. Tra questi notiamo in particolare la disposizione dei capelli sulla fronte (nel confronto con la 
versione recenziore del ritratto berlinese), che al centro formano una massa voluminosa con ciocche 
di analogo andamento che si aprono a tenaglia sulle tempie; l’accentuato plasticismo della fronte 
DJJURWWDWD��DSSUH]]DELOH�LQ�SDUWLFRODUH�QHOOD�YLVLRQH�GL�SURÀOR��LO�GLVHJQR�EUHYH�H�FDUQRVR�GHOOD�ERFFD�
e l’ampiezza del mento prominente. Qualche differenza si riscontra, invece, nella costruzione degli 
occhi, che sul sarcofago sono più marcatamente velati dalle palpebre. La comune identità dei due 
personaggi appare peraltro largamente sostenibile865.

864 Attalo I: proposta originale di WINTER 1908, 144 ss., n. 130; recepita spec. da ÖZGAN 1981, 502 ss.; SMITH 1988b, 79 ss, n. 28, 
tavv. 22-23, 1; QUEYREL 2003, 95 ss., C1, tavv. 12, 14; GANS 2006, 19-42, tavv. 3-5. Seleuco I: DELBRÜCK 1912, xxxviii-xli; 
FLEISCHER 1991, 10-15, tavv. 3-6.

865 DE CHAISEMARTIN������������ÀJ������ULFRQRVFH�6HOHXFR�,�LQ�XQD�GHOOD�PDVFKHUH�GHO�SRUWLFR�GL�7LEHULR�DG�$IURGLVLD��VL�WUDWWH-
UHEEH�SHUDOWUR�GL�XQ·LQWHUSUHWD]LRQH�UHDOLVWLFD�GHOOD�ÀVLRQRPLD�GL�TXHVWR�SHUVRQDJJLR�

)LJ������ 3DPXNNDOH��GHSRVLWL��GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV��
6%���SURÀOR�GHOOD�WHVWD��

)LJ������ 3DPXNNDOH��GHSRVLWL�GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV�� 
SB1, veduta di scorcio della testa. 

Fig. 227
Zecca di Smirne. 
Tetradramma (281-261 
a.C.). D/ testa idealizzata 
di Antioco I; R/Apollo 
sull’omphalos  
(da FREEMAN & SEAR, 
Gemini I, lotto 195).
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Fig. 228 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SB2 (foto F. D’ANDRIA). 

3DUWLFRODUPHQWH�EHQ�FRQIURQWDELOL�FRQ�OD�QRVWUD�ÀJXUD�VRQR�OH�HPLVVLRQL�SRVWXPH�FRQLDWH�LQ�RQR-
re di Seleuco I a Pergamo, durante il regno di Filetero866��ÀJ�������

 La presenza di queste coniazioni pergamene, che attestano gli stretti rapporti tra le due dinastie, 
rende plausibile che nella stessa capitale attalide venissero eretti anche ritratti a tutto tondo del 
capostipite�GHL�6HOHXFLGL��FRPH�DSSXQWR�OD�WHVWD�RJJL�D�%HUOLQR��ÀJ��������FKH�SXz�TXLQGL�FRQ�EXR-
QH�DUJRPHQWD]LRQL�HVVHUH�LGHQWLÀFDWD�FRQ�6HOHXFR�,867. Sulla base del confronto con le coniazioni 
pergamene e con lo stesso ritratto berlinese, il primo dei Seleucidi può, quindi, essere riconosciuto 
DQFKH�QHO�SHUVRQDJJLR�GLDGHPDWR�6%��VXO�VDUFRIDJR�GHOOD�7RPED�%HOOD��ÀJ�������

Almeno due dei personaggi diademati presenti sul lato lungo B del nostro sarcofago possono, 
SHUWDQWR��HVVHUH�LGHQWLÀFDWL�FRQ�GLQDVWL�HOOHQLVWLFL��3URFHGHQGR�QHOO·DQDOLVL�GL�TXHVWR�ODWR�GHOOD�FDVVD�
YHGUHPR�FRPH�WDOH�LQWHUSUHWD]LRQH�SRVVD�HVVHUH�HVWHVD�DQFKH�DG�DOWUH�ÀJXUH�

Tra i frammenti recentemente localizzati ed attribuibili al nostro sarcofago vi è infatti una ulte-
ULRUH�WHVWLQD�PDVFKLOH�FRQ�L�FDSHOOL�OXQJKL��PXQLWD�GL�GLDGHPD��6%���ÀJJ����������868. 

866 FLEISCHER 1991, tav. 1f.
867 5HFHQWHPHQWH�5��YRQ�GHQ�+RII��LQ�XQD�VFKHGD�GHGLFDWD�DO�ULWUDWWR�EHUOLQHVH�3�����KWWS���DUDFKQH�XQLNRHOQ�GH�LWHP�REMHNW�������

KD�SURSRVWR�FKH�VL� WUDWWL�GL�(XPHQH�,,�GL�3HUJDPR��/·LGHQWLÀFD]LRQH�QRQ�VL�EDVD�VX�GDWL�VWLOLVWLFL�R� LFRQRJUDÀFL��PD�VXOOD�
presunta provenienza della testa da un gruppo dinastico attalide che sarebbe stato collocato all’inizio del II secolo a.C. 
VXOOD�WHUUD]]D�GHO�JLQQDVLR�VXSHULRUH�GL�3HUJDPR��&RQVLGHUDWD�O·HYLGHQWH�GLIIRUPLWj�WUD�LO�ULWUDWWR�PRQHWDOH�GL�(XPHQH�,,�H�
quelli di Berlino e Hierapolis, e l’ incertezza dell’evidenza contestuale addotta dallo studioso tedesco, l’ ipotesi non appare 
condivisibile.

868 Cat. n. S11, S16.
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Fig. 229 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba  
Bella. SB2, veduta di tre quarti del volto  
(foto M. A. DÖGENCI). 

Fig. 230 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba 
%HOOD��6%���GHWWDJOLR�GHO�SURÀOR� 
(foto M. A. DÖGENCI). 

Fig. 231 Berlino, Pergamon Museum.  
Ritratto di Seleuco I (foto Musei). 

Fig. 232 Zecca di Pergamo. Tetradramma  
(281-263 a.C.). D/ Ritratto postumo di 
Seleuco I (da FLEISCHER 1991). 
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(VVD�GRYHYD�LQ�RULJLQH�HVVHUH�ULYROWD�GL�WUH�TXDUWL�YHUVR�VLQLVWUD��FRPH�GLPRVWUD�OD�PLQRUH�ULÀQLWX-
ra del lato destro. Sulla fronte i capelli presentano l’anastole e sul retro scendono sino alla nuca. La 
lavorazione della capigliatura è eseguita prevalentemente a scalpello, se si eccettuano due profondi 
IRUHOOLQL�RWWHQXWL�FRQ� LO� WUDSDQR�D�VHJQDUH� OH�YROXWH� WHUPLQDOL�GHOOH�FLRFFKH�VXO�SURÀOR�VLQLVWUR869. 
Il volto ovale ed imberbe presenta rughe nettamente delineate che, unite all’aggrottamento della 
fronte, conferiscono al personaggio un’espressione intensamente corrucciata. La bocca è serrata e 
carnosa, il naso solo lievemente arcuato alla radice. Complessivamente la testina giovanile esibisce 
un modellato sobrio ed essenziale, non esente da una certa durezza nella realizzazione di dettagli a 
spigolo vivo, ad esempio le sopracciglia, oppure profondamente incisi come le rughe frontali.

,O� FRQIURQWR� FRQ� OD� ÀJXUD� VHGXWD� H�diademata� �6%��� ÀJ�� ����� VXJJHULVFH� GL� DWWULEXLUH� TXHVWD�
immagine ad un torso seduto e semipanneggiato870, di recente individuazione nei magazzini iera-
SROLWDQL��ÀJ�������

 Il personaggio era, quindi, seduto di scorcio verso destra e indossava un himation, gettato sulla 
spalla sinistra e raccolto in uno sbuffo sotto il braccio sinistro. Il destro, oggi perduto, doveva es-
VHUH�VROOHYDWR�H�UHVR�D�EDVVRULOLHYR��&ROORFKHUHPPR�OD�ÀJXUD�6%��FRVu�ULFRVWUXLWD�GDYDQWL�DOO·DOWUR�
SHUVRQDJJLR�GLDGHPDWR�H�VHGXWR��6%���FIU��ÀJ�������

1HL�FDUDWWHUL�LFRQRJUDÀFL�JHQHUDOL�OD�WHVWLQD�LHUDSROLWDQD�DSSDUH�VHQ]·DOWUR�LVSLUDUVL�DOOD�LFRQRJUD-
ÀD�GL�$OHVVDQGUR�0DJQR��LQ�SDUWLFRODUH�QHOOD�YHGXWD�IURQWDOH��LO�FDUDWWHUH�DOTXDQWR�LGHDOL]]DWR�GHOOD�
WHVWD�GLYLHQH�LQIDWWL�SL��PDUFDWR�QHOOD�YLVLRQH�GL�SURÀOR��ÀJ��������GRYH�VSLFFDQR�PDQLHULVWLFKH�FKLR-
me ricciute. Tra i ritratti del Macedone, o tra le teste eroiche e dinastiche a questi ispirate, numerosi 

869 8Q�VLPLOH�WUDWWDPHQWR�VL�WURYD�VXOOD�WHVWD�GL�XQR�GHJOL�(URWL�QHO�ULOLHYR�GL�Agon dal Sebasteion�DIURGLVLHQVH��HGLÀFLR�6XG��
secondo ordine): SMITH 2008a, 104.

870 Cat. n. S16.

)LJ������ 3DPXNNDOH��GHSRVLWL�GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV��
6%���SURÀOR�GHOOD�WHVWD��

)LJ������ 3DPXNNDOH��GHSRVLWL�GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV��
SB3, veduta frontale. 
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esempi mostrano una simile concezione ico-
QRJUDÀFD871. Proporremmo quindi di ricono-
VFHUH�TXL�OR�VWHVVR�$OHVVDQGUR�R�DOWUD�ÀJXUD�
regale o eroica. 

3L��GLIÀFLOH��LQIDWWL��FKH�VL�WUDWWL�GL�$SROOR��
divinità poliade ed eponima della prima tri-
bù ierapolitana872. Secondo una strumentale 
tradizione ellenistica, il dio sarebbe stato il 
padre di Seleuco I873; ma la combinazione di 
diadema ed anastole non è mai attestata nella 
LFRQRJUDÀD� DSROOLQHD�� 6L� WUDWWHUHEEH� LQROWUH�
GHOO·XQLFD� GLYLQLWj� LGHQWLÀFDELOH� VXO� QRVWUR�
monumento, che in mancanza di espliciti 
indizi in tal senso appare piuttosto caratte-
rizzarsi come rappresentazione di carattere 
storico-identitario874. Per queste ragioni, ri-
WHQLDPR�GL�GRYHU�HVFOXGHUH�O·LGHQWLÀFD]LRQH�GL�TXHVWD�ÀJXUD�FRQ�$SROOR��PHQWUH�XQD�VXD�LQWHUSUHWD-
]LRQH�FRPH�$OHVVDQGUR�R�DOWUR�HURH�R�GLQDVWD�HOOHQLVWLFR�QRQ�SUHFLVDPHQWH�LGHQWLÀFDELOH�ULYHVWH�XQD�
PDJJLRUH�SODXVLELOLWj�VLD�LFRQRJUDÀFD�FKH�FRQWHVWXDOH��FRPH�VL�GLUj�ROWUH�

$YUHPPR�FRVu�VLQ�TXL�ULFRPSRVWR��ÀJ�������XQ�JUXSSR�GL�WUH�ÀJXUH�UHJDOL�GLDGHPDWH�H�VHPLSDQ-
neggiate, di cui due sedute vicine (SB2-SB3) ed una stante all’angolo sinistro della scena (SB1). In 
HVVH�DEELDPR�ULFRQRVFLXWR�ULVSHWWLYDPHQWH�6HOHXFR�,��$OHVVDQGUR�0DJQR��"��H�$QWLRFR�,�

Procediamo quindi nella ricostruzione della scena. Tra il personaggio diademato stante e quelli 
VHGXWL�SXz�HVVHUH�FRQYHQLHQWHPHQWH�SRVL]LRQDWR�XQ�XOWHULRUH�JUXSSR��FRVWLWXLWR�GD�GXH�ÀJXUH�IHP-
PLQLOL�DOODFFLDWH�H�GLVSRVWH�IURQWDOPHQWH��6%��6%���ÀJJ����������875.

$�JLXGLFDUH�GDOO·DQGDPHQWR�GHOOH�IDOGH�GHO�SDQQHJJLR�VXO�IUDPPHQWR�LQIHULRUH��ÀJ��������OD�ÀJX-
UD�VXOOD�GHVWUD��6%���LQVLVWHYD�VXOOD�JDPED�VLQLVWUD��FRQ�FRQVHJXHQWH�HVWURÁHVVLRQH�GHOO·DQFD�FRUUL-
VSRQGHQWH��/D�PHGHVLPD�SRQGHUD]LRQH�PRVWUD�LO�SHUVRQDJJLR�IHPPLQLOH�DO�VXR�ÀDQFR��6%����LO�FXL�
abito aderisce alla gamba destra protesa verso l’esterno, rivelando la forma del polpaccio. Questa 
ÀJXUD�VL�VRYUDSSRQHYD�DOOD�FRPSDJQD�H�VROOHYDYD�LO�EUDFFLR�VLQLVWUR�DYDQWL�LO�VHQR�GHVWUR�GL�TXHVWD��
,O�SDQQHJJLR�GL�HQWUDPEH�OH�ÀJXUH��GDOO·DSSDUHQ]D�PRUELGD�H�VSHVVD��DSSDUH�GL�RWWLPD�PDQLHUD�

'L�SDUWLFRODUH�LQWHUHVVH�q�LO�FRPSOHVVR�DEELJOLDPHQWR�GHOOD�ÀJXUD�VXOOD�GHVWUD��6%���ÀJ�������D�
GHVWUD���6RSUD�LO�FKLWRQH�HOOD��LQIDWWL��LQGRVVDYD�LO�SHSOR��WUDWWHQXWR�GD�XQD�ÀEXOD�URWRQGD�YLVLELOH�VXO-
la spalla sinistra: anteriormente esso scendeva in un lungo risvolto sino a metà della tibia876. Sulle 
spalle era invece gettato un himation��FKH�DYYROJHYD�LO�EUDFFLR�VLQLVWUR�ULFDGHQGR�OXQJR�LO�ÀDQFR��H�
SDVVDQGR�VXO�UHWUR�VL�DSSRJJLDYD�DOOD�VSDOOD�GHVWUD��,O�FDSR�GHOOD�ÀJXUD�HUD�TXLQGL�VFRSHUWR��L’utilizzo 

871 Cfr. ad esempio il tipo Azara (SMITH 1988b, cat. 1 A/B, tav. 1; STEWART����������������ÀJJ���������� WLSR�(UEDFK��SMITH 
1988b, 155, tav. 2; STEWART����������������ÀJ������$OHVVDQGUR�5RQGDQLQL��SMITH 1988b, 61-62; STEWART 1993, 113-117, 
ÀJJ�����������$OHVVDQGUR�*XLPHW��SMITH 1988b, 62; STEWART ���������������ÀJ�������$OHVVDQGUR�GD�7DUVR��STEWART 1993, 
�����ÀJ�������

872 KOLB 1974, 261 s., nn. 6-7 e 268; RITTI 1985, 122, n. 15.
873 Il dio avrebbe fatto avere a Laodice, madre di Seleuco I, un anello con il simbolo dell’ancora (APP. Syr. 56; JUSTIN.�;9�������

s.). L’ancora compare sulle emissioni del dinasta a partire dal 311 a.C. (HOUGHTON, LORBER 2002, 5 ss.). Sul culto dinastico 
dei Seleucidi si veda sempre la sintesi di MUSTI 1966, 96-97. Sul regno seleucide vedi adesso CAPDETREY 2007.

874 3HU�XQD�SURSRVWD�GL�LGHQWLÀFD]LRQH�YHGL�ROWUH�
875 Cat. n. S7.
876 Cfr. per una simile disposizione del peplo si confronti, ad esempio, un rilievo funerario dal Ceramico ateniese, datato ca. 340 

a.C., dove il capo è però coperto dal mantello: STEWART ������ÀJ������

)LJ������ 3DPXNNDOH��GHSRVLWL�GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV�� 
SB3, torso. 
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Fig. 236 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SB5, torso 
(foto M. A. DÖGENCI). 

Fig. 237 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SB4-SB5,  
metà inferiore (foto M. A. DÖGENCI). 
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del peplo con chitone sot-
tostante, desueto nella 
pratica quotidiana già in 
età ellenistica877, deve 
avere qui un particolare 
VLJQLÀFDWR�� &RPH� q� VWDWR�
recentemente sottolineato 
da S. Dillon è importante 
rilevare che questo costu-
me è attestato come abi-
to cerimoniale e di gusto 
retrospettivo anche nelle 
statue-ritratto di regine el-
lenistiche878. Un esempio 
proviene da Vergina ed 
è stato attribuito su base 
HSLJUDÀFD� DOOD� UHJLQD�(X-
ridice, madre di Filippo 
II879. La statua in questio-
ne, con testa-ritratto vela-
ta, si data alla metà del IV 
sec. a.C. e indossa appun-
to il peplo al di sopra del 
chitone: una disposizione 
che appare riservata alle 
ÀJXUH�GL�PRUWDOL�LPSHJQD-
te in attività cerimoniali, 
mentre per le divinità si 
preferiva l’uso esclusivo 
del peplo, con o senza 
mantello880. Il medesimo 
abbigliamento è attesta-
to anche su una scultura 
proveniente dall’area del 
grande altare di Pergamo, 
alla cui decorazione a tutto 

tondo essa probabilmente apparteneva: una statua di donna velata e diademata, di cui si conserva al 
3HUJDPRQ�0XVHXP��3����VROR�OD�PHWj�VXSHULRUH��FKH�q�VWDWD�LGHQWLÀFDWD�FRQ�XQD�UHJLQD�SHUJDPHQD��
forse Apollonide, moglie di Attalo I881. Sulla base di questi elementi antiquari, si può quindi propor-
UH�FKH�OD�FRSSLD�GL�ÀJXUH�IHPPLQLOL�VXO�QRVWUR�VDUFRIDJR�UDSSUHVHQWDVVH�GXH�principesse ellenistiche. 
In linea con l’interpretazione dinastica del fregio, potremmo quindi suggerire una LGHQWLÀFD]LRQH 

877 Per la discussione su foggia ed utilizzo di questo triplice abbigliamento costituito da chitone, peplo e himation si veda adesso 
DILLON 2010, 64.

878 6XOOH�IUHTXHQWL�GLIÀFROWj�QHOOD�LGHQWLÀFD]LRQH�GL�UHJLQH�HOOHQLVWLFKH�QHOOD�VWDWXDULD��SMITH 1988b, 89.
879 SAATSOGLOU PALIADELI 1987; SAATSOGLOU PALIADELI 2000; SCHULTZ 2007, 217; DILLON 2010, 79 ss. La statua macedone porta 

peraltro il peplo ripiegato sul davanti a formare il classicistico kolpos.
880 &RPH�DG�HVHPSLR�QHOOD�(LUHQH�GL�&HÀVRGRWR��DILLON 2010, 80.
881 SMITH ����E��FDW����������WDY������ÀJ�����FRQ�ELEO����6X�$SROORQLGH�DGHVVR�YHGL�DQFKH KOTSIDU 1999, spec. 43-44.

Fig. 238 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SB4-SB5, 
ricomposizione 1978.
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delle due dame con Laodice e Stratonice, rispettivamente sorella e moglie di Antioco I ed eponime 
GHOOH�WULE��ORFDOL�/DRGLNLV�H�6WUDWRQLNLV882.

&RPH�LQWHUSUHWDUH�TXLQGL�LO�VLJQLÀFDWR�FRPSOHVVLYR�GHOOD�VFHQD�VXO�ODWR�OXQJR�%��ÀJ������"�
Secondo la ricostruzione qui proposta, vi si troverebbero cinque immagini di sovrani e regine 

HOOHQLVWLFL��ULVSHWWLYDPHQWH�6HOHXFR�,��6%���ÀJJ������������$QWLRFR�,��6%���ÀJJ������������/DRGLFH�
H�6WUDWRQLFH��6%��6%���ÀJ�������H�IRUVH�OR�VWHVVR�$OHVVDQGUR�0DJQR��6%���ÀJ������������8QD�WH-
matica di simile rilevanza storica non ha confronti nell’ambito delle produzione coeve di sarcofagi 
H�OD�SUHVHQ]D�GL�TXHVWL�SHUVRQDJJL�LQGXFH�DG�LQWHUURJDUFL�FLUFD�LO�VLJQLÀFDWR�GHOOD�UDSSUHVHQWD]LRQH�
di una assemblea dinastica sul sarcofago di un notabile ierapolitano.

Le circostanze della fondazione ellenistica di Hierapolis sono state oggetto di ampio dibattito, 
in mancanza di esplicite testimonianze storiche al riguardo883. Attualmente si ritiene che la città sia 
stata fondata come katoikia seleucide su un luogo di antica frequentazione religiosa e sia passata 
sotto controllo attalide dopo il 190 a.C.884: il passaggio al dominio di Pergamo avrebbe quindi 
coinciso con una vera e propria rifondazione della città885. Una conferma del coinvolgimento sia 
seleucide che attalide nella più antica storia di Hierapolis ci viene da alcuni importanti documenti 
HSLJUDÀFL��LO�JLj�ULFRUGDWR�GHFUHWR�SRVWXPR�LQ�RQRUH�GHOOD�UHJLQD�$SROORQLGH�GL�3HUJDPR��OD�SL��DQ-
tica testimonianza storica sino ad oggi nota da Hierapolis)886 e le iscrizioni con i nomi delle phylai 
ierapolitane incise sui sedili della cavea del teatro di età severiana, in cui compaiono come eponimi 
sia dinasti seleucidi che attalidi887. Inoltre, sempre dal teatro severiano, vengono clipei con imma-
JLQL�GL�ULFRVWUX]LRQH�GL�DOPHQR�GXH�VRYUDQL�GLDGHPDWL��LGHQWLÀFDWL�GDOOH�LVFUL]LRQL�UHODWLYH�FRPH�L�GL-
QDVWL�SHUJDPHQL�$WWDOR�,,�HG�(XPHQH�,,��SUREDELOL�ULIRQGDWRUL�GHOOD�FLWWj��ÀJJ����������888. È quindi 
evidente come in età romana la memoria delle monarchie ellenistiche fosse ben viva e coltivata, a 
Hierapolis come altrove in Asia Minore889.

È proprio in chiave seleucide che la rappresentazione sul sarcofago sembra peraltro trovare una 
LQWHUSUHWD]LRQH�SDUWLFRODUPHQWH�FDO]DQWH��/·HSRQLPR�GHOOD�WULE��ORFDOH�6HOHXNLV890 è verosimilmente 
Seleuco I (318-281 a.C.), capostipite della dinastia: l’immagine del primo re seleucide può essere 
ULFRQRVFLXWD� VXO�QRVWUR�VDUFRIDJR� �6%���ÀJJ����������� VXOOD�EDVH�GL�DGHJXDWL�FRQIURQWL�PRQHWDOL�
�ÀJ�������H�GHOOH�VSLFFDWH�DIÀQLWj�FRQ�LO�ULWUDWWR�EHUOLQHVH�3�����ÀJ������891. Il responsabile della 
IRQGD]LRQH�GL�+LHUDSROLV�VHPEUD�HVVHUH�VWDWR�SURSULR�LO�ÀJOLR�GL�TXHVWL��$QWLRFR�,����������D�&��892, 
alla cui iniziativa si devono numerose colonie in Asia893. A Hierapolis, infatti, esisteva una tribù 
di nome Antiochis, generalmente ricondotta a questo sovrano894 ed è di grande interesse che una 

882 KOLB 1974, n. 3, 259-260; n. 8, 264-265; RITTI 1985, 121-122.
883 Sulla fondazione si vedano soprattutto KOLB 1974; LESCHHORN 1984, 231; COHEN�����������VV��3HU�XQD�VLQWHVL�ELEOLRJUDÀFD�

cfr. SILVESTRELLI 2000, spec. 375-395.
884 Sulla natura non militare della fondazione seleucide di Hierapolis si è espresso COHEN 1991; così anche GUIZZI 2007, 599.
885 Sulla rifondazione attalide vedi GUIZZI 2007, spec. 599-600.
886 OGIS 398; JUDEICH 1898, 77-80, n. 30; VIRGILIO 1993, 44 ss.; KOTSIDU 2000, cat. n. 362, 479-80 (con bibl.); GUIZZI 2007, 597.
887 KOLB 1974; RITTI 1985, 118 ss.; KOLB 1990; RITTI 2007, 422 s. Sulle tribù nelle città greche e microasiatiche si veda JONES 

1987, 295 ss. 
888 Sui clipei da ultimo QUEYREL 2003, 185 ss. (con bibl.), che ipotizza anche l’esistenza originaria di altri ritratti seleucidi nella 

medesima serie; possibilista al riguardo RITTI 2007�����������9HGL�LQ�TXHVWR�YROXPH�������ÀJJ����������
889 Adesso ROMEO 2010.
890 KOLB 1974, 259, n. 2; RITTI 1985, 121, n. 5.
891 Vedi in questo volume, 220 ss.
892 3HU�ELEOLRJUDÀD�VXOOD�IRQGD]LRQH�YHGL�VRSUD��QRWD�����
893 ,O�VXFFHVVRUH�$QWLRFR�,,�IRQGD��LQYHFH��/DRGLFHD�VXO�/\NRV��D�SRFD�GLVWDQ]D�GDO�VLWR�GL�+LHUDSROLV��SHU�TXHVWR�PRWLYR�GLIÀ-

cilmente egli avrebbe potuto essere anche il fondatore di quest’ultima. Cfr. KOLB 1974, 261, e COHEN 1995, 307. Lista delle 
fondazioni di Antioco I in COHEN 1995, 418.

894 KOLB 1974, 265 s. e 269, n. 10; RITTI 1985, 122, n. 15.
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immagine�GL�$QWLRFR�,� �6%���ÀJJ�����������SRVVD�HVVHUH� ULFRQRVFLXWD�RJJL�VXO�QRVWUR�VDUFRIDJR�
JUD]LH�DO�FRQIURQWR�FRQ�OD�FRSLRVD�HYLGHQ]D�QXPLVPDWLFD��ÀJ������895.

/·DOWUD�WHVWD�PDVFKLOH�GLDGHPDWD��FROORFDWD�VX�WRUVR�VHGXWR��6%���ÀJJ������������VL�GLVWLQJXH�SHU�
il carattere più marcatamente idealizzato conferitole da elementi quali la lunghezza dei capelli, la 
presenza dell’anastole�H�OD�ÀVLRQRPLD�JLRYDQLOH�GHO�YROWR��&RPH�JLj�GHWWR��VL�SRWUHEEH�TXL�DYDQ]DUH�
XQD�SURSRVWD�GL�LGHQWLÀFD]LRQH�GL�TXHVWD�ÀJXUD�FRQ�$OHVVDQGUR�0DJQR��LQIDWWL��DOFXQH�JDOOHULH�GL�
LPPDJLQL�GLQDVWLFKH�HOOHQLVWLFKH�YHQLYDQR�IDWWH�LQL]LDUH�FRQ�O·HIÀJLH�GHO�FRQTXLVWDWRUH�GHOO·$VLD896 
e tra queste ricordiamo proprio la parata dei re seleucidi allo Hierothesion�GHO�1HPUXG�'Dù×��GHO����
a.C. ca.897.

In un magistrale quanto provocatorio articolo del 1935898, il Rostovtzeff proponeva che lo stesso 
Seleuco I motivasse il proprio ruolo di successore di Alessandro anche attraverso un mitico legame 
GL�SDUHQWHOD�FRQ�LO�0DFHGRQH��LQ�XQ�SDVVR�GL�/LEDQLR��;,�������UHODWLYR�DOOD�IRQGD]LRQH�GL�$QWLRFKLD�
sull’Oronte nel 306 a.C., Seleuco è infatti detto Temenide in esplicita connessione con la casa reale 
PDFHGRQH��FKH�VL�YDQWDYD�GL�GLVFHQGHUH�GD�(UDFOH�DWWUDYHUVR�7HPHQR�GL�$UJR��5RVWRY]HII� LSRWL]-
za, quindi, uno strumentale rapporto di parentela dei Seleucidi con Alessandro attraverso il ramo 
femminile, che avrebbe potuto coinvolgere Laodice ed Olimpia, madri rispettivamente di Seleuco 
HG�$OHVVDQGUR��,O�OHJDPH�WUD�7HPHQLGL�H�6HOHXFLGL�q�VXIIUDJDWR�DQFKH�GD�HSLJUDÀ�HOOHQLVWLFKH�FRPH�
TXHOOD�ULQYHQXWD�SRFKL�GHFHQQL�ID�D�;DQWKRV899. Sul diritto delle monete di Seleuco, Alessandro è a 
OXQJR�H�IUHTXHQWHPHQWH�UDIÀJXUDWR��H�VLJQLÀFDWLYDPHQWH�YL�FRPSDUH�DQFKH�OR�VWHVVR�(UDFOH�DQWHQDWR�
dei re macedoni900. 

8QD�SURSRVWD�GL�LGHQWLÀFD]LRQH�GHOOD�ÀJXUD�6%���ÀJJ�����������FRQ�$OHVVDQGUR�0DJQR�SRWUHEEH�
TXLQGL�HVVHUH�VRVWHQLELOH��VLD�VWRULFDPHQWH�FKH�LFRQRJUDÀFDPHQWH��HG�DSSDUH�FRPSDWLELOH�FRQ�XQD�
interpretazione in chiave seleucide del fregio sul lato B. Non si può peraltro escludere del tutto che 
YL�IRVVH�LQYHFH�UDSSUHVHQWDWR�XQ�DOWUR�GLQDVWD�R�ÀJXUD�HURLFD��QRQ�SL��ULFRQRVFLELOH�FRQ�SUHFLVLRQH��
,Q�FKLDYH�VHOHXFLGH�q��LQÀQH��DYDQ]DWD�TXL�O·LGHQWLÀFD]LRQH�GHOOH�GXH�SULQFLSHVVH��6%��6%���ÀJJ��
236-238) con Laodice e Stratonice, rispettivamente sorella e moglie di Antioco I, e probabili eponi-
PH�GHOOH�ORFDOL�WULE��/DRGLNLV�H�6WUDWRQLNLV901. 

/D�FRLQFLGHQ]D�WUD�DOFXQL�HSRQLPL�GHOOH�WULE��LHUDSROLWDQH�H�WDOXQH�ÀJXUH�UDSSUHVHQWDWH�VXO�QRVWUR�
VDUFRIDJR�SRWUHEEH�VXJJHULUH��LQ�DOWHUQDWLYD��FKH�OD�VFHQD�ÀJXUDWD�LQWHQGHVVH�RQRUDUH�OH�SHUVRQDOLWj�
insignite della eponimia e, quindi, le stesse tribù civiche902. A questa lettura ostano però alcune 
considerazioni di ordine generale: innanzitutto il soggetto stesso che, in quanto rappresentazione 
di una istituzione civica quale l’organizzazione delle phylai, apparirebbe assai poco consono ad 
un contesto funerario privato. Vi è poi da considerare la mancanza di una tribù ierapolitana even-
WXDOPHQWH�LQWLWRODWD�DG�$OHVVDQGUR��VH�TXHVWL�IRVVH�GDYYHUR�ULFRQRVFLELOH�QHOOD�ÀJXUD�6%���,QÀQH��q�
LPSRVVLELOH��SHU�UDJLRQL�GL�VSD]LR��FKH�WXWWH�OH�WULE��FLYLFKH�IRVVHUR�UDSSUHVHQWDWH�QHO�FDPSR�ÀJXUDWR�
di questo lato lungo; e la scelta di rappresentare solo gli eponimi seleucidi, elidendo quelli attalidi, 

895 Vedi in questo volume, 218 s.
896 Oltre, naturalmente, ai monumenti degli Argeadi, Alessandro compariva anche sulla decorazione della nave di Tolemeo IV: 

HINTZEN-BOHLEN������������6XOOD�ULOHYDQ]D�GHOOD�JHQHDORJLD��UHDOH�R�ÀWWL]LD��QHOOD�SROLWLFD�GLQDVWLFD�YHGL�FOWLER, HEKSTER 
2005, sp. 30-31.

897 Sulla genealogia di Antioco I di Commagene FISCHER 1972; JACOBS 2002, 79.
898 ROSTOVTZEFF 1935, spec. 35 s.
899 BOUSQUET 1988, sp. 39-41, commento alle ll. 40-41 e 75-76. Cfr. BILLOWS 1995, 41. Questi studiosi peraltro non discutono 

l’ipotesi di ROSTOVZEFF 1935.
900 HOUGHTON, LORBER���������H�SDVVLP��6HFRQGR�XQ·DOWUD�WUDGL]LRQH�6HOHXFR�,�VDUHEEH�VWDWR�DGGLULWWXUD�ÀJOLR�DGRWWLYR�GL�$OHV-

sandro: FISCHER 1972; JACOBS 2002, 79 s.
901 Vedi in questo volume, 227-228.
902 Sulle tribù ierapolitane vedi nota 887.
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la tribù Rhomais e le giulio-claudie Tiberiane e Seilanias903, sarebbe certo apparsa inopportuna nel 
I sec. d.C.904.

Riteniamo, quindi, di dover orientare la lettura complessiva di questa rappresentazione nell’am-
bito della memoria privata del defunto e della sua famiglia. 

È QRWR�LQIDWWL�FRPH�LQ�HWj�HOOHQLVWLFR�URPDQD�L�JUDQGL�HYHUJHWL�DYHVVHUR�DIÀDQFDWR�L�GLQDVWL�QHOOD�
UHOLJLRVLWj�XIÀFLDOH��LO�FDVR�HPEOHPDWLFR�GL�'LRGRURV�3DVSDURV�D�3HUJDPR905 illustra come a questi 
notabili potessero essere dedicati culti ed onori regali. Tali grandi benefattori civici vengono appel-
lati come nuovi basileis�H�DOOR�VWHVVR�WHPSR�UDSSUHVHQWDQR�ORFDOPHQWH�O·DXWRULWj�URPDQD�²�QHO�VHJQR�
di una consapevole ricerca di continuità con il passato ellenistico906. Il possedere un’ascendenza 
adeguata era ulteriore motivo di consolidamento del potere di questi ceti e il richiamo a progonoi 
illustri è, infatti, una caratteristica ricorrente nei decreti onorari delle città asiatiche907. Alcuni per-
sonaggi asiatici, anzi, proclamano ancora in piena età imperiale e con dovizia di dettagli prosopo-
JUDÀFL�OD�SURSULD�GLVFHQGHQ]D�GD�GLQDVWLH�UHJDOL��DQFKH�LOOXVWULVVLPH908. Taluni la esaltano esplicita-
mente sui propri monumenti funerari: il caso più noto è certamente quello di Gaio Giulio Antioco 
)LORSDSSR��GLVFHQGHQWH�SURSULR�GL�6HOHXFR�,�GL�6LULD�ROWUH�FKH�GHL�UH�GL�&RPPDJHQH��ÀJ��������$OWUL�
esempi dall’Asia Minore romana verranno presentati in un paragrafo successivo909. 

Proponiamo quindi che, nel rappresentare i dinasti seleucidi sul suo sarcofago, il committente 
della Tomba Bella abbia voluto celebrare il proprio orgoglio dinastico esibendo la sua discendenza 
dalla più illustre casata asiatica, da cui proveniva anche il fondatore stesso della città, Antioco I. 
Tale ipotesi è assolutamente in linea con quanto sappiamo dell’autorappresentazione delle classi di-
ULJHQWL�DVLDWLFKH�GL�HWj�LPSHULDOH�H�SRWUHEEH�HVVHUH�VXIIUDJDWD�DQFKH�GDOOD�SURSRVWD�GL�LGHQWLÀFD]LRQH�
del committente della Tomba Bella, per la quale si rimanda al prosieguo di questo lavoro910. 

/DWR�EUHYH�&��ÀJ������
Orgoglio civico e celebrazione del passato ellenistico non escludevano affatto, nel gruppo so-

ciale cui il committente del nostro monumento presumibilmente apparteneva, l’intercorrere di rap-
porti leali e stretti con il potere romano. Il sarcofago ierapolitano sembrerebbe, anzi, visivamente 
suggerire la saldatura tra questi due ambiti, espressa anche attraverso le rappresentazioni sui due 
lati brevi. Ancora una volta si tratta di scene altamente frammentarie, ma passibili di valide ipotesi 
ricostruttive.

6XOOD�VLQLVWUD�GL�TXHVWR�ODWR�GHO�VDUFRIDJR�YD�QHFHVVDULDPHQWH�ULFROORFDWD�OD�ÀJXUD�DQJRODUH�6&��
�ÀJJ����������911 i cui frammenti combaciano con quelli posti sulla estremità destra del lato A912. 
/D�ÀJXUD�YLULOH��ÀJ������������JLRYDQLOH�HG�LGHDOL]]DWD��q�ULYROWD�DOOD�VXD�VLQLVWUD�HG�LQ�DWWR�GL�HVVHUH�
incoronata da un personaggio di cui si conserva solo la mano e parte del braccio appoggiato alla 
spalla del giovane. Il capo, lievemente ruotato, si imposta su un torso rappresentato frontalmente ed 

903 Sulle tribù di età romana vedi RITTI 1985, 53, 118-122 (Rhomais e Tiberiane): KOLB 1990 (Seilanias). 
904 La serie dei clipei severiani che decoravano la scena nel teatro di Hierapolis comprendeva, infatti, forse sia dinasti attalidi che 

seleucidi: Vedi nota 888.
905 Tra gli altri VIRGILIO 1993, 77-99.
906 Sul fenomeno vedi adesso GALLI 2007-08.
907 QUASS 1993, 56-79; JONES 2010, sp. 116 s.; adesso ROMEO 2010; vedi in questo volume, 276 ss.
908 Una rassegna di casi in HALFMANN 1979, 31 ss; HALFMANN 1982, 609 s.; ROMEO 2010, 144 ss.
909 Vedi in questo volume, 267 ss.
910 Vedi in questo volume, 261 ss.
911 Cat. n. S1b.
912 Cat. n. S1a.
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)LJ������ 6DUFRIDJR�GHOOD�7RPED�%HOOD��1XRYD�ULFRVWUX]LRQH�JUDÀFD�GHO�ODWR�EUHYH�&��GLVHJQR�5��RACHINI). 
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atleticamente modellato. Il 
panneggio avvolto intorno ai 
ÀDQFKL�ULFDGH�GDOOD�VSDOOD�GH-
stra e il braccio corrisponden-
te doveva essere appoggiato 
all’anca, oppure proteso. Il si-
nistro, invece, scendeva lungo 
LO�ÀDQFR��

,O� YROWR� RYDOH� �ÀJJ�� ����
243) ha tratti idealizzati e 
marcatamente classicistici: le 
palpebre poco rilevate om-
breggiano gli occhi allungati, 
privi di incisione intorno all’i-
ride. La corta capigliatura si 
apre a tenaglia al centro ed è 
suddivisa in ciocche isolate, 
voluminose e lavorate a scal-
pello.

Il personaggio indossa sul 
capo una corona foliata con 
medaglione centrale, simile a 
quella indossata dal defunto 
�6$���ÀJ��������GD�FXL�SHUDOWUR�
si distingue per l’età giovanile 
e l’abbigliamento indossato, 
che è l’himation di tradizione 
greca, raccolto nello schema 
GHOOR�´+�IWPDQWHOW\SXVµ��

Sulla sinistra del capo del 
giovane personaggio coronato 
VL�FRQVHUYD�OD�PDQR�GL�XQD�À-
gura, in atto appunto di inco-

URQDUOR��ÀJ��������$G�HVVD�ULWHQLDPR�GL�SRWHU�DWWULEXLUH�XQD�WHVWD�IUDPPHQWDULD�GL�UHFHQWH�LGHQWLÀFD-
]LRQH��6&���ÀJ�������HG�XQ�IUDPPHQWR�GL�SDQQHJJLR��ÀJ������ 913.

Si verrebbe così a ricostruire un personaggio maschile drappeggiato, dai tratti ideali. I capelli 
sono aperti al centro e gli occhi ombreggiati da palpebre pesanti. L’attribuzione è motivata dall’evi-
dente torsione verso destra della testa, che nel lato interno mostra una sommaria lisciatura. Stilisti-
FDPHQWH�OD�WHVWD�EHQ�VL�FRQIURQWD�FRQ�LO�ULWUDWWR�GLDGHPDWR�6%���ÀJJ�����������

$OO·DQJROR� GHVWUR� GHO�PHGHVLPR� ODWR� EUHYH� SRVVLDPR� FROORFDUH� OD� ÀJXUD� IHPPLQLOH� DQJRODUH�
�6&���ÀJ������914� DGLDFHQWH� DO�SHUVRQDJJLR�6%�� �ÀJ��������GHOOD�TXDOH� VL� FRQVHUYD� VROR� OD�SDUWH�
LQIHULRUH��(VVD�q�IURQWDOH�H�VWDQWH�VXOOD�JDPED�GHVWUD��FRQ�OD�VLQLVWUD�OHJJHUPHQWH�VFDUWDWD�GL�ODWR��HG�
LQGRVVD�XQ�FKLWRQH�D�ÀWWH�SLHJKH�FKH�DGHULVFH�DO�SROSDFFLR�VLQLVWUR�ULYHODQGRQH�OD�IRUPD��8Q�SHVDQWH�
mantello ricade sino alle ginocchia, avvolgendo il braccio sinistro disteso. La lavorazione del pan-
neggio è alquanto rigida e sommaria, specie nella parte inferiore ove si è fatto largo uso del trapano.

913 Cat. nn. S15, S18.
914 Cat. n. S5a.

Fig. 240 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SC1. 
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Per analogia con quanto ac-
cade sull’angolo opposto del 
medesimo lato, riteniamo di 
SRWHU�DIÀDQFDUH�DOOD�ÀJXUD�IHP-
minile angolare SC3 un per-
sonaggio femminile dal capo 
YHODWR�� (VVR� �6&��� ÀJ�� ����� q�
ricomposto da due frammenti 
combacianti915, dei quali l’in-
feriore comprende il collo e 
le spalle, insieme al velo che 
ricade sul seno. A sinistra il 
velo che scende sulle spalle è 
nascosto in parte da un braccio 
nudo frammentario, che doveva 
evidentemente appartenere ad 
XQD�GLYHUVD�ÀJXUD��DSSXQWR�6&��
�ÀJ��������

Il volto è perduto e sullo 
sfondo è riconoscibile parte di 
XQD�WHQLD��/D�ÀJXUD��FKH�LO�PR-
vimento del velo indica essere 
rivolta alla sua sinistra, veniva 
quindi anch’essa incoronata. 

Un’interpretazione comples-
VLYD�GHO�ODWR�&��ÀJ�������SRWUHE-
be qui riconoscere una rappre-
sentazione giovanile del defunto 
e della sua consorte incoronati 
GD� SHUVRQLÀFD]LRQL�� FRPH� DY-
verrebbe per la sua immagine 
matura all’estremità destra del 
ODWR�$��6$���ÀJ��������7DOH�OHW-

WXUD�QRQ�DSSDUH�SHUDOWUR�FRQYLQFHQWH��DSSXQWR�SHUFKp�XQD�VFHQD�DQDORJD�DSSDUH�JLj�VX�XQ�DOWUR�ODWR�
del sarcofago e la sua sostanziale ripetizione apparirebbe ridondante. Certamente nel fregio di Zoilos 
DG�$IURGLVLD��ÀJ��������LO�OLEHUWR�GL�2WWDYLDQR�q�UDSSUHVHQWDWR�DOPHQR�WUH�YROWH��ULVSHWWLYDPHQWH�FRPH�
cittadino romano, ambasciatore e notabile dell’Oriente greco916; ma in ciascuna di queste scene 
egli appare impegnato in azioni differenti. Il personaggio sul nostro sarcofago, invece, sarebbe in 
entrambi i casi rappresentato nel medesimo atto di essere incoronato. Inoltre, i tratti del volto del 
JLRYDQH�FRURQDWR��6&���ÀJJ������������D�GLIIHUHQ]D�GHOO·DQ]LDQR�VXO�ODWR�$��6$���ÀJ��������DSSDLRQR�
estremamente idealizzati e privi di intenzione ritrattistica: appare, quindi, preferibile riconoscervi 
XQD�SHUVRQLÀFD]LRQH��SLXWWRVWR�FKH�XQD�VHFRQGD�H�SL��JLRYDQLOH�UDSSUHVHQWD]LRQH�GHO�GHIXQWR��

6XOOD� EDVH� GL� TXDQWR� LSRWL]]DWR� QHOOD� ULFRVWUX]LRQH� GHO� ODWR�$� �ÀJ�� ������ DQFKH� LO� ODWR�&� �ÀJ��
239) potrebbe, quindi, essere interpretato come espressione del rapporto privilegiato della comunità 
civica�LHUDSROLWDQD�FRQ�LO�SRWHUH�URPDQR��,Q�TXHVWD�FKLDYH��XQD�SODXVLELOH�LGHQWLÀFD]LRQH�GHOOD�ÀJXUD 

915 Cat. n. S10. 
916 SMITH 1994, 61.

Fig. 241 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SC1, torso.
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PDVFKLOH� GDL� WUDWWL� LGHDOL� �6&��� ÀJ��
244) può essere avanzata sulla base 
di confronti con emissioni numismati-
che locali, ove il Demos di Hierapolis 
DSSDUH� FRPH� JLRYDQH�ÀJXUD�PDVFKLOH�
coronata917. In quest’ottica, la perso-
QLÀFD]LRQH� GHOO·DVVHPEOHD� SRSRODUH�
ierapolitana verrebbe incoronata da 
6\QNOHWRV�� YHUVLRQH� RULHQWDOH� GHO� 6H-
nato romano che appare sulla moneta-
zione locale come giovane personag-
gio maschile drappeggiato dai lunghi 
FDSHOOL��ÀJ������918 e che potremmo ri-
FRQRVFHUH�VXO�ULOLHYR�QHOOD�ÀJXUD�6&��
�ÀJJ�����������

917 HEAD 1906, 238, 66-75, tav. 30, 7; JOHNSTON 1984, 74-75, cat. nn. 57-65; TRAVAGLINI, CAMILLERI 2010, n. 232-233, tav. IV. 
918 HEAD 1906, 242, nn. 82-95, tav. 30, 10; JOHNSTON 1984, 75-76, nn. 67-75; TRAVAGLINI, CAMILLERI 2010, cat. nn. 203, 221-225, 

242-243, tav. IV. Cfr. LIMC 9,,���������V�Y��´6\QNOHWRVµ����������)��CANCIANI���6XOOD�SRSRODULWj�GL�TXHVWD�SHUVRQLÀFD]LRQH�
in ambito greco-orientale si veda FORNI ������$�6PLUQH��OH�FLWWj�G·$VLD�GHGLFDURQR�D�6\QNOHWRV�XQ�WHPSLR�LQ�FXL�TXHVWL�HUD�
onorato insieme a Livia e Tiberio: TAC., Ann., IV, 15, 3.

Fig. 242 
Hierapolis, Museo. Sarcofago della  
Tomba Bella.SC1, dettaglio del volto. 

Fig. 243
Hierapolis, Museo. Sarcofago  

GHOOD�7RPED�%HOOD��6&���SURÀOR� 
(foto M. A DÖGENCI). 

Fig. 244
3DPXNNDOH��GHSRVLWL�GHO�0XVHR� 

di Hierapolis. SC2, testa. 
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Conseguentemente, propor-
UHPPR�GL�LGHQWLÀFDUH�OH�GXH�ÀJXUH�
femminili sulla destra (SC3-SC4, 
ÀJJ�� ��������� FRPH� %RXOH� LQFR-
ronata da Gerousia, ovvero il con-
siglio civico dotato di potere legi-
slativo incoronato dalla prestigiosa 
assemblea degli anziani. Boule, 
infatti, compare velata sulle emis-
VLRQL�ORFDOL��ÀJ������919 e Gerousia 
vi è spesso rappresentata in vesti 
femminili920. 

A Hierapolis sono attestati i 
culti di Boule e della Gerousia921 
e statue in argento del Demos dei 
5RPDQL�� GL� 6\QNOHWRV�� GHOOD� 3ROLV�
e di Gerousia saranno dedicate ad 
(IHVR� GD� *DLR�9LELR� 6DOXWDUH� QHO�
104 d.C.922��/H�GXH�FRSSLH�GL�ÀJXUH�
celebrerebbero, quindi, la costitu-
zione civica di Hierapolis e la sua 
relazione con il Senato romano.

919 HEAD 1906, 240 s., nn. 75-78, 90, tav. 30, 8; JOHNSTON 1984, 73, nn. 56; TRAVAGLINI, CAMILLERI 2010, cat. nn. 226-229. In 
generale vedi LIMC III (1986) s.v. “Boule”, 145 s. (V. KOMNINOS). In alternativa si potrebbe pensare ad una rappresentazione 
GL�3ROLV��LFRQRJUDÀFDPHQWH�DQDORJD�H�UDSSUHVHQWDWD�LQVLHPH�DO�'HPRV�VXO�IUHJLR�GL�=RLORV��SMITH ���������VV���ÀJ�����

920 HEAD 1906, 241, nn. 79-81, tav. 30, 9. In generale vedi LIMC VIII, Suppl. (1997) s.v. “Gerousia”, 608 (S. SCHULTZ). 
921 JUDEICH 1898, 108, n. 113; RITTI 1983, 224.
922 ROGERS 1991, 80-86. 

)LJ������ 3DPXNNDOH��GHSRVLWL�GHO�0XVHR�GL�+LHUDSROLV�� 
SC2, frammento di panneggio. 

Fig. 246
Hierapolis, Museo.  

Sarcofago della Tomba Bella.  
SC3 (foto M. A. DÖGENCI). 
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Lato breve D (fig. 250)
Anche questo lato del sarcofago appare celebrare il leale rapporto di fedeltà che legava il defunto, 

nella sua veste di cittadino romano e di notabile locale, a Hierapolis e a Roma; almeno per quanto si 
possa proporre, date le condizioni estremamente frammentarie dei rilievi superstiti. 

Sulla sinistra del lato breve D collocheremmo due frammenti che insieme ricompongono una figura 
femminile in rapido movimento verso destra (SD1; figg. 251-252)922. Ella indossa un chitone senza 
maniche, coperto da un himation che le attraversa diagonalmente il petto. Dal frammento superiore 
(fig. 251), che conserva un’ampia porzione di collo, si evince che i capelli dovevano essere raccolti 
dietro la nuca e il capo era scoperto. 

Al centro della scena potrebbe invece essere collocato un frammento di personaggio maschile 
panneggiato923 (SD2; fig. 253)di cui sopravvive solo parte dell’estremità inferiore.

922 Cat. n. S17. 
923 Cat. S19.

Fig. 247
Hierapolis, Museo.  
Sarcofago della Tomba Bella. 
SC4  
(foto M. A. DÖGENCI). 

Fig. 248 Zecca di Hierapolis. R/ testa di Synkletos 
(da LIMC VII, 1994). 

Fig. 249 Zecca di Hierapolis. R/ testa di Boule  
(da HEAD 1906). 
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L’estremità destra del rilievo è occupata da un frammento angolare924 (fig. 220) che comprende, 
oltre al personaggio interpretato come Demos dei Romani sul lato lungo A (SA6; fig. 221), una figura 
maschile acefala impostata di profilo, il cui torso si volge di scorcio verso l’osservatore (SD3; fig. 
254). Il personaggio indossa l’abbigliamento castrense, composto di breve tunica con cintura sui 
fianchi e il mantello che ricade sul retro, riempiendo lo spazio tra la figura ed il pilastrino angolare: 
entrambi questi elementi di vestiario caratterizzano l’immagine del soldato romano lontano dal 
campo di battaglia925. 

924 Cat . 9 a-b.
925 SPEIDEL 2009, 238-239, fig. 2 (con bibl.).

Fig. 250 Sarcofago della Tomba Bella. Nuova ricostruzione grafica del lato breve D (disegno R. RACHINI). 
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Fig. 251 
Hierapolis, Museo. 
Sarcofago della Tomba 
Bella. SD1, torso  
(foto M. A. DÖGENCI). 

Fig. 252 
Hierapolis, Museo. 
Sarcofago della Tomba 
Bella. SD1, gambe  
(foto M. A. DÖGENCI). 

Fig. 253 
Hierapolis, Museo. 
Sarcofago della  
Tomba Bella. SD2  
(foto M. A. DÖGENCI). 
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Nella figura sul nostro rilievo il 
braccio destro doveva essere proteso 
in avanti, mentre il sinistro è retratto 
al gomito, apparentemente a sostenere 
un oggetto, la cui ipotetica identifica-
zione può essere proposta sulla base 
dei confronti con le stele funerarie di 
militari romani. Qui spesso compaiono 
soldati in abbigliamento castrense, 
con tunica e mantello: tale vestiario 
era evidentemente ritenuto consono 
ad un ambiente provinciale e sostan-
zialmente demilitarizzato (Tac. Ann., 
35). Quando vengono rappresentati 
in un contesto civile, sottoufficiali 
ed ufficiali potevano sostenere un 
rotolo o una tavoletta, indizio di un 
incarico amministrativo, oppure inse-
gne militari specifiche della funzione 
rivestita: tra queste spiccano l’hastile, 
cioè la staffa tipica degli optiones, 
oppure la vitis, insegna di centurioni 
ed evocati926. 

Il rimando più immediato è an-
cora una volta al fregio afrodisiense 
di Zoilos, in cui compare una figura 
di abbigliamento e posizione simili 
(fig. 255)927, interpretato da R.R.R. 
Smith come lo stesso liberto di Ottaviano, che potrebbe aver partecipato alla repressione militare 
della rivolta di Labieno nel 41-40 a.C. 

Una difficoltà nell’identificare il defunto ierapolitano nella figura del soldato sulla estremità destra 
del lato D (SD3; fig. 254) risiede nelle condizioni politiche dell’Asia Minore di età claudia, un periodo 
di sostanziale stabilità e sicurezza. Peraltro, proprio nel 43 d.C. si ebbe una stasis nella vicina Licia 
che, una volta sedata dai Romani, diede luogo alla annessione della regione alla Pamphylia (Cass. 
Dio 60, 17, 3-4)928. Non si può quindi escludere, anche se al riguardo mancano elementi probanti, 
che il destinatario del sarcofago ierapolitano abbia partecipato in prima persona a questi avvenimenti 
bellici che ebbero luogo a poca distanza dalla sua città. Più probabilmente, però, posizionando al 
centro della scena il frammento panneggiato (SD2; fig. 253) ed identificandolo con il defunto, la 
figura in abbigliamento militare potrebbe simbolicamente rappresentare il potere militare romano, 
del quale il defunto si presenterebbe come garante nella città natale.

Infatti, la figura femminile in corsa verso destra (SD1; figg. 251-252) può essere interpretata 
come Pistis, equivalente orientale di Fides929. Pistis appariva anche sul fregio di Zoilos, ove è atte-

926 SPEIDEL 2009, 237.
927 SMITH 1993, cat. n. 11, tav. 27.
928 Sull’annessione della Licia in alcune iscrizioni di recente rinvenimento, cfr. la rassegna epigrafica di MITCHELL 2007, 180 (con 

bibl.).
929 LIMC V (1994), s.v. “Pistis”, 412-413 (M. CACCAMO CALTABIANO).

Fig. 254 Hierapolis, Museo. Sarcofago della Tomba Bella. SD3. 
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stata da una iscrizione930: qui essa 
connotava il rapporto del liberto 
di Ottaviano con il potere di Ro-
ma. L’iconografia del frammento 
ierapolitano D1 è coerente con la 
rappresentazione su una moneta 
locrese di età ellenistica, dove la 
personificazione è rappresentata a 
capo scoperto e indossa chitone ed 
himation (fig. 256)931.

L’interposizione della figura 
panneggiata del defunto tra Pistis 
(SD1) e il soldato (SD3) starebbe 
quindi a significarne il ruolo di 
garante della Fides di Hierapolis 
nei confronti dell’Impero: una 
valenza che ben si accorderebbe 
con la tematica parimenti simbolica 
espressa dalla scena sul lato breve 
C (fig. 239), ove pure abbiamo rico-
nosciuto l’espressione del rapporto 
privilegiato tra Hierapolis e Roma.

Il programma figurativo:  
una sintesi

Riassumiamo, quindi, le princi-
pali acquisizioni esito della nuova 
proposta ricostruttiva qui avanzata. 
Innanzitutto la destinazione del 
sarcofago a tomba di un notabile 
ierapolitano (SA1; figg. 206-208, 
210), insignito probabilmente di 
una carica sacerdotale ed onorato 
dalle personificazioni dei maggiori 
corpi civici. La presenza sul lato 
A di una figura maschile togata, 
identificata con il Demos dei Ro-
mani (SA6; figg. 220-221), deve 
necessariamente alludere al possesso della cittadinanza romana da parte del defunto: la rarità di 
questa privilegiata condizione nella Hierapolis di età giulio-claudia potrà fornirci elementi utili alla 
identificazione di una possibile committenza932. Sui lati A, C e D (figg. 205, 239, 250) si declina in 
forme diverse il tema della identità civica del defunto, sia in relazione alla comunità locale che in 
rapporto con le manifestazioni civili e militari del potere romano in Asia Minore. 

930 SMITH 1993, 58-59, cat. n. 14, fig. 15, tav. 28c.
931 LIMC cit., 412, n. 1.
932 Vedi in questo volume,  261 ss.

Fig. 255 Afrodisia, Museo. Monumento di C. Zoilos. Rilievo con soldato 
(da SMITH 1993). 
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Il lato lungo B (fig. 222) appare, invece, dedicato 
all’eccezionale esaltazione delle nobili ascendenze 
del defunto: ad esse allude, infatti, la presenza di 
un consesso di dinasti ellenistici (SB1-SB3; figg. 
224-226, 228-230, 233-235), insigniti di diadema ed 
altri attributi regali e, probabilmente, identificabili 
con membri della famiglia seleucide cui si deve la 
fondazione di Hierapolis. La rappresentazione di 
Seleuco I (SB2; figg. 228-230), Antioco I (SB1; 
figg. 224-226), Stratonice e Laodice (SB4-SB5, 
figg. 236-238) e, forse, dello stesso Alessandro o 
altro dinasta ellenistico (SB3; figg. 233-235), rende 
l’iconografia del sarcofago ierapolitano di assoluta 
rarità e rilevanza. 

Allo stesso tempo, il programma decorativo qui 
ricostruito inserisce il nostro monumento all’interno 
di un fenomeno ben noto, anche epigraficamente: 
quello della memoria dinastica delle famiglie 
aristocratiche asiatiche, che perdurava largamente nella piena età imperiale. Questo suggestivo 
tema, come pure la proposta di identificazione del committente della Tomba Bella, saranno sviluppati 
in seguito933. Adesso affronteremo la questione dell’attribuzione del monumento a specifiche 
maestranze dell’Asia Minore romana.

I.R.

933 Vedi in questo volume, 261 ss. e 267 ss.

Fig. 256 Zecca di Locri. Emissione AR.  
D/ Pistis (da LIMC V, 1990). 
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Figürlü Friz:  
Yeni rekonstrüksiyonu ve yorumu 

+LHUDSROLV�ODKGLQLQ�ILJ�UO��N×VP×Q×Q�UHNRQVWU�NVL\RQXQX�ROXüWXUDQ�|JHOHU�VRQ�GHUHFH�V×Q×UO×G×U��
NRUXQPD�GXUXPODU×�GD�]D\×IW×U��dHüLWOL�|JHOHU�PHUPHU�NDLGH\H�NHVLQ�RODUDN�EDùODQPDNWDG×U��ER\XW�YH�
WHNQLN�LOH��VOXS�LQFHOLNOHUL�EX�|JHOHUL�ELUDUD\D�JHWLUPHNWHGLU��<D]×W�ROPDPDV×�YH�DWULE��HNVLNOLNOHUL�
NLüLOHULQ�EHOLUOHQPHVLQL�YH�EX�GD�ODKGLQ�LNRQRJUDI\D�SURJUDP×Q×Q�UHVNRQVWU�NVL\RQX�]RUODüW×UPDNWD-
G×U��9DUVD\×PVDO�ELU�UHNRQVWU�NVL\RQ�oHUoHYHVLQGH�NDODUDN��\LQH�GH�PHYFXW�ED]×�|QHPOL�|JHOHU�EL]H�
J�YHQLOLU�ELU�oHUoHYHGH�\RUXP�\DSPDP×]×�VDùODPDNWDG×U��

����$�X]XQ�NHQDU×QGD�\HU�DODQ�E�\�N�ELU�SDUoD��L\L�GXUXPGD�NRUXQDJHOPLüWLU��\Dü×�LOHUL�HUNHN�ILJ�U��
�6$���5HVLP����������������W�QLN�YH�KLPDWLRQ�JL\LPOL��VROGD�\HU�DODQ�ELU�ILJ�U�WDUDI×QGDQ�WDoODQ-
G×U×OPDNWDG×U��EX�ILJ�U�Q�VDGHFH�\XNDU×�NDONP×ü�NROX�NRUXQDJHOPLüWLU��6$���5HVLP�������%�\�N�
RODV×O×NOD�|OHQ�NLüL�V|]�NRQXVXGXU��NHQWLQ�LOHUL�JHOHQ�ELU�NLüLVL�RODUDN�RQXUODQG×U×OPDNWDG×U�

��� 'LQL�DWULE�OHULQ�HNVLNOLùL�QHGHQL\OH�IUL]��]HULQGHNL�WDQU×VDO�NLüLOLNOHUL�\RUXPODPDN�]RUODüPDNWD-
G×U�YH�EX�QHGHQOH�oRN�VD\×GD��IDUNO×�NLüL�RODUDN�\RUXPODU×�\HU�DOPDNWDG×U��%X�YHUL�VLYLO�ELU�G�Q\D�
\HULQH�GDKD�oRN�GLQL�\D�GD�PLWRORMLN�G�Q\D\OD�EDùODQPDNWDG×U��

��� )UL]GH��o�WDQH�GLDGHPOL�HUNHN�ILJ�U��\HU�DOPDNWDG×U��6%��6%���5HVLP�����������������������
������D\DNWD�GXUDQ�\D�GD�RWXUDQ�EX�ILJ�UOHU��%�X]XQ�NHQDU×QD�\HUOHüWLULOPLüWLU��úoOHULQGHQ�ELUL��6%���
5HVLP����������VROGD�ELU�P×]UDN�YH\D�DVD�WDü×PDNWDG×U��+HOOHQLVWLN�'|QHP·GHQ�LWLEDUHQ�GLDGHP�
NUDOO×ù×Q�D\×UW�HGLOHQ�ELU�DWWULE�V��ROPXüWXU��EX�QHGHQOH�DUDüW×UPDP×]×��WDULKL�DQPD�oHUoHYHVLQGH�
yürütmemiz gereklidir. 

%X�NRüXOODUGD��7RPED�%HOOD·Q×Q�\DUDW×F×ODU×�LoLQ��.�o�N�$V\D�DQ×W×Q×Q�EHQ]HUL�.DULD�$SKURGLVL-
DV·GDNL�&��=RLORV�PDXVROHXPXQGDQ�EDüNDV×�GHùLOGLU��5HVLP�������%X�DQ×W×Q�G×ü×QGD��QO��2FWDYLDQXV·XQ�
|]J�U�E×UDNW×ù×�NLüL\L�RQXUODQG×UPD�IUL]L�\HU�DOPDNWDG×U��+LHUDSROLV�ODKGLQL�VLSDULü�YHUHQ�YH�\DSDQ�
NLüLOHU�$SKURGLVLDV�PRGHOLQL�L\L�WDQ×\RU�ROPDO×G×UODU�

$�X]XQ�NHQDU×��5HV������
gOHQ�NLüL�HUNHN��\DüO×�YH�WDoODQG×U×OP×üW×U��6$���5HVLP����������������%Dü×QGD�RUWDV×QGD�\XYDU-

ODN�PDGDO\RQ�RODQ�\DSUDNO×�ELU�WDo�WDü×PDNWDG×U��YH�VRO�NROXQD�VDU×OP×ü�KLPDWLRQ�JL\LPOLGLU��7DF×Q�
WLSRORMLVL�UDKLSOLN�J|UHYLQL�\�U�WW�ù��G�ü�QFHVLQL�YHUPHNWHGLU��6ROGD�VDGHFH�ELU�NROX�NRUXQPXü�ELU�
ILJ�U�WDUDI×QGDQ�WDoODQG×U×OPDNWDG×U��5HVLP�������0�]H·GH�\DS×ODQ�DUDüW×UPDGD�EX�ILJ�UH�DLW�ED]×�\HQL�
SDUoDODU�EXOXQGX��5HVLP����������������EXQODU×Q�×ü×ù×QGD�|UW�O��ELU�NDG×Q�ILJ�U��RUWD\D�o×NPDNWDG×U�
�6$����́ &ODXGLD�,XVWDµ�GHQLOHQ�WLSWH�JL\VLOLGLU��5HVLP�������7\NKH�)RUWXQD�EHWLPOHPHOHULQGH�V×NO×NOD�
NDUü×P×]D�o×NPDNWDG×U��%X�QHGHQOH�EX�ILJ�U�VD\J×Q�ELU�YDWDQGDü×�RQXUODQG×UDQ�+LHUDSROLV�7\NKH·VL�
RODUDN�|QHULOPHNWHGLU��

%DüUROGHNL�HUNHN��ILJ�U�Q�VDù×QGD�ELU�NDG×Q�ILJ�U��\HU�DOPDNWDG×U��6$���5HVLP����������������
.KLWRQ�YH�J|ùV�Q��oDSUD]�RODUDN�JHoHQ�KLPDWLRQ�JL\LPOLGLU��VRO�RPX]XQD�XODü×S�VDù�GLUVHùLQLQ�RUDGD�
WRSODQP×üW×U��úNRQJUDI\DV×�\D\J×Q�RODUDN�5RPD�'|QHPL·QGH�NXOODQ×ODQ�*Ho�.ODVLN�́ %HUOLQ�.DXGRVµ�
WLSLGLU��|]HOOLNOH�JHQo�WDQU×oDODU×Q�YH�HYOL�ROPD\DQ�NDG×QODU×Q�EHWLPLQGH�NXOODQ×OP×üW×U��gOHQ�NLüLQLQ�
NDU×V×�EDüND�ELU�ILJ�UOH�HüOHüWLULOPLü�RODELOLU��6$���5HVLP������VDùGDNL��|OHQ�NLüL�|Y�OPH\H�GHùHU�ELU�
üDK×V�ROGXùX�LoLQ�0QHPH�ROGXùXQX�LOHUL�V�UPHNWH\L]��EXUDGD�DVO×QGD�$SKURGLVLDV�=RLORV�IUL]LQGHNL�
D\Q×�LNRQRJUDI\D�NXOODQ×OP×üW×U��
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gOHQ�NLüLQLQ�HüL�3XGLFLWLD�üHPDV×QD�J|UH�EHWLPOHQPLü�NDG×Q�ILJ�U�\OH�|]GHüOHüWLULOHELOLU��6$���
5HVLP������VDùGD���$V\D�PH]DU�NDEDUWPDODU×QGD�|UW�O��HUNHN�ILJ�UOHUL�JHQHOOLNOH�\XNDU×GD�V|]��HGLOHQ�
üHPDGD�ROGXùX�JLEL�NDU×V×\OD�ELUOHüWLULOPHNWHGLU��%X�JUXEXQ�VROXQGD��6$���5HVLP������VROGD��EDüND�
ELU�NDG×Q�ILJ�U�Q�Q�DOW�N×VP×�NRUXQPXüWXU��$UHWH�\D�GD�6RSKURV\QH�RODUDN�WDQ×PODQDELOLU��HUGHP�
NDG×Q�G�Q\DV×\OD�EDùODQP×üW×U��+D\×UVHYHU�oLIWH�EX�UHNRQVWU�NVL\RQGD�|UQHN�HUGHP�NLüLOHüWLUPHOHUL�
HüOLN�HWPHNWHGLU��

6DKQHQLQ�VRO�N|üHVLQGH�ELU�HUNHN�ILJ�U��\HU�DOPDNWDG×U��6$���5HVLP�����������ûDK×V�²�ROGXNoD�
SDUoDODQP×üW×U��SURILOGHQ�EHWLPOHQPLüWLU�YH�3URWR�úPSDUDWRUOXN�WLSLQGH�WRJD�JL\LPOLGLU��N�o�N�ELU�
umbo�PHYFXWWXU�YH�E�\�N�RODV×O×NOD�sinusVX]GXU��%X�WLS�'RùX�<XQDQLVWDQ·GD�úPSDUDWRUOXùXQ�LON�
\�]\×OODU×QGD�J|U�OPHNWHGLU�YH�\HUOL�ELU�üDKV×Q�WRJD�JL\PHVL�5RPD�YDWDQGDüO×ù×QD�VDKLS�ROGXùXQXQ�
J|VWHUJHVLGLU��6LPHWUL�QHGHQL\OH�EX�ILJ�U��WRJDO×�5RPDO×�'HPRV�RODUDN�|QHUPHNWH\L]��NDUü×�WDUDI×QGDNL�
benzeri Hierapolis Tykhe’si gibi (SA3; 213, 216-217). Bu figür genellikle toga giymektedir ve bura-
GDNL�PHYFXGL\HWL�|OHQ�NLüLQLQ�5RPD�YDWDQGDüO×ù×QD�VDKLS�ROGXùXQD�LüDUHW�HWPHNWHGLU��,XOLXV�&ODXGLXV�
+LHUDSROLV·LQGH�RODùDQ�VW��ELU�RQXU�RODQ�EX�GXUXP��EL]LP�DQ×W×P×]×Q�GD�|QHPLQL�RUWD\D�NR\PDNWDG×U�

%LU�E�W�Q�RODUDN�$�\�]��VD\J×GHùHU�\HUHO�ELU�NLüL�LOH�NDU×V×Q×�EHWLPOHPHNWHGLU��6$��6$����%X�
|QHPOL�oLIWH�0QHPH��6$���YH�$UHWH�6RSKURV\QH��6$���HüOLN�HWPHNWHGLU��YH�+LHUDSROLV�7\NKH·VL�
�6$���LOH�5RPD�'HPRV·X�RQXUODQG×UPDNWDG×U��6$����|OHQ�NLüL\OH�LOJLOL�RODUDN��KHP�\HUHO�WRSOXOXùD�
KHP�GH�5RPD�SROLWLN�ELUOLùLQH�DLW�ROGXùX�EHOLUWLOPHNWHGLU�

%�X]XQ�NHQDU×��5HV������
%XUDGD�UHNRQVWU�NVL\RQXQ�J�YHQLOLUOLùLQL�SDUoDODQP×ü�KDOGH�RODQ�PDO]HPHGHQ�JHUL\H�NDODQODU�

EHOLUOHPHNWHGLU��%XQXQOD�EHUDEHU��HOLPL]H�XODüDQ�NHVLQ�|JHOHU�oRN�VD\×GDG×U�YH�|QHPOL�SDUoDODUG×U�
YH�WXWDUO×�ELU�RNXPD�\DSPDP×]D�RODQDN�WDQ×PDNWDG×U�

/DKGLQ�EX�\�]�QGH�GLDGHPOL�ELU�GL]L�ILJ�U�\HU�DOPDNWDG×U��6HOHXNRV�NUDOL\HW�KDQHGDQ×QD�GDKLO�
NLüLOHU�RODUDN�WDQ×PODQDELOLU��6ROGD�VDNDOO×�HUNHN�ILJ�U��SURILOGHQ�EHWLPOHQPLüWLU��6%���5HVLP�����
������WDPDPHQ�o×SODNW×U�VDGHFH�RPX]ODU×QGDQ�GLNH\�RODUDN�VDUNDQ�NKODP\V�JL\LPOLGLU��.KODP\VOH�
EDùODQDQ�o×SODNO×N�\XQDQ�N�OW�U�QGH�EHOOL�JUXSODU×�LIDGH�HWPHNWHGLU��DYF×ODU��VDYDüo×ODU�YH�NUDOODU��
.KODP\VOH�EHUDEHU�GLDGHP�K�N�PGDUODUD�DLW�ELU�|]HOOLNWLU��0�]H·QLQ�GHSRVXQGD�EXOXQDQ�GLDGHPOL�
N×VD�VDoO×�ELU�EDü�EX�ILJ�UH�EDùODQPDNWDG×U��6%���5HVLP�����������<�]�Q�oL]JLOHUL�LGHDOOHüWLULOPLüWLU��
6HOHXNRV�LNRQRJUDI\DV×�LOH�V×N×�V×N×\D�EDùODQPDNWDG×U��1�PLVPDWLN�NDUü×ODüW×UPDV×�GDKD�GD�LOHUL\H�
JLGHUHN�EX�ILJ�U�Q�+LHUDSROLV·LQ�RODV×�NXUXFXVX�$QWLRNKRV�,�6RWHU��ú�g�����������RODUDN�WDQ×PODQ-
PDV×Q×�VDùODPDNWDG×U��%HQ]HU�ELU�\�]�6P\UQD�YH�6LSLORV�0DJQHVLD·V×�VLNNHOHULQGH�\HU�DOPDNWDG×U�
�5HVLP�������EXUDGD�GD�+LHUDSROLV·GH�ROGXùX�JLEL�KDQHGDQ�\�]��LGHDOOHüWLULOPLüWLU�YH�GDKD�JHUoHNoL�
VLNNH�VHULOHULQH�J|UH�JHQoOHüWLULOPLüWLU��

%HQ]HU�ELU�|QHUL�ODKGLQ�EX�\�]�QGHNL�EDüND�ILJ�UOHU�LoLQ�GH�LOHUL�V�U�OPHNWHGLU��2WXUDQ�ELU�ILJ�U�
�6%���5HVLP����������VRO�HOL\OH�ELU�DVD�\D�GD�P×]UDN�NDOG×UPDNWDG×U��J�Q�P�]GH�HNVLNWLU��6Dù�RPX-
]XQGD�WRSDUODQP×ü�ELU�PDQWR�JL\PHNWHGLU�YH�VDoODU×Q×Q��]HULQGH�GLDGHP�\HU�DOPDNWDG×U��%XUDGD�GD�
GLDGHPLQ�YDUO×ù×�KDQHGDQ�WDVYLUL�RODUDN�WDQ×QPDNWDG×U��3HUJDPRQ�0�]HVL·QGHNL�3����EDü×�RODUDN�
ELOLQHQ�EDüOD�\DN×Q�EDùODQW×O×G×U��5HVLP�������,��6HOHXNRV�LOH�EHQ]HUOLN�Do×NW×U��+LHUDSROLV�SRUWUHVLQH�
HQ�\DN×Q�RODQ�$QWLRNKRV·XQ�EDEDV×�YH�KDQHGDQ×Q�NXUXFXVX�6HOHXNRV�RQXUXQD�\DS×ODQ�3HUJDPRQ�
GDUSODU×G×U��5HVLP������

+DQHGDQOD�LOJLOL�DQDKWDU�RNXPD�ELU�VRQUDNL�GLDGHPOL�HUNHN�EDü×G×U��6%���5HVLP�����������X]XQ�
VDoO×G×U��.DUü×V×QGD�DQDVWROH�PHYFXWWXU�YH�RWXUDQ�WRUVR�EHWLPL�\DU×�|UW�O�G�U��5HVLP�������*HQHO�|]HO-
OLNOHUL\OH�EDü�%�\�N�úVNHQGHU�LNRQRJUDILVLQH�oRN�\DN×QG×U��+HOOHQLVWLN�JHOHQHùH�J|UH�,��6HOHXNRV·XQ�
EDEDV×G×U��0DNHGRQ�\D�GD�WDQ×PODQDPD\DQ�EDüND�ELU�KDQHGDQ�RODUDN�\RUXPODQPDV×Q×Q�GD�EHOLUOL�ELU�
LQDQG×U×F×O×ù×�YDUG×U�
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%�X]XQ�\�]�QGHNL�VDKQHGH��5HVLP�������ELUELUL\OH�EDùODQW×O×�LNL�NDG×QGDQ�ROXüDQ�ELU�JUXS�\HU�
DOPDNWDG×U��6%��6%���5HVLP�������6DùGDNL�NLüL�SHSORV�YH�NKLWRQ�JL\LPOLGLU��+HOOHQLVWLN�JHOHQHNWH�
HVNLPLü�RODUDN�ELOLQHQ�EX�JL\VL�+HOOHQLVWLN�NUDOLoH�KH\NHOOHULQGH�ELOH�JHoPLüL�DQ×PVDWDQ�ELU�]HYNWLU��
9HUJLQD�(XU\GLFH�YH�3HUJDPRQ�6XQDù×�DODQ×QGDNL�|UW�O��YH�GLDGHPOL�KH\NHOGHQ�ELOLQPHNWHGLU��g\OH\VH�
+LHUDSROLV�IUL]LQGHNL�EX�LNL�NDG×Q�ILJ�U��LNL�6HOHXNRV�SUHQVHVLQL�VHPEROL]H�HGL\RU�ROPDO×G×U��|UQHùLQ�
\HUHO�ER\ODUGDQ�/DRGLNH�YH�6WUDWRQLNH�HSRQ\PRVODU×��,��$QWLRNKRV·XQ�N×]NDUGHüL�YH�NDU×V×�RODELOLU�

%�W�Q�QGH�&ODXGLXVODU�'|QHPL·QH�DLW�ELU�|]HO�ODKLWWH�EHü�K�N�PGDU�YH�+HOOHQLVWLN�NUDOLoH�EHWLPL�
V|]�NRQXVXGXU��/DKLW��UHWLPLQGH�ELU�EHQ]HUL�ROPD\DQ��WDULKVHO�|QHPGH�ELU�WHPDG×U�YH�GROD\×V×\OD�
|OHQ�NLüLQLQ�KD\DW×\OD�EDùODQW×O×�|]HO�QHGHQOHULQ�ROPDV×�JHUHNOLGLU��

*�Q�P�]GH�+LHUDSROLV·LQ�6HOHXNRV�katoikiaV×�RODUDN�NXUXOGXùX�G�ü�Q�OPHNWHGLU��ú�6������\×-
O×QGD�$WWDORVODU×Q�NRQWURO�QH�JHoPLüWLU��.UDOO×N�NXUXOXüX��+LUHSROLV·LQ�5RPD�'|QHPL·QGH�KDOD�oRN�
FDQO×G×U��6HYHUXVODU�'|QHPL�WL\DWURVXQGDNL�KDQHGDQ�HSRQ\PRVODU×�RODQ�\D]×WODU�YH�$WWDORV�EHWLPOL�
PDGDO\RQODU×Q�LüDUHW�HWWLùL�JLEL���5HVLP�����������$\Q×�üHNLOGH�ED]×�2UWD�úPSDUDWRUOXN�'|QHPL�$V\D�
NLüLOLNOHUL��*DLXV�,XOLXV�$QWLRNKRV�3KLORSDSSRV�YH�GLùHU�HSLJUDIL�FRUSXVXQGD�V|]�HGLOHQOHU��KDOD�KD-
QHGDQ�DLOHVLQGHQ�ROGXNODU×Q×�JXUXUOD�LODQ�HWPHNWHGLUOHU��6R\D�DLW�ROPD��DULVWRNUDW�N|NHQOL�DPD�5RPD�
RWRULWHVLQH�V×N×FD�EDùO×�EX�V×Q×IODU×Q�J�F�Q��VDùODPODüW×UDQ�ELU�QHGHQ�ROPDNWDG×U��7RPED�%HOOD·\×�
VLSDULü�HGHQ�NLüL�+LHUDSROLV·LQ�NXUXFXVX�,��$QWLRNKRV·XQ�GD�DLW�ROGXùX�$V\D·Q×Q�HQ��QO��KDQHGDQD�
GDKLO�ROPD�JXUXUXQX��NHQGL�DLGL\HWLQL�ODKLW��]HULQGH�J|VWHUHUHN�NXWODPDN�LVWHPLüWLU��

&�N×VD�\�]���5HV������
+DQHGDQ�JHoPLüLQLQ�NXWODQPDV×��VLSDULü�YHUHQ�NLüLQLQ�DLW�ROGXùX�VRV\DO�JUXS�WDUDI×QGDQ��5RPD�

J�F��LOH�GRùUXGDQ�YH�\DN×Q�LOLüNL\L�G×üODP×\RUGX��/DKLW�EX�LNL�oHYUH�DUDV×QGDNL�V×N×�LOLüNL\L�RUWD\D�
NR\PDNWDG×U�

&�N×VD�NHQDU×Q×Q�VROXQGD�6&��N|üH�ILJ�U�Q�Q�\HU�DOPDV×�JHUHNPHNWHGLU��5HVLP�����������JHQo�
YH�LGHDOL]H�HGLOPLü�ELU�ILJ�U��WHPVLO�HWPHNWHGLU��WRUVRVX�\DU×�|UW�O�G�U��%Dü×QGD�|O�Q�Q�WDü×G×ù×QD�
EHQ]HU�ELU�\DSUDN�WDF×�EXOXQPDNWDG×U��6ROGD�JHQFL�WDoODQG×UDQ�ELU�HO�J|U�OPHNWHGLU��EX�ILJ�UH�ELU�
HUNHN�EDü×�EDùODQDELOLU��6&���5HVLP����������X]XQ�GDOJDO×�VDoO×��LGHDOL]H�HGLOPLü�YH�Do×N�üHNLOGH�
VDù×QD�GRùUX�\|QHOPLüWLU��

.DUü×V×QGDNL�N|üHGH�ELU�NDG×Q�ILJ�U��\HU�DOPDNWDG×U��6&���5HVLP������VDGHFH�DOW�N×VP×�NRUXQDJHO-
PLüWLU��&HSKHGHQ�YH�Dù×UO×ù×Q×�VDù�D\Dù×QD�YHUPLü�D\DNWD�GXUPDNWDG×U��V×N�N×YU×PO×�NKLWRQ�JL\LPOLGLU��
%X�NDG×Q�ILJ�U�Q�Q�NDUü×V×QGD��VDKQHQLQ�GLùHU�WDUDI×�LOH�VLPHWUL�LoLQ��EDü×�|UW�O��ELU�NDG×Q�ILJ�U�QH�
EHQ]H\HQ�DQFDN�\�]��ND\EROPXü�ELU�NLüL�\HU�DOPDNWDG×U���6&���5HVLP������

&�\�]�Q�Q�E�W�QF�O�\RUXPXQGD��+LHUDSROLV�WRSOXPXQGD�5RPD�J�F�\OH�NXUXODQ�|]HO�LOLüNLQLQ�
LIDGHVL�KHU�LNL�oLIWWH�GH�J|U�OPHNWHGLU��6ROGD�5RPD�VHQDWRVXQXQ�GRùXGDNL�SHUVRQLILNDV\RQX�6\QNOH-
WRV�WDUDI×QGDQ�WDoODQG×U×ODQ�+LHUDSROLV�'HPRVXQXQ�EHWLPOHQGLùLQL� LOHUL�V�UHELOLUL]��KHU�LNL�NLüLQLQ�
WDQ×PODQPDV×�\HUHO�VLNNH�GDUSODU×\OD�GD�X\XPOXGXU��5HVLP�������6DùGDNL�LNL�NDG×Q�ILJ�U��DQDORMLVL��
*HURXVLD�WDUDI×QGDQ�WDoODQG×U×ODQ�%RXOH·\L�\D�GD�\DüO×ODU�KH\HWL�WDUDI×QGDQ�WDoODQG×U×ODQ�VLYLO�NRQVH\L�
VLPJHOL\RU�RODELOLU��EX�GXUXPGD�GD�EX�WDQ×PODPD\×�GHVWHNOH\HQ�VLNNH�NDUü×ODüW×UPDODU×�PHYFXWWXU�
�5HVLP�������+HU�LNL�ILJ�U�oLIWL�+LHUDSROLV·LQ�NRQVWLW�V\RQXQX�YH�5RPD�VHQDWRVX�LOH�LOLüNLVLQL�NXW-
ODPDNWDG×U�

'�N×VD�\�]���5HV������
%X�\�]GH�GH�\LQH�|OHQ�NLüLQLQ�5RPD�YDWDQGDü×�NLPOLùLQLQ�YH�\HUHO�VD\J×GHùHU�NLüL�RODUDN�VDGDNDW�

LOLüNLVLQL�5RPD�YH�+LHUDSROLV·GH�NXWODPDN�LoLQ�EHWLPOHQPLüWLU��EX�EXOJX�J�Q�P�]H�XODüDQ�VRQ�GHUHFH�
SDUoDODQP×ü�KDOGHNL�NDEDUWPDODUGDQ�HOGH�HGLOHQ�YHULOHULQ�×ü×ù×QGD�|QHULOPHNWHGLU�

6ROGD�ELUOHüHQ�LNL�SDUoDGD��ELU�NDG×Q�ILJ�U��K×]OD�VDùD�GRùUX�KDUHNHW�KDOLQGHGLU��NROVX]�NKLWRQ�
JL\LPOLGLU��]HULQGH�KLPDWLRQ�YDUG×U��6'���5HVLP�����������
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6DKQHQLQ�RUWDV×QD�|UW�QP�ü�ELU�HUNHN�ILJ�U��SDUoDV×�\HUOHüWLULOHELOLU��6'���5HVLP�������'�\�]�QGH��
\XNDU×�VDù�N|üHGH�EDüV×]�YH�SURILOGHQ�\HUOHüWLULOPLü�ELU�HUNHN�ILJ�U��\HU�DOPDNWDG×U��6'���5HVLP�
������N×VD�W�QLN�YH�PDQWRGDQ�ROXüDQ�VDYDü�DODQ×QGDQ�X]DNWDNL�WLSLN�5RPD�DVNHUL�JL\VLOLGLU��)LJ�U�Q�
VRO�NROX�GLUVHNWHQ�JHUL\H�GRùUXGXU��ELU�REMH�WXWX\RU�JLEL�EHWLPOHQPLüWLU��RODV×O×NOD�optioneslerin tipik 
REMHVL�hastiledir ya da centurioneslerin simgesi vitistir.  

%HQ]HU�ELU�ILJ�U�$SKURGLVLDV�=RLORV�IUL]LQGH�NDUü×P×]D�o×NPDNWDG×U��5HVLP�������EXUDGDNL�NLüL�
2FWDYLDQXV·XQ�|]J�U�E×UDNW×ù×�NLüL\OH�|]GHüOHüWLULOPLüWLU��'�\�]�QGHNL�DVNHU�ILJ�U�Q�Q��DVNHUL�JL\VLOL�
|OHQ�NLüL�ROGXùX�\RUXPX��.�o�N�$V\D·Q×Q�&ODXGLXVODU�'|QHPL·QGHNL�LVWLNUDU�YH�J�YHQOLN�NRüXOODU×�
QHGHQL\OH�VRUXQOXGXU��%�\�N�RODV×O×NOD�5RPD�DVNHUL�J�F�Q�Q�SHUVRQLILNDV\RQXGXU��|OHQ�NLüL�ND-
EDUWPDQ×Q�RUWDV×QGDNL�SDUoDODU�KDOLQGHNL�|UW�O��NLüL�ROPDO×G×U��6'���5HVLP�������JDUDQW|U�RODUDN�
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Il marmo: analisi ed identificazione
La cassa del sarcofago della Tomba Bella è ricavata da un grande blocco monolitico di marmo a 

FULVWDOOL�PHGLR²JUDQGL��FRQ�YHQDWXUH�JULJLH�D�WUDWWL�HYLGHQWL934 ed una lieve patina dorata. Lo stesso 
tipo di marmo caratterizza i blocchi utilizzati per il basamento, mentre il coperchio del sarcofago, 
anch’esso monolitico, è scolpito in un marmo piuttosto simile. M. Waelkens riteneva il marmo della 
cassa originario di Docimio e faceva del nostro sarcofago uno dei capisaldi della fase iniziale di 
quella produzione asiatica di sarcofagi935. Peraltro, la varietà più conosciuta di marmo docimeno 
è caratterizzata da una grana fine a cristalli minuti, quasi priva di evidenti venature936: una descri-
zione che non corrisponde a quella del marmo della cassa del nostro sarcofago. Analisi scientifiche 
sul marmo del sarcofago hanno infatti consentito di escludere che si tratti di Docimio bianco della 
varietà più nota937. 

È certamente complesso stabilire con attendibilità l’origine del marmo utilizzato nel nostro 
sarcofago: l’analisi isotopica dei campioni prelevati dal basamento e dalla cassa ha condotto però 
D. Attanasio ad orientarsi verso una loro provenienza dalle cave del gruppo Afrodisia/Thiounta. Il 
coperchio apparterrebbe invece alle cave di Laodicea (Denizli)938. La moderna regione di Denizli, 
al confine tra la Caria e la Frigia, è oggi, come in antico, dotata di numerosi siti di cava939. I più 
rilevanti tra essi sono quelli di Hierapolis stessa, Thiounta, Laodicea (Denizli) ed Afrodisia940. In 
prossimità di quest’ultimo centro si trovano in realtà numerosi fronti estrattivi941: il panorama gene-
rale è quindi quanto mai eterogeneo. Per ragioni geologiche, inoltre, i gruppi di marmi Hierapolis/
Laodicea (Denizli) e Thiounta/Afrodisia sono particolarmente difficili da distinguere tra loro. La 
campionatura delle cave di Laodicea (Denizli) non può inoltre ritenersi esaustiva942.

L’analisi autoptica del marmo estratto dalle cave di Thiounta943, che si trovano 40 km a nord di 
Denizli, porterebbe peraltro ad escluderne l’identificazione con il nostro: esso presenta infatti una 

934 Come sul torso del personaggio diademato SB2 (fig. 228).
935 WAELKENS 1982��FDW��*������
936 MONNA, PENSABENE 1977, 40. 
937 Le analisi sono state eseguite da D. Attanasio (CNR, Roma), che ringraziamo per la liberalità con cui ha voluto comunicarci 

le sue conclusioni. Anche i marmi della frontescena del teatro severiano di Hierapolis, ritenuti generalmente docimeni sulla 
base della nota iscrizione (da ultima RITTI 2007, 399-409) che ne attesta esplicitamente la provenienza dalle cave del centro 
frigio, sulla base delle analisi scientifiche sono stati, invece recentemente attribuiti al gruppo Thiounta/Afrodisia: PENSABENE 
������9D�SHUDOWUR�ULOHYDWD�OD�SUHVHQ]D�QHOO·DUHD�GL�'RFLPLR�DQFKH�GL�XQ�´PDUPR�ELDQFR�D�FULVWDOOL�PHGLR²SLFFROL�EULOODQWL��FRQ�
striature grigie rettilinee ed irregolari: PENSABENE 1994b, 74, n. 24; FANT 2001, 185.

938 MONNA, PENSABENE 1977, 81 ss.
939 Sulle cave ierapolitane vedi adesso SCARDOZZI 2012, 109-145. 
940 Sulle cave asiatiche MONNA, PENSABENE 1977; ATTANASIO, PENSABENE 2002; vedi la sintesi di PENSABENE 2007, 297 ss. Sulla 

Frigia adesso PENSABENE 2010.
941 Sulle cave di Afrodisia tra gli altri MONNA, PENSABENE 1977, 89 ss.; PONTI 1996; ROCKWELL 1996; adesso ATTANASIO, BRUNO, 

YAVUZ 2009 (cfr. LAZZARINI 2010).
942 Cfr. ATTANASIO, PENSABENE 2002, spec. 79.
943 Sul marmo di Thiounta brevi cenni in MONNA, PENSABENE 1977, 84. Sul rapporto amministrativo tra le cave di Thiounta e 

Hierapolis vedi ROBERT 1962, 140-141, e GNOLI 1971, 192 ss.
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grana irregolare, da media a grossa, di consistenza brecciosa e disomogenea. Il suo colore bianco 
presenta sfumature dal giallastro al grigio e chiazze alabastrine o color ruggine. La natura varie-
gata della superficie e la scarsa compattezza rendevano il marmo di Thiounta poco adatto ad un 
uso scultoreo di eccellenza, quale quello riscontrabile nel nostro monumento; né la descrizione di 
questo marmo coincide con il materiale del sarcofago della Tomba Bella, estremamente compatto 
e piuttosto trasparente.

Esclusa quindi su base autoptica anche la provenienza dalle cave di Thiounta e rimanendo incer-
ta una possibile provenienza da una cava secondaria dell’area di Docimio, deve essere valutata la 
possibilità che il marmo della cassa e del basamento sia afrodisiense e quello del coperchio venga 
dalle cave di Laodicea (Denizli). Appare, però, assai complesso, anche sulla base delle analisi scien-
tifiche, distinguere con certezza tra i marmi afrodisiensi e quelli “locali”, poiché come si è detto 
essi pertengono al medesimo distretto marmorifero944, cui attingevano sia gli scultori di Afrodisia 
che quelli di Hierapolis e della stessa Laodicea al Lykos, la cui consistenza in materia di produzione 
scultorea si va facendo sempre più evidente945. Tale difficoltà suggerisce quindi di non forzare ec-
cessivamente il dato desumente dalle analisi e di valutarne la congruità con quanto emergerà dalla 
disamina stilistica del sarcofago. 

Il sarcofago della Tomba Bella e le produzioni asiatiche
Negli studi specialistici il sarcofago della Tomba Bella è concordemente definito un unicum946. 

La sua stessa struttura, con l’alto basamento modanato ed il complesso fregio figurato inquadrato da 
pilastrini, non trova riscontro nei sarcofagi asiatici sino all’avanzato II sec. d.C.947; nè si tratta, anche 
LQ�WDO�FDVR��GL�SDUDOOHOL�SUHFLVL��*Lj�LO�:DHONHQV��FKH�ULWHQHYD�LO�VDUFRIDJR�GRFLPHQR948, ammetteva 
infatti che esso avrebbe precorso di circa due generazioni i modi tipici di quelle botteghe. In seguito 
F. Iüik dubitava della origine docimena del sarcofago e ne sottolineava i rapporti con il Sebasteion 
afrodisiense949, a conferma della difficoltà di inquadramento di questo singolare monumento. 

Ascrivere il nostro sarcofago ad una specifica classe o produzione è indubbiamente assai comples-
so. Esso non può essere inserito tout court nella classe dei sarcofagi asiatici a ghirlande950, poiché i 
suoi festoni sono accessori della scena narrativa; né appare avere precisi rapporti con altri sarcofagi 
a fregio figurato951, di cui anticipa la struttura architettonica con l’inquadramento delle scene tra 
pilastrini, ma dai quali si differenzia per tematica e impostazione. 

Tra i sarcofagi asiatici a fregio figurato, gli unici esemplari latamente accostabili al nostro sono 
di età medioimperiale: si tratta del sarcofago c.d. dell’Aldilà da Efeso (fig. 257)952, peraltro assai 

944 Cfr. ATTANASIO, PENSABENE 2002, spec. 79, dove si evidenziano alcune difficoltà di campionatura in particolare rispetto al 
marmo di Laodicea (Denizli).

945 PENSABENE 2007, 295, dice peraltro che il marmo di Laodicea (Denizli) è spesso fessurato e quindi poco adatto ad un uso 
scultoreo.

946 STROCKA 1978, 903, che vi accosta solo il sarcofago efesio dell’Aldilà (fig. 257), databile però alla metà del II secolo d.C. 
(KOCH, SICHTERMANN 1982, 522, fig. 511); KOCH, SICHTERMANN 1982, 482; IûIK 1998, 280-281; IûIK 2007b, 280, n. 12.

947 Vedi in questo volume, 186.
948 WAELKENS ������+LHUDSROLV�*�����������������HWj�FODXGLD���WDY����������3HU�:DHONHQV�LO�SURILOR�GHOOR�]RFFROR�H�OD�SUHVHQ]D�

dei cespi di acanto collegherebbero questo sarcofago alle successive produzioni docimene a partire dal 110 d.C., (WAELKENS 
������5RPD�*��H�*���FRQ�ELEO���GL�FXL�LO�VDUFRIDJR�GHOOD�7RPED�%HOOD�UDSSUHVHQWHUHEEH�XQ�SUHFHGHQWH�GRWDWR�GL�EHQ�PDJJLRUH�
monumentalità. Mancano peraltro reali confronti nella produzione docimia per la successione delle modanature del nostro 
monumento.

949 IûIK 1998, 280.
950 KOCH, SICHTERMANN 1982, 499 ss. (con bibl.), che appunto escludono dalla classe il nostro sarcofago (KOCH, SICHTERMANN 

1982, n. 28). Sui sarcofagi a fregio figurato da Afrodisia vedi anche IûIK 1984, 253 ss.
951 KOCH, SICHTERMANN 1982, 500 ss. (con bibl.).
952 KOCH, SICHTERMANN 1982, 522, 529, fig. 511; KOCH 1993, 8.4.3, fig. 101.
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vicino ad un esemplare da Afro-
disia con coppia di sacerdoti 
davanti ad Ade (fig. 258),953 e 
quello afrodisiense con coppia di 
defunti e “Muse”954. Ancora dalla 
città caria viene un sarcofago me-
dioimperiale con Nikai angolari, 
che al centro raffigura un eroe 
nudo clamidato che sorregge 
una lancia ed è affiancato da due 
coppie di personaggi (fig. 259)955. 
Per stile, apparato decorativo e 
cronologia, tali sarcofagi a fregio 
non possono, però, essere posti 
in significativa relazione con il 
nostro esemplare. 

Il sarcofago della Tomba Bella 
si configura quindi come un pro-
dotto realizzato ad hoc, che non 
è espressione di una produzione 
seriale e che deve essere stato 
realizzato in stretto rapporto con 
la committenza. Si tratta, infatti, 
ad oggi del più antico sarcofago a 
fregio figurato dell’Asia Minore.

A Hierapolis non sembrano 
essere attestati altri sarcofagi 
marmorei precedenti l’età traia-
nea956. La rarità dei sarcofagi in 
marmo è, peraltro, fenomeno comune all’Asia Minore del I sec. d.C.957: tale questione è ampiamente 
dibattuta nella bibliografia specialistica, che ha visto contrapporsi in merito le posizioni di V.M. 
6WURFND��IDXWRUH�GHOOD�FURQRORJLD�DOWD�GL�PROWL�HVHPSODUL��H�TXHOOH�ULEDVVLVWH�GL�)��,üLN��6H�DSSDUH�DVVDL�
verosimile che esistesse nell’Asia Minore imperiale una produzione di sarcofagi a ghirlande anteriore 
ad età traianea, si trattava comunque di pezzi realizzati singolarmente; e nessuno di essi associa alle 
ghirlande un fregio figurato della complessità e del livello stilistico dell’ esemplare ierapolitano958. 

953 SMITH 2006, sarc. 8, 306, tav. 158 (150-200 d.C.).
954 IûIK 1984, 252, fig. 19.
955 IûIK 1984, 252, fig. 17; SMITH 2006, sarc.1, 305, tav. 156.
956 FRATE 2003-04, 667; FRATE 2007. Tra i più antichi sarcofagi rinvenuti a Hierapolis va citato quello di Maximilla Neratia, da 

alcuni ritenuto esemplare di I sec. d.C., come il sarcofago liscio rinvenuto insieme ad esso (VERZONE 1965, 380, figg. 19-20; 
SCHNEIDER EQUINI 1972, 116-117; STROCKA 1978, 900, n. 70; KOCH, SICHTERMANN 1982, 482, n.22, 534; WAELKENS 1982, 39; 
FRATE 2003-04, cat. n. 542), ma adesso datato su base epigrafica al primo quarto del II sec. (RITTI 2005, n. 9, 574 s.; RITTI 
2007, cat. n. 35). La maggiore concentrazione di sarcofagi in marmo a Hierapolis si ha infatti durante l’età adrianea: FRATE 
2003-04, 675. Vedi anche KOCH, SICHTERMANN 1982, 533 e PENSABENE 2011, 43.

957 Sulla dibattuta questione si vedano tra gli altri i contributi di STROCKA 1978; BERGES 1993; IûIK 1993; IûIK 1998; STROCKA 1996; 
IûIK 2007a, 16 s., 18-19; STROCKA 2008; e la bibliografia raccolta da KOCH 2011, 24, nn. 20-25.

958 Qualche confronto si trova su osteoteche asiatiche, monumenti peraltro di assai minore impegno formale: cfr. ad esempio 
O·RVWHRWHFD�D�JKLUODQGH�GD�.DUDFDYLUDQ�DO�0XVHR�GL�%XUGXU��IûIK 1982, 38, fig. 23), ove però la scena figurata è molto ridotta, 
ai bucrani sono state sostituite protomi di ariete e mancano i pilastri angolari. 

Fig. 257 Istanbul, Museo Archeologico. Sarcofago c.d. dell’Aldilà da  
Efeso (da KOCH 2003). 

Fig. 258 Afrodisia, Museo. Sarcofago con coppia di sacerdoti davanti ad 
Ade (da SMITH 2006). 
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La scelta di un manufatto di tale pregio ed eccezionalità è indicativa di larghe disponibilità econo-
miche e di una precisa volontà di autocelebrazione da parte di esponenti della società ierapolitana 
di età giulio-claudia.

È possibile, quindi, attribuire il nostro sarcofago ad una specifica officina romano-asiatica? 
A Hierapolis sono attestati epigraficamente sia sarcofagi docimeni che altri realizzati nel locale 

marmo di Thiounta959. La maggior parte dei sarcofagi di cui sia stato possibile riconoscere un’area 
di produzione mostra peraltro rapporti con Afrodisia, seguiti poi numericamente dalla produzione 
docimena e da quella di Thiounta960: ma si tratta, come si diceva, di materiali databili solo a partire 
dal II sec d.C. Nello studio inedito di O. Frate la grande maggioranza delle produzioni rinvenute a 
Hierapolis non è stata peraltro identificata, anche a motivo della grande frammentarietà della mag-
gioranza degli esemplari961. 

Un eventuale coinvolgimento di maestranze docimene nella realizzazione del nostro sarcofago 
potrebbe ancora essere preso in considerazione, sulla base soprattutto della presenza dell’alto podio 
modanato che nel secolo successivo diverrà caratteristico della produzione di sarcofagi del “gruppo 
principale”962. Sulla base di dati stilistici e distributivi, si è recentemente ipotizzata l’esistenza, almeno 
in età medioimperiale, di “filiali” delle botteghe docimene a Perge e nella stessa valle del Lykos963. 
Qui sarebbe stata localizzata una produzione di sarcofagi dai caratteri ancora poco definiti, per la 
quale F. Iüik ha coniato la definizione di “atelier Laodicea-Hierapolis”964, a motivo della difficoltà 
di distinzione del contributo del singolo centro.

Non sarebbe, quindi, impossibile proporre che artisti itineranti si siano recati da Docimio a 
Hierapolis già in età giulio-claudia per eseguire in marmo locale un pezzo eccezionale, su precise 
disposizioni della committenza; o, al limite, anche ipotizzare il trasporto da Docimio del pezzo 
finito. Il marmo però non sembrerebbe essere docimeno965, e la mancanza di precisi raffronti con 

959 Docimio: JUDEICH 1898, 56, 2; 158, 1, 5-6; 209, 1; 213, 1; 323, 1; 335, 2; KOCH, SICHTERMANN 1982, 535; RITTI 1985, 108 ss. 
Peraltro, spesso, tale definizione era indizio dell’alto valore della pietra, più che della sua effettiva provenienza: esso nell’editto 
di Diocleziano è, infatti, il più costoso dell’Asia Minore (Ed. de Pretiis, 31, 1, 19). Per i sarcofagi epigraficamente attribuiti 
a Thiounta: JUDEICH 1898, nn. 113, 178, 312, 339; KOCH, SICHTERMANN 1982, 535 FRATE 2003-04, 688.

960 FRATE 2003-04, 686-687, grafico 16. 
961 FRATE 2003-04, 695.
962 Vedi in questo volume, 186.
963 KOCH, SICHTERMANN 1982, 497 s. Cfr. <,/',=��û,0û(. 2000, 100. La definizione “atelier Laodicea-Hierapolis” è di IûIK 2007b, 

279-280. Vedi adesso anche KOCH 2011, 9.
964 IûIK 2007b, 280.
965 Vedi in questo volume, 247-248.

Fig. 259
Afrodisia, Museo. 
Sarcofago con 
eroe clamidato  
(da SMITH 2006). 
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materiali coevi dal centro frigio966 induce alla cautela. A Docimio, dove mancano sarcofagi giulio-
claudi comparabili, si produceva anche statuaria a tutto tondo in marmo bianco, che comprendeva 
sia copie e rielaborazioni di originali classici che statuaria ideale di piccole dimensioni; ma anche in 
questo caso la scarsità dei materiali riconducibili alla fase protoimperiale non permette di formulare 
alcun preciso raffronto con il sarcofago della Tomba Bella967.

In tale situazione, appare necessario valutare altri possibili scenari produttivi. La ricerca sul 
centro di produzione deve, quindi, orientarsi su eventuali confronti tra i materiali contemporanei da 
Afrodisia, dalla stessa Hierapolis o dalla vicina Laodicea, tre centri che attingevano al medesimo 
bacino estrattivo per la propria produzione scultorea. Ovviamente l’indagine andrebbe condotta in 
primis sui sarcofagi coevi eventualmente confrontabili; ma la mancanza di pezzi comparabili per 
stile e cronologia impone di prendere in considerazione anche altre tipologie di manufatti scultorei. 

I rapporti con Afrodisia giulio-claudia 
Passiamo quindi a considerare eventuali rapporti stilistici del nostro sarcofago con la produzione 

afrodisiense. Distante poche decine di chilometri da Hierapolis, Afrodisia ha restituito la più rilevante 
produzione scultorea dell’Asia Minore romana, le cui manifestazioni sono state ampiamente studiate 
anche per quanto riguarda le fasi tardo ellenistiche e protoimperiali. L’importanza delle officine 
afrodisiensi in tali fasi cronologiche suggerisce di considerare la possibilità che proprio da Afrodisia 
provenisse il sarcofago stesso, oppure maestranze itineranti immigrate nella stessa Hierapolis ed 
attive alla realizzazione in loco del monumento.

L’esistenza di una produzione di sarcofagi nella Afrodisia di I sec. d.C. è molto controversa e 
viene da tempo negata con fermezza da F. Iüik, cui si deve una recente monografia sui sarcofagi a 
ghirlande968. V.M. Strocka rileva peraltro alcune sostanziali incongruenze nel sistema cronologico 
ivi proposto ed enuclea, invece, una serie di sarcofagi a ghirlande, sia semilavorati che rifiniti, che 
sembrano essere stati prodotti ad Afrodisia già nel I sec. d.C.969. Alcuni tra i sarcofagi che lo Strocka 
rimanda a questo arco cronologico mostrano una impostazione delle ghirlande non dissimile dalla 
nostra e parimenti vicina a quella delle ghirlande del Sebasteion970; ma nessuno tra gli esemplari 
afrodisiensi esibisce una simile complessità decorativa, né sono riscontrabili rapporti stilistici o ico-
nografici tra le piccole figure che sostengono le ghirlande afrodisiensi e quelle del fregio ierapolitano.

In mancanza di serrati riscontri con la prima produzione afrodisiense di sarcofagi, estendiamo 
quindi la ricerca di eventuali confronti stilistici ad altre classi di materiali scultorei. I rapporti del 
nostro sarcofago con il celebre fregio di Zoilos (fig. 204)971, di età triumvirale, sono molto evidenti 
soprattutto sul piano iconografico, nonché per l’analoga dimensione civica ed onorifica della deco-
razione figurata. Ricordiamo, ad esempio, la presenza in entrambi i monumenti del tipo scultoreo 
´%HUOLQR�.DXGRVµ��6$���ILJ������972 o l’originale iconografia del soldato in abbigliamento castrense 
(SD3, fig. 254; cfr. fig. 255)973; ma soprattutto lo schema generale che vede l’accostamento del 

966 0DHVWUDQ]H�LWLQHUDQWL�GL�'RFLPLR�VRQR�DWWHVWDWH�GD�LVFUL]LRQL��6(*�9,������6(*�9,�������&,*�,,,�����E��FIU��DGHVVR�PENSA-
BENE 2007, 299, con bibl. prec.). Sui sarcofagi docimeni spec. WAELKENS 1982; per la scultura a tutto tondo docimena vedi 
FILGES 1999, PENSABENE 2007, 297 s.; PENSABENE 2011, 43-49. Confronti con materiali docimeni nella scultura decorativa di 
Hierapolis: ZACCARIA RUGGIU, CANAZZA 2011, 220 ss.

967 Vedi bibl. cit. in nota prec.
968 Vedi bibl. cit. in nota 957.
969 STROCKA 2008, spec. 222 s. 
970 Cfr. IûIK 2007a, cat. nn. 11-12, tav. 6; 33, tav. 14, 2; 35, tav. 19, che ne predilige una datazione più tarda.
971 SMITH 1993.
972 Afrodisia: SMITH 1993, cat. n. 8, 49 ss., fig. 11, tav. 22. 
973 Afrodisia: SMITH 1993, cat. n. 11, tav. 27. 
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defunto e della sua famiglia alla rappresentazione di personificazioni allusive alle virtù degli onorandi 
ed alla loro appartenenza ad una precisa compagine civica e sociale. 

Per lo straordinario stato di conservazione, la presenza didascalica delle iscrizioni e la comples-
sità contenutistica del programma in onore del liberto di Ottaviano, il fregio di Zoilos potrebbe aver 
rappresentato anche per le generazioni successive il modello paradigmatico dei monumenti onorari 
romano-asiatici: difficile altrimenti spiegare le numerose coincidenze iconografiche con il sarcofago 
ierapolitano. La differenza cronologica ed il trattamento assai più corposo e levigato del modellato 
del rilievo afrodisiense (fig. 204) impediscono peraltro di riconoscere nel sarcofago ierapolitano un 
esito diretto della medesima tradizione di bottega. 

Rivolgendo l’attenzione ai monumenti coevi, passiamo quindi a discutere i due maggiori com-
plessi figurati di Afrodisia giulio-claudia: quelli del portico di Tiberio e del Sebasteion. Nel primo 
caso, pur tenendo conto del lieve scarto cronologico tra i due monumenti, emerge come anche qui 
esistano rapporti sul piano iconografico e compositivo, piuttosto che quello stilistico. Consideriamo 
dapprima la realizzazione, peraltro non uniforme, delle ghirlande del portico afrodisiense (figg. 
203, 260): se vi sono delle indubbie somiglianze nella struttura e nella scelta degli elementi di fiori 
e frutta974, nella resa stilistica le ghirlande ierapolitane (fig. 200) mostrano una assai più accentuata 
smaterializzazione della superficie, con esiti di maggiore chiaroscuro e di spiccato isolamento dei 
singoli elementi vegetali, qui resi quasi a tutto tondo. 

Per quanto riguarda, invece, le maschere che sostengono le ghirlande sul portico di Tiberio, 
va notata la presenza di soggetti dinastici diademati (fig. 260)975 come sul lato lungo B del nostro 
sarcofago (SB1-SB3; figg. 224-226, 228-230, 233-235); ma stilisticamente le teste afrodisiensi di 
soggetto ideale o ritrattistico si caratterizzano per superfici terse e nettamente delineate976, indizio di 
un prevalente accademismo che nulla ha in comune con il delicato colorismo dei volti del sarcofago 
ierapolitano. 

Maggiori a prima vista appaiono essere i rapporti con la fabbrica afrodisiense del Sebasteion. 
In effetti, però, le relazioni tra i due monumenti sono evidenti sul piano cronologico ed, in qualche 
misura, su quello dei modelli iconografici; ma non altrettanto per quanto riguarda stile e tecnica di 

974 DE CHAISEMARTIN 1987, spec. figg. 1-3, 6-7, 10-13.
975 Vedi in questo volume, nota 865.
976 Si vedano le illustrazioni relative in DE CHAISEMARTIN 1987. Sulla tecnica di realizzazione della decorazione del portico di 

Tiberio DE CHAISEMARTIN 1999, spec. 265 ss.

Fig. 260
Afrodisia, Portico 
di Tiberio. Fregio 
a ghirlande con 
ritratti dinastici 
e teste ideali. 
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realizzazione. Indubbie consonanze cronologiche possono essere ravvisate, infatti, tra le ghirlande 
di frutta e fiori del sarcofago (fig. 200) e quelle che ornano i plinti degli ethne del Sebasteion (fig. 
202)977: una datazione coeva può essere confermata dalla simile dissoluzione della compattezza 
del festone, riscontrabile in esemplari di età claudia di produzione anche urbana978. Tale approccio 
formale dà luogo ad un accentuato chiaroscuro accompagnato ad un certo impressionismo nella resa 
dei dettagli, che si ritrova anche sulle ghirlande ierapolitane. D’altra parte i festoni sui plinti del 
Sebasteion, pur nella evidente varietà di esecuzione, sono accomunati tra loro da una maggiore sicu-
rezza nel modellato, oltre che da un gusto più baroccheggiante dell’insieme. Lo schema disegnativo 
è poi caratterizzato dalla presenza di doppie infiorescenze a forma di pigna all’attacco di entrambe 
le estremità della ghirlanda979, assenti invece nei festoni del nostro sarcofago.

Più complesso è definire il rapporto tra il fregio figurato del sarcofago ed i coevi rilievi storico-
mitologici del Sebasteion. Un’analisi autoptica di questi ultimi, effettuata da chi scrive nel 2010 
grazie alla liberalità di R.R.R. Smith, aveva come scopo l’indagine su una possibile coincidenza di 
bottega tra il cantiere afrodisiense e quello della Tomba Bella, alla luce della prossimità geografica 
e cronologica delle due iniziative e della rilevanza della scuola afrodisiense nel I secolo d.C. anche 
al di fuori della stessa città caria980��*OL�HVLWL�GL�TXHVWD�DQDOLVL�VRQR�VWDWL�HVVHQ]LDOPHQWH�QHJDWLYL��
laddove è stato possibile riscontrare coincidenze tra i due monumenti si tratta, infatti, di notazioni 
episodiche limitate alla consonanza di alcuni dettagli, ben spiegabili con la coincidenza cronologica, 
o della comunanza di alcuni schemi iconografici. Si ricorderà qui a titolo di esempio il solo ritratto di 
Claudio sul rilievo afrodisiense con Agrippina981 (fig. 209), le cui evidenti somiglianze con il ritratto 
del defunto sul nostro sarcofago (fig. 208) sono dovute all’influsso di uno “Zeitgesicht” comune, 
piuttosto che a precise coincidenze di bottega. Nel dettaglio, infatti, il volto di Claudio sul rilievo 
dal terzo piano dell’edificio sud del complesso del Sebasteion982 mostra un uso del trapano assai più 
accentuato sia nei capelli che nei dettagli salienti della fisionomia, quali la bocca e le orecchie. La 
stessa conformazione degli occhi appare diversa rispetto al volto del defunto sul nostro sarcofago: 
una identità di mano tra i due prodotti non è quindi sostenibile.

In altri casi, si è notata una comune derivazione da schemi iconografici, come nel caso dell’utilizzo 
GHO�WLSR�´%HUOLQR�.DXGRVµ��6$���ILJ�������SHU�OD�UDSSUHVHQWD]LRQH�GL�SHUVRQDJJL�IHPPLQLOL��PD�VL�
tratta di iconografie molto diffuse nell’Asia Minore tardo repubblicana e protoimperiale. Il tipo in 
questione, ad esempio, si ritrova sia nella stessa Afrodisia che a Hierapolis (fig. 261), tra le statue 
che ornavano il Santuario di Apollo983. 

Un’altra interessante analogia iconografica e contenutistica tra il sarcofago ed il complesso afro-
disiense risiede nella presenza, al secondo piano del portico sud, di tre pannelli ove ricorrono figure 
diademate interpretate dall’editore del Sebasteion come mitici re fondatori. Una di esse appare in 
un rilevo di soggetto oracolare (fig. 262)984: Apollo siede presso il tripode e al centro della scena la 
sacerdotessa è in atto di proferire il responso. Alla sua destra si trova una figura maschile diadema-
ta, in abbigliamento da viaggiatore: lo Smith ritiene possa trattarsi di Ninos, dinasta assiro cui un 

977 SMITH 1988a, tav. VIII, 1-9; vedi adesso GLIWITZKY 2005, fig. 12. Per l’inquadramento della ghirlande del sarcofago ierapolitano 
vedi in questo volume, 199-201.

978 Vedi i confronti addotti sopra, 201.
979 SMITH 1988a, tav. VIII.
980 Ipotesi avanzata in via preliminare da ROMEO 2011, 208.
981 Sul fregio di Zoilos: SMITH 1993, cat. 8, 49 ss., fig. 11, tav. 22. Agrippina nel rilievo con Claudio e Demos dei Romani: SMITH 

1987, cat. 3, 109, tav. VIII; SMITH 2008a, 44-45; SMITH 2013, 137, cat. C5, tav, 52.
982 SMITH 1987, 106 ss., n. 3, tav. VIII e IX; SMITH 2006, 47, tav. 132, 6; SMITH 2008a, 44; SMITH 2013, 136-137, cat. C5, tav. 53.
983 BEJOR 1991, cat. nn. 25-28, tavv. 29-33,1.
984 SMITH 2008a, 94-95; cfr. ROMEO 2010, 115 s., fig. 2; SMITH 2013, 211-212, cat. D8, tav. 110.
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filone della tradizione attribuisce la fondazione di 
Afrodisia985. Un personaggio simile appare in un 
secondo rilievo dal portico sud, assai mal conservato, 
in atto di sacrificare a Zeus986. Su un terzo rilievo 
dal medesimo complesso il re diademato è vestito 
della sola clamide, come i personaggi sul lato lungo 
B del sarcofago della Tomba Bella, e trattiene un 
cavallo per le redini (fig. 263)987. 

R. R. R. Smith attribuisce i rilievi del Sebasteion 
a due distinte botteghe, attive per diverse commit-
tenze tra l’età tiberiana e quella neroniana988. Mal-
grado una certa concordanza di temi iconografici, 
essi non appaiono tecnicamente o stilisticamente 
analoghi alla realizzazione del fregio del sarcofago 
ierapolitano. Quest’ultimo, infatti, si segnala per uno 
spiccato gusto classicistico, esente dalle coloriture 
baroccheggianti che caratterizzano molti dei rilievi 
afrodisiensi, dove ad esempio i volti hanno spesso 
una espressività caricata che contrasta con la delica-
tezza (e talvolta l’indeterminatezza) del trattamento 
dei visi sul nostro sarcofago. Mancano sul sarcofago, 
inoltre, dettagli tecnici indicativi quali il solco di 
contorno delle figure realizzato con il trapano ed, in 
generale, l’utilizzo estensivo di questo strumento, 
che è invece spesso accuratamente dissimulato nel 
rilievo ierapolitano.

Un coinvolgimento di maestranze afrodisiensi 
nei cantieri ierapolitani è stato più volte richiamato, 
ad esempio per la stoa-basilica dell’Agora setten-
trionale989 e recentemente anche per il frontescena 
severiano del teatro990. Anche per il I secolo d.C., 
il Barresi aveva riconosciuto rapporti tra le officine 
architettoniche delle due città991. Dubbi in merito 
sono stati espressi e argomentati da T. Ismaelli, 
il quale propende per una sostanziale autonomia 
formale delle produzioni architettoniche ierapoli-
tane almeno sino al tardo I secolo d. C.992; a simili 
conclusioni giunge R. Ungaro in questo volume, 
relativamente alla decorazione architettonica della Tomba.

985 Su Ninos e Afrodisia vedi CHANIOTIS 2003; YILDIRIM 2004; YILDIRIM 2008. Il re e sua moglie Semiramide sono rappresentati 
sui rilievi della basilica di Afrodisia, adesso datata al I sec. d.C.

986 ROMEO 2010, 116, fig. 4; SMITH 2013, 209-211, cat. D7, tav, 109.
987 SMITH 2008a, 95, con fig.; ROMEO 2010, 116, fig. 3; SMITH 2013, 213-214, cat. D9, tav. 113.
988 SMITH 1987, 90; SMITH 2013.
989 PENSABENE 2007, 307; più cauti ROSSIGNANI, SACCHI 2007, 405-406; ROSSIGNANI, SACCHI 2011.
990 PENSABENE 2007, 303-307. A Docimio pensavano invece D’ANDRIA, RITTI 1985, 195-197.
991 BARRESI 2003, 92-93. 
992 ISMAELLI 2009a, 403.

Fig. 261 Hierapolis. Museo. Statua tipo  
´%HUOLQR�.DXGRVµ�GDO�VDQWXDULR�GL�$SROOR� 
(da D’ANDRIA 2007). 
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Se l’ipotesi che a realizzare il nostro rilievo siano state maestranze afrodisiensi in rapporto con 
il cantiere del Sebasteion appare, quindi, perdere consistenza, non si può peraltro escludere che le 
contemporanee esperienze della città caria abbiano giocato un ruolo nella ideazione del nostro mo-
numento e nella formazione di manodopera locale.

Fig. 262
Afrodisia, Sebasteion.  
Rilievo con soggetto 
oracolare (da SMITH 2008a). 

Fig. 263
Afrodisia, Sebasteion.  
Rilievo con personaggio 
diademato e cavallo  
(da SMITH 2008a). 
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Una produzione locale?
Le considerazioni sin qui esposte ci autorizzano a dubitare di un diretto coinvolgimento di bot-

teghe afrodisiensi nella realizzazione del nostro sarcofago993 ed a valutare la possibilità che esso sia 
piuttosto opera di maestranze ierapolitane. Tale possibilità è sensibilmente rafforzata dalle estese 
coincidenze già segnalate994 che, in alcuni casi, divengono vere e proprie identità di dettaglio, tra 
la decorazione architettonica del sarcofago e quella del locale Tempio di Apollo. Esse costituiscono 
senza dubbio il maggiore indizio a favore di una realizzazione in loco del nostro sarcofago, giacché è 
verosimile che complessi monumentali di tale impegno presupponessero un ampio coinvolgimento di 
maestranze locali995. Più complicato è l’inquadramento del sarcofago della Tomba Bella nella prima 
produzione scultorea ierapolitana, che per l’età giulio-claudia è assai poco nota, anche perché le fasi 
pre-flavie della città si sono venute precisando solo in anni molto recenti996.

Abbiamo già segnalato l’assenza tra i sarcofagi ierapolitani di altri esemplari certamente databili 
al I secolo d.C.997; passiamo quindi in rassegna le altre attestazioni scultoree ad oggi note dalla Hie-
rapolis protoimperiale. Si può ricordare, per una certa affinità stilistica con i materiali della Tomba 
Bella, una statua panneggiata femminile con dedica della ben nota evergete locale Apphia, di età 
flavia, dall’area del Santuario di Apollo998. La statua, che replica un originale tardoclassico, può es-
sere attribuita alla fine del I sec. d.C. anche sulla base della iscrizione, con dedica ai Theoi Sebastoi 
e al Demos di Hierapolis999. Essa ha in comune con la figura femminile che abbiamo interpretato 
come Mneme sul nostro sarcofago (SA2; fig. 210) l’accurata e mossa lavorazione del panneggio, 
oltre ad aspetti iconografici quali la presenza dello sbuffo del mantello all’altezza del gomito destro. 
Non è possibile accertare, in mancanza della testa, se si trattasse di una scultura ideale o del ritratto 
GL�$SSKLD�VWHVVD��LO�%HMRU��VRSUDWWXWWR�D�PRWLYR�GHOOD�GHGLFD��VL�HVSULPH�D�IDYRUH�GL�XQD�SURGX]LRQH�
locale della statua1000. Ancora più vicina alla figura di Mneme è la già ricordata statua appartenen-
WH�DO�PHGHVLPR�WLSR�LFRQRJUDILFR�´%HUOLQR�.DXGRVµ1001, rinvenuta reimpiegata nelle murature del 
Ninfeo severiano nell’area del Santuario apollineo (fig. 261)1002. Anche in questo caso si osservano 
ampie consonanze stilistiche tra le due figure, tali da consentire di dubitare della datazione al pieno 
,,�VHFROR�SURSRVWD�GDO�%HMRU�

Un altro importante documento scultoreo da Hierapolis è la c.d. balaustra a rilievo con figure 
divine (fig. 264) di matrice apollinea ed eleusina, proveniente, forse, da una fase più antica del me-
desimo Ninfeo del Santuario1003. 

Di dimensioni imponenti (H: 1,70 m), il rilievo rielabora iconografie di IV secolo a.C. e cronolo-
gicamente è stato ascritto alla prima metà del I sec. d.C.1004. Nell’ipotesi di F. D’Andria esso poteva 
decorare il podio di un monumento collocato presso l’ingresso all’area sacra ad Apollo. Questo rilie-
vo mostra, però, scarse assonanze con il trattamento più secco e accademico delle figure del fregio 
della Tomba Bella, mentre appare assai vicino al sontuoso fregio con Tellus rinvenuto a Laodicea 

993 A simili conclusioni per quanto riguarda l’architettura dorica di età giulio-claudia ed i suoi presunti rapporti con Afrodisia 
giunge ISMAELLI 2009a, 439-440.

994 Vedi in questo volume, 195.
995 Per tali confronti vedi sopra, 195.
996 ATLANTE HIERAPOLIS, 31-34; ISMAELLI 2009a, 439-445.
997 Change into: vedi bibliografia citata in nota 957.
998 BEJOR 1991, cat. n. 25, tav. 29. Sull’iscrizione vedi RITTI 1989-1990, 871, n. 4; su Apphia e la sua famiglia RITTI 1997.
999 Vedi in questo volume, fig. 261.
1000 BEJOR 1991, 95.
1001 BEJOR 1991, cat. 27, tav. 31; D’ANDRIA 2003a, 139, fig. 124.
1002 ATLANTE HIERAPOLIS, 118.
1003 Per il Ninfeo vedi nota precedente, con bibl. 
1004 D’ANDRIA 2011, 166-168, fig. 10.29 (augusteo o tiberiano).
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nel 20031005. Va, infine citata, la replica del lisippeo Erote di Tespie dal Santuario di Apollo, che 
rappresenta l’unica copia da originale greco rinvenuta nel centro frigio: datata al I sec. d.C., essa è 
stata ipoteticamente attribuita a bottega afrodisiense1006. 

In sintesi, negli ultimi anni alcuni nuovi documenti scultorei hanno contribuito a precisare meglio 
la fisionomia delle produzioni scultoree di età giulio-claudia attestate a Hierapolis, peraltro ancora 
poco numerose. Di queste, l’unica opera a conservare il proprio originale contesto architettonico e 
a consentire di rilevare precisi rapporti di contiguità, per stile e decorazione architettonica, con altri 
monumenti della città ed in particolare con il cantiere del Santuario di Apollo, è proprio il sarcofa-
go della Tomba Bella. Esso diviene, quindi, un punto di riferimento imprescindibile per articolare 
ipotesi circa l’origine di una produzione ierapolitana di scultura1007. Peraltro non è ancora possibile 
sviluppare compiutamente l’argomento, per la scarsità di informazioni in nostro possesso: ad oggi 
sono note infatti solo tre firme di artisti da Hierapolis1008. L’articolazione del discorso dovrà poi 
necessariamente confrontarsi con la possibilità che esistesse una produzione di scultura nella vicina 
Laodicea al Lykos, i cui contorni si vanno facendo sempre più definiti grazie al progresso delle ri-
cerche in quella località1009��FRPH�SXUH�D�7ULSROLV�H�D�.RORVVDL��,Q�JHQHUDOH��SHUDOWUR��OH�IDVL�IRUPDWLYH�
delle grandi produzioni scultoree asiatiche sono ancora assai poco note1010.

Pur con la cautela imposta dallo stato degli studi, riteniamo tuttavia che l’attribuzione del sarco-
fago della Tomba Bella a scultori ierapolitani possa essere sostenuta con verosimiglianza. La matrice 
sostanzialmente eclettica di questo complesso monumento trova, infatti, significative analogie con 
il carattere originale e recettivo di esperienze diverse che T. Ismaelli ha sottolineato come distintivo 
della produzione architettonica nella Hierapolis di I sec. d.C.1011; e non è secondario che proprio al 
cantiere del Santuario di Apollo rimandino i confronti più precisi per quanto riguarda la decorazione 
architettonica del nostro sarcofago1012. Rapporti tra questi cantieri hanno certamente contributo alla 

1005 û,0û(.�������349-355. fig. 155;�û,0û(.�2011, 337-338, fig. 22.3.
1006 PELLINO 2012, 359-373.
1007 Alla questione si sono interessati soprattutto D’ANDRIA, RITTI 1985 e BEJOR 1991. Una sintesi delle relative ipotesi in ZACCARIA 

RUGGIU, CANAZZA 2011, 221-222. Sulla questione generale della definizione di una “scuola” scultorea si veda adesso BEJOR 
2011 (con bibl.).

1008 Ad oggi sono note solo tre firme di artisti da Hierapolis: BEJOR 1991, 6 ss., tav. 4, 1-3; 57-58, tavv. 32-33, fig. 1; 33, fig. 2.
1009 Sulla esistenza di una “scuola” di scultura a Laodicea dapprima DES GAGNIERS et alii 1969, 187 (L. KAHIL); vedi adesso û,0û(.�

������û,0û(.�2011. La splendida produzione dei sarcofagi a Laodicea, tutt’oggi nota, non è anteriore al II sec. d.C.: KOCH, 
SICHTERMANN 1982, 531-532; <,/',=��û,0û(. 2000.

1010 Per una sintesi BEJOR 2011.
1011 ISMAELLI 2009a, 403 e 430.
1012 Vedi in questo volume, 195.

Fig. 264 Hierapolis, Museo. C.d. balaustra dal ninfeo del santuario di Apollo.
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formazione di una cultura comune e specifica delle maestranze ierapolitane, il cui carattere sembra 
emergere con maggiore evidenza sulla base delle recenti ricerche nel centro frigio.

Le manifestazioni scultoree ierapolitane di età protoimperiale dimostrano peraltro una radicata 
consuetudine con le culture artistiche di altri centri, in primis della stessa Afrodisia. Spiccano, in 
particolare, i rapporti con il Sebasteion della città caria e con il tempio di Afrodite, le cui fabbriche 
dovevano essere direttamente note alle maestranze della Tomba Bella: confronti con il Sebasteion 
sono, infatti, stati rilevati sia per quanto riguarda aspetti decorativi che per la rielaborazione di spe-
cifiche iconografie; assai meno, invece, per quanto attiene ai caratteri stilistici1013. Una conoscenza 
diretta del Sebasteion è stata peraltro ipotizzata anche a proposito della decorazione architettonica 
del Santuario di Apollo a Hierapolis1014.

La partitura architettonica del tempio di Afrodite nella città caria offre materiali di raffronto per 
quanto riguarda dettagli della decorazione di coperchio e basamento del nostro sarcofago, quali il 
kyma eolico, l’anthemion e le foglie acantine1015. Sempre ad Afrodisia rimandano le generali asso-
nanze concettuali del fregio figurato con il rilievo in onore di Zoilos (fig. 204), dal quale potrebbero 
derivare anche iconografie specifiche quali la figura di Mneme (SA2; fig. 210) e il soldato (fig. 
254)1016. Lo stesso interesse per le iconografie dinastiche, che è elemento preminente sul nostro 
monumento, trova un corrispettivo nelle rappresentazioni regali sul portico di Tiberio e sulle lastre 
del Sebasteion (figg. 260, 262-263)1017.

È quindi verosimile che ad Afrodisia, centro fondamentale della produzione scultorea asiatica sin 
da età tardo ellenistica, guardassero con particolare attenzione le maestranze ierapolitane; ma nel 
sarcofago della Tomba Bella sono riscontrabili, seppure in misura minore, anche influenze da altri 
centri microasiatici. Al gruppo principale dei sarcofagi asiatici, prodotti a Docimio e nelle sue filiali, 
rimanda la ricca decorazione del podio, che diverrà tratto caratteristico di quella produzione, almeno 
a partire da età traianea1018; mentre rapporti con la cultura architettonica di Efeso e Mileto, nonché 
di Roma stessa, sono riscontrabili in particolare per quanto riguarda le partiture decorative. Ad un 
orizzonte efesio rimanda infatti la foggia delle palmette sul coperchio del nostro sarcofago (fig. 191), 
mentre ghirlande e patere del più tardo sarcofago di Celso sembrano esiti più tardi della medesima 
tradizione1019. A Mileto sono attestati confronti per la foggia dell’acanto e dei girali sulla base del 
nostro sarcofago (fig. 178), come per gli astragali e le stesse palmette1020. Sul nostro sarcofago non 
mancano, inoltre, influenze urbane, ben attestate nell’Asia Minore coeva1021: esse sono ipotizzabili 
nello schema dei girali acantini sul basamento (fig. 173) ed anche nella tipologia del bucranio e forse 
nella sua associazione con i festoni (fig. 200)1022.

La cifra formale più evidente del sarcofago della Tomba Bella è, quindi, un sostanziale eclettismo 
di fonti di ispirazione, unito ad un’impostazione accademica delle figure che rifugge dalle tensioni 
baroccheggianti, caratteristiche in larga parte della contemporanea produzione afrodisiense, in fa-
vore di una realizzazione sobria e contenuta che è esito della consolidata tradizione del classicismo 
ellenistico.

I.R.

1013 Vedi in questo volume, 251 ss.
1014 ISMAELLI 2009a, 430.
1015 Vedi sopra, 185 ss. e 191 ss.
1016 Mneme, vedi 209 s.; soldato, vedi 237 sì.
1017 Vedi in questo volume, 865, 975.
1018 Vedi in questo volume, 186.
1019 STROCKA 1978, 913 s., fig. 34; KOCH, SICHTERMANN 1982, 520 s., fig. 505-506.
1020 Vedi in questo volume, 193.
1021 Sul tema v. PLATTNER 2007. 
1022 Vedi in iqesto volume, 199s.
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hVOXS�YH�DW|O\H�

/DKGLQ�WHNQHVL�PRQROLW�RUWD�ER\�NULVWDOOL�PHUPHU�EORNWDQ�R\XOPXüWXU��JUL�EHOLUJLQ�GDPDUO×�YH�KDILI�
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J|VWHUHQ�ELU�PHUPHUGHQGLU��0HUPHUH�N×VD�V�UH�|QFH�L]RWRSLN�DQDOL]�X\JXODQG×��ND\QDù×�RODUDN�'RN\-
PHLRQ�RFDNODU×�ROPD�LKWLPDOL�KDULo�WXWXOGX�YH�DUDüW×UPDGD�WHNQH�LoLQ�NXOODQ×ODQ�PHUPHULQ�ND\QDù×�
RODUDN�GDKD�oRN�$SKURGLVLDV�7KLRXQWD��JUXEX�RFDNODU×QD�\|QHOLQGL��.DSDN�LVH�/DRGLNHLD��'HQL]OL��
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La committenza

In assenza di documentazione epigrafica, l’analisi della partitura decorativa e dello stile del fregio 
figurato qui condotta1023 ha consentito di confermare per il nostro sarcofago una datazione ad età 
claudia. L’assoluta eccezionalità della Tomba, unico mausoleo marmoreo della necropoli ierapoli-
tana, e l’alto livello qualitativo del sarcofago suggeriscono che il defunto fosse membro di una delle 
famiglie più notevoli della Hierapolis protoimperiale. 

Alcuni elementi del programma figurativo forniscono informazioni più precise sullo status del 
committente: sul lato lungo A (fig. 205) la presenza di himation e corona foliata sul ritratto del defunto 
(SA1; fig. 208) sembra alludere ad un suo rango sacerdotale, mentre la plausibile rappresentazione 
del Demos dei Romani (SA6; figg. 220-221) in pendant con la Tyche di Hierapolis (SA3; figg. 213, 
216-217) appare rimandare alla duplice afferenza civica del personaggio1024 che, verosimilmente, 
possedeva la cittadinanza romana. Inoltre, la presenza di personaggi dinastici sul lato lungo B (fig. 
222) allude a possibili origini aristocratiche del defunto. Sulla base di questi indizi e dell’analisi 
prosopografica di Hierapolis in età giulio-claudia, è possibile avanzare qui una proposta di iden-
tificazione del defunto, che è evidentemente da considerarsi ipotetica ma quantomeno illustrativa 
dell’ambiente sociale cui il committente della Tomba Bella doveva appartenere1025. 

I cittadini romani nella Hierapolis protoimperiale sono molto rari1026��WUD�TXHVWL�VL�VHJQDOD�XQ�*DLXV�
Iulius noto da una iscrizione sull’architrave della Stoa di Marmo, di età tiberiana1027. Di particolare 
interesse ai nostri fini è una serie monetale pseudoautonoma emessa, probabilmente tra il 50 ed il 
54 d.C., dal grammateus M. Suillios Antiochos 1028. 

Il magistrato firma emissioni per Claudio, Britannico e Nerone principe, per poi scomparire 
dalla documentazione con l’accessione al trono di quest’ultimo. Soprattutto notevole il rovescio 
di un bronzo che rappresenta la fronte di un tempio esastilo, con legenda ƊƌƔƌƐ�ƙƌƉƈƙƚƟƔ��
“alla stirpe degli Augusti” (fig. 265)1029: si tratta, evidentemente, del tempio ierapolitano del culto 
imperiale, alla cui costruzione Antiochos potrebbe aver finanziariamente contribuito1030.

1023 Vedi in questo volume, 205 ss.
1024 Sulla “double citizenship” nell’Asia romana vedi SMITH 2008b.
1025 Una vivida illustrazione dei comportamenti delle èlites ierapolitane di età flavia emerge dall’analisi della attività evergetiche 

e mercantili della famiglia di Apphias e Flavio Zeuxis, quest’ultimo sepolto a poca distanza dalla Tomba Bella: da ultima 
RITTI 1997. 

1026 All’unica attestazione nota in HOLTHEIDE 1983, 66, si sono adesso aggiunte poche nuove evidenze: ISMAELLI 2009a, 139, 444. 
'DOOH�IRQWL�QXPLVPDWLFKH�GL�HWj�JLXOLR�FODXGLD�FRQRVFLDPR�LQROWUH�XQ�0��$QWRQLRV�.DORV��FKH�HPHWWH�PRQHWD�VRWWR�1HURQH��
nel 55 d.C. ca.: BURNETT, AMANDRY, RIPOLLÈS 1992, nn. 2978, 1-5. Cfr. GHEZZI 2008-2009, tipo LII. RITTI 1989-1990 (898, 
n. 8) suggerisce che alcune famiglie ierapolitane di III d.C. potessero aver ricevuto la cittadinanza romana già in età giulio-
claudia.

1027 ISMAELLI 2009a, 137, 139-140, 150-51, figg. 139-140.
1028 BURNETT, AMANDRY, RIPOLLÈS 1992, nn. 2969-2973; GHEZZI 2008-2009, 207 s., tipo XLIII, 18; XLIV, 22; XLV, 1; XLVI, 6; 

XLVII, 11.
1029 BURNETT, AMANDRY, RIPOLLÈS 1992, n. 2973, 1-9; GHEZZI 2008-2009, tipo XLVII. La testa sul diritto di alcune di queste emis-

sioni (BURNETT, AMANDRY, RIPOLLÈS 1992, n. 2973, 8-9; GHEZZI 2008-2009, 207, tipi XLVIIa.2, e XLVIId) non è il ritratto del 
monetale, bensì una divinità, probabilmente Apollo. 

1030 Sull’ emissione di Antiochos in onore di Britannico compaiono al rovescio due corone foliate su tavolo e un ramo di alloro 
(BURNETT, AMANDRY, RIPOLLÈS 1992, n. 2971, 1; GHEZZI 2008-2009, tipo XLV.1. Cfr. sopra, presso S1; si tratta evidentemente 
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/D�ƢƯƠƫƫƠƲƤрƠ�HUD�XQD�FDULFD�DPPLQLVWUDWLYD��
attestata in Asia solo in età romana1031. Il segretario 
SRWHYD�HVVHUH�DO�VHUYL]LR�GL�'HPRV��%RXOH��*HURX-
sia o di altre istituzioni sia civiche che religiose, 
anche contemporaneamente. Egli rappresentava la 
città nelle sue relazioni diplomatiche, ad esempio, 
presso l’Imperatore per la concessione di benefici ed 
onorificenze: si trattava, quindi, di una posizione di 
grande influenza nell’ambito cittadino, che poteva 
anche essere reiterata. Le emissioni firmate da An-
tiochos potrebbero quindi riferirsi ad un unico anno 
oppure, data la loro elevata consistenza numerica, ad 
un arco quinquennale (50-54 d.C.)1032. Se il perso-
naggio coincideva anche con il finanziatore privato 
delle emissioni, la sua capacità economica doveva 
essere elevatissima.

Chi era M. Suillios Antiochos? L’analisi dei suoi 
tria nomina suggerisce che egli fosse di origine 
asiatica ed avesse ricevuto la cittadinanza romana 
attraverso l’intercessione di un membro della potente 
gens urbana dei Suillii, probabilmente in riconoscimento delle evergesie compiute. Le alterne fortu-
ne dei Suillii presso la corte imperiale sono ricordate da Tacito (Ann. 13, 43), che illustra lo stretto 
legame tra la famiglia e la provincia d’Asia, cui essa fornì proconsoli proprio in età giulio-claudia.

Tra gli esponenti di questa famiglia urbana che potrebbero aver favorito la concessione della 
cittadinanza all’orientale Antiochos, i candidati più probabili sono P. Suillius Rufus (cos. suff. 41 o 
44 d.C., procos. Asiae 53-54 d.C.), o suo figlio M. Suillius Nerullinus, (cos. 50 d.C., proc. Asiae ? 
69-70)1033. Rufus è descritto da Tacito come abile delatore e accusatore di Seneca: era cognato di 
Caligola e fu molto influente alla corte di Claudio e Messalina, genitori di Britannico, il principe 
onorato in una delle emissioni ierapolitane di Antiochos. Nel 58 d.C. Nerone lo accusò di peculato 
in Asia e di altri crimini e Rufus fu esiliato, insieme al figlio, nelle isole Baleari. Sino all’avvento di 
Nerone, quindi, i Suillii potevano contare su una vasta clientela asiatica, di cui Antiochos avrebbe 
potuto fare parte1034. Certamente le cinque serie monetali che egli firma e l’alta carica rivestita ne 
fanno un personaggio di rilievo nella società ierapolitana di età claudia, periodo al quale anche la 
Tomba Bella può essere indipendentemente ricondotta. In via ipotetica potremmo quindi proporre 
che proprio M. Suillius Antiochos fosse il committente del nostro monumento.

Un ulteriore, seppur circostanziale, indizio in tal senso potrebbe essere offerto dall’originario 
praenomen di questo personaggio, che richiama quello del presumibile fondatore di Hierapolis, 

di allusioni a giochi che il magistrato aveva finanziato. Sulla possibile correlazione di questi giochi al culto imperiale giulio-
claudio si veda GHEZZI 2008-2009, 221-22.

1031 Su tale carica amministrativa vedi adesso DMITRIEV 2005.
1032 *Lj�JUDEICH 1898, 35, ricorda Antiochos come cittadino eminente. Sono note ad oggi 58 monete firmate da questo personaggio: 

per la discussione sulla loro cronologia v. GHEZZI 2008-2009, 158-159. 
1033 P. Suillius Rufus: PIR S700; RE 4A .1 (1931) 719-722, s.v. “Suillius” (M. FLÜSS), n. 4; SYME 1970, 27-39; VOGEL-WEIDEMANN 

1982, 387-397, n. 52; STUMPF 1991; WEISER 1998, 270, TORTORIELLO 2004, 570-572, n. 64. M. Suillius Nerullinus: PIR S679; 
RE 4A .1 (1931) 718-719, s.v. Suillius (M. FLÜSS), n. 3; VOGEL-WEIDEMANN 1982, 394-395; NEUE PAULY 11 (2001) 1091, s.v. 
“Suillius” (W. ECK); TORTORIELLO 2004, 569-70, n. 63.

1034 Meno probabile è che M. Suillios Antiochos fosse un liberto della gens Suillia (GHEZZI 2008-2009, 208): l’analisi prosopo-
grafica non è dirimente, ma sarebbe difficile spiegare la sepoltura di un liberto del governatore d’Asia a Hierapolis e non ad 
Efeso, sede del proconsole.

Fig. 265 Zecca di Hierapolis. Emissione bronzea  
del grammateus M. Suillius Antiochos  
(50-54 d.C.). R/ Tempio esastilo con 
leggenda ƊƌƔƌƐ ƙƌƉƈƙƚƟƔ  
(da BURNETT, AMANDRY, RIPOLLÈS 1992).
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Antioco I di Siria1035, e di numerosi altri re seleucidi. Sul lato lungo B abbiamo, infatti, riconosciuto 
i ritratti diademati di esponenti di quella dinastia (SB1-SB3), la cui presenza sul sarcofago non può 
che essere stata motivata dalla discendenza del defunto da simili illustri predecessori1036. Antiochos 
verrebbe, quindi, ad essere esponente di spicco di quella classe aristocratica di origine ellenistica su 
cui tanto faceva leva il potere romano per consolidare il proprio dominio sull’Asia1037.

Quali eventi avrebbero potuto fornire l’occasione ad Antiochos per l’espletamento delle evergesie 
che gli valsero la cittadinanza romana? Spesso erano le grandi catastrofi naturali a motivare estesi 
programmi di beneficenza in favore delle comunità colpite1038. Nel I secolo d.C. l’Asia fu interessata 
da diversi terremoti, testimoniati talvolta in maniera controversa dalle fonti antiche. Prima del ben 
noto sisma del 60 d.C.1039, a seguito del quale la città frigia fu ampiamente ristrutturata1040, si ritiene 
che Hierapolis sia stata colpita in età tiberiana: per il 17 d.C. le fonti segnalano, infatti, un grandioso 
terremoto che interessò in particolare la zona centrale dell’Asia Minore1041. In realtà tra le “dodici città 
abbattute in una notte” (Plin., Nat. Hist. II, 200), rappresentate sulla base di Pozzuoli1042, non figurano 
né Hierapolis né la vicina Laodicea. Quest’ultima è sì ricordata da Svetonio (Tib., 8) come coinvolta 
in un sisma avvertito anche a Thiatyra e Chios, ma non si hanno reali elementi per attribuire questo 
evento al 17 d.C.: potrebbe trattarsi piuttosto di un sisma anteriore, ancora di età protoaugustea1043.

L’Asia venne poi sicuramente colpita da un altro evento sismico proprio in età claudia, sulla cui 
precisa datazione la critica peraltro rimane incerta: un sisma di poco precedente il 47 d.C. è segnalato 
da iscrizioni a Samos, e a Didyma una epigrafe ricorda un terremoto durante il regno di Claudio1044. 
Iscrizioni inedite da Afrodisia segnalano la distruzione delle terme di Eusebio nel 41 d.C.1045; è forse 
possibile correlare a questo evento la cesura nei lavori al Sebasteion, che la dedica di quell’edificio 
mette appunto in relazione con un devastante sisma1046. Data la vicinanza tra i due siti, non si può 
escludere che Hierapolis stessa ne fosse rimasta coinvolta1047 ed è possibile che Antiochos si fosse 
distinto per i suoi sforzi a sostegno della città colpita, venendo ricompensato con il conferimento 
della cittadinanza romana.

*OL�VFDYL�UHFHQWL�QHO�6DQWXDULR�GL�$SROOR�KDQQR�ULYHODWR�OD�FRQVLVWHQ]D�H�OD�ULOHYDQ]D�TXDOLWDWLYD��
sino ad anni recenti insospettate, della fase edilizia giulio-claudia che vide la riorganizzazione del 
6DQWXDULR�GL�$SROOR��OD�FUHD]LRQH�GHO�*LQQDVLR��GHOOD�Stoa di Marmo, dei portici dell’agora Civile, 
della prima fase del Teatro, nonché del Tempio del culto imperiale noto dalle emissioni di Antiochos 

1035 Vedi sopra **.
1036 Per la discussione su questo punto vedi sopra ***
1037 Per altri casi simili e loro contesto storico vedi oltre ***.
1038 WINTER 1998.
1039 RITTI 1985, 23-28; GUIDOBONI, COMASTRI, TRAINA 1994, 194-195; RITTI 1997.
1040 ATLANTE HIERAPOLIS, 34 s. e schede dei singoli monumenti.
1041 STRAB. XII, 8, 18; 13, 4, 10; VELL. PAT. II, 126; SEN., Nat Quest. VI, 1, 13; ad Luc. XIV, 91, 9: PLIN. Nat. Hist. II, 200; SUET. 

Tib. 48; DIO CASS. LVII, 17, 7. Sulla questione vedi GUIDOBONI, COMASTRI, TRAINA 1994, 180-185.
1042 Sulla base puteolana da ultimo WEISSER 2008.
1043 Per una discussione delle fonti e loro implicazioni si rimanda a GUIDOBONI, COMASTRI, TRAINA 1994, 174-177, che sulla cro-

nologia di questo sisma rivede quanto precedentemente sostenuto in GUIDOBONI 1989, 653. Peraltro Tiberio è spesso onorato 
a Hierapolis e il confronto con situazioni analoghe ha lasciato pensare ad un suo aiuto nella ricostruzione post-sismica: cfr. 
ISMAELLI 2009a, 440, nota 13 (con bibl.).

1044 AE 1912, 216 (Samos); Didyma 149 (Mileto).
1045 Citate in REYNOLDS 1995; cfr. SEG XLV, 1995, 406, n. 1504; REYNOLDS, ROUECHÈ, BODARD 2007, 9.1, 5.6. 
1046 SMITH 1987, 90; adesso REYNOLDS, ROUECHÈ, BODARD 2007, 9.1. Il sisma non è ricordato in GUIDOBONI, COMASTRI, TRAINA 

1994. L’ipotesi non è considerata in SMITH 2013, 18.
1047 RITTI 1985, 27 (età di Claudio); GUIDOBONI, COMASTRI, TRAINA 1994, 188-190. È dubbio se il terremoto del 53 d.C. ricordato 

da Sincello (Chron. 632 e 636), che menziona esplicitamente Hierapolis, sia stato da questi confuso con i sismi del 47 o del 
60 d.C., o se sia trattato di un improbabile evento indipendente: cfr. GUIDOBONI, COMASTRI, TRAINA 1994, 190. 



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago264

(fig. 265)1048. La presenza dell’ascia bipenne tra le colonne del Tempio in queste serie monetali ha 
recentemente condotto a ritenere che l’edificio coincida con il Tempio di Apollo1049: la venerazione 
per gli imperatori poteva, infatti, coesistere con quella della massima divinità locale. Data l’identità 
di numerosi schemi decorativi tra i due edifici, la fabbrica del Tempio di Apollo vide all’opera, proba-
bilmente, le stesse maestranze attive sulla Tomba Bella1050. Si potrebbe, quindi, ritenere che entrambi 
i monumenti abbiano avuto il medesimo committente, forse lo stesso Marcus Suillios Antiochos.

Se questa ipotetica ma suggestiva ricostruzione cogliesse nel segno, potremmo attribuire la Tomba 
Bella e altri monumenti ierapolitani alla committenza di un personaggio asiatico di origine aristo-
cratica, che univa alla sua indubbia rilevanza locale rapporti privilegiati con la cerchia più esclusiva 
della Roma di Claudio. Nel paragrafo che segue svilupperemo la questione del contesto storico in 
cui una tale ricostruzione potrebbe essere situata, cogliendo in essa numerosi spunti di confronto 
con altri esempi dall’Asia Minore romana. 

I.R.

1048 Cfr. SEMERARO 2007; ATLANTE HIERAPOLIS, 34 e schede dei singoli monumenti; ISMAELLI 2009a, 438-445; SEMERARO 2012, 
293-324.

1049 SACCHI, BONZANO 2012, 325-357.
1050 Vedi sopra, 257.
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Il sarcofago della Tomba Bella e la memoria  
dinastica in Asia Minore

Nel corso di questo lavoro abbiamo ipotizzato che la Tomba Bella ed il suo sarcofago siano stati 
eretti in età claudia da un personaggio ierapolitano di spicco, forse il grammateus Marcus Suillius 
Antiochos, e che la presenza dei dinasti seleucidi sul lato lungo B del sarcofago vada interpretata 
come riferimento all’ illustre ascendenza di tale personaggio1051.

Dalla disamina delle fonti epigrafiche dell’Asia Minore romana emerge come una simile ipotesi 
possa essere connessa ad un fenomeno storicamente assai ben documentato: l’esistenza in piena età 
imperiale di aristocrazie asiatiche leali a Roma, che pubblicamente si fregiavano ancora del lignaggio 
regale e costituivano un utile strumento di controllo ed affermazione del potere imperiale in zone di 
antica tradizione ellenistica, spesso prive di una stabile presenza militare romana1052. Questa classe 
dirigente univa a consolidati rapporti con l’Urbe un’autorevolezza particolare, che le derivava appunto 
dalla discendenza da antiche dinastie o dalla parentela con re-clienti di Roma. Il corpus epigrafico 
asiatico di età imperiale ha restituito numerosi casi del genere: spesso tali personaggi trovavano 
collocazione tra i ranghi senatoriali e contraevano matrimonio con esponenti della nobilitas urbana. 

Tra gli esempi più rilevanti ricordiamo quelli del senatore Iulius Servenus Cornutus da Akmonia 
di Frigia, la cui madre Iulia Severa discendeva dalla dinastia regale galata e dagli stessi Attalidi: 
membri della famiglia ancora nel II sec. d.C. si fregiavano orgogliosamente di tale ascendenza1053. 
Da Laodicea al Lykos venivano membri della famiglia regale traco-pontica, come il senatore Marcus 
Antonius Zeno o il celebre retore Polemone, amico personale di Adriano1054. Possiamo poi ricordare 
C. Iulius Alexander, figlio di Tigrane V, console suffetto destinato da Traiano al trono di Cilicia, o i 
suoi nipoti C. Plancius Varus e Plancia Magna, discendenti delle dinastie regali armena, cappadoce 
e giudaica: Magna fu grande benefattrice di Perge e moglie di un senatore romano.1055

Altri personaggi dichiaravano, invece, la propria appartenenza alla dinastia dei Seleucidi, come 
abbiamo supposto sia il caso di Marcus Suillius Antiochos: oltre al caso ben noto di Antioco Fi-
lopappo1056, una Iulia Berenike da Laodicea sul mare ancora nel 116 d.C. era detta discendere da 
Seleuco I Nikator1057. 

1051 Vedi in in questo volume, 261 ss.
1052 Sui legami tra i discendenti delle famiglie regali asiatiche ed il potere romano vedi spec. SULLIVAN 1977a; FRÉZOULS 1992; 

REMY 1993. In generale su questi gruppi aristocratici vedi HALFMANN 1979, 31 ss.; HALFMANN 1982, 609 s.; QUASS 1993. Il 
tema oggetto di questo paragrafo è sviluppato in ROMEO 2010.

1053 HALFMANN 1979, cat. n. 5 (Iulius Servenius Cornutus); apud n. 5a (Iulia Severa e Servenia Cornuta); cat. n. 19 (C. Iulius 
Bassus); cat. n. 17 (C. Antius A. Iulius Quadratus); cat. n. 62 (C. Iulius Severus). QUASS 1993, nota 279. Sull’aristocrazia 
galata in età romana vedi adesso STROBEL 2009, 135 ss.

1054 HALFMANN 1979, cat. n. 45 (M. Antonius Polemo), cat. n. 74 (M. Antonius Zeno). Sulla figura di Polemone vedi adesso QUETT 
2003; SWAIN 2007. Su Polemone possibile ispiratore del Panhellenion adrianeo vedi ROMEO 1992, 35 ss.

1055 Su Plancia e la sua famiglia vedi MITCHELL 1974; HALFMANN 1979, apud n. 31; RAEPSAET-CHARLIER 1987, n. 607; BARRESI 
2003, 521; VANDERPOOL 2005. Per i monumenti di Perge adesso BRAVI 2011 (con bibl. prec.).

1056 Vedi oltre, 269 ss.
1057 ,*/6\U ,9������� �,**5�,,,�������2*,6������
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Le attività politiche ed evergetiche 
di questi gruppi sociali, che solo rara-
mente suscitarono le preoccupazioni 
del potere centrale1058, denotano un 
elevato grado di osmosi tra aristocrazia 
urbana e asiatica. Tali profondi legami, 
anche familiari, garantivano la lealtà 
degli esponenti di questi ceti, che 
esercitavano una importante opera di 
mediazione tra le esigenze del governo 
romano e quelle delle comunità locali: 
i verosimili rapporti tra la potente 
gens urbana dei Suilli e Antiochos 
potrebbero rientrare agevolmente in 
tale contesto.

La decorazione del sarcofago della 
Tomba Bella, nella ricostruzione qui 
presentata, potrebbe quindi costituire 
la espressione figurata del rango del 
defunto, nei canoni comunemente 
espressi in una epigrafe onoraria. 
Oltre al rango del committente quale 
cittadino romano, suggerito dalla pre-
senza del Demos dei Romani (SA6; 
figg. 220-221), e alla esibizione della 
sua lealtà verso Roma sui lati brevi 
C e D (figg. 239, 250), sul fregio si 
dava ampio risalto al suo eccezionale 
lignaggio attraverso la raffigurazione 
degli antenati regali sul lato lungo B 
(fig. 222). 

Si tratterebbe certo dell’unico caso noto di un sarcofago romano con una simile rappresentazione; 
ma nella documentazione figurata di età imperiale non mancano monumenti funerari che alludono alle 
origini regali del defunto. Precedenti di tombe che esibivano statue ancestrali di matrice regale sono 
noti nel mondo tardo classico ed ellenistico, a partire forse dallo stesso Mausoleo di Alicarnasso1059. 
Spesso i dinasti ellenistici commissionavano monumenti dedicati ai propri progonoi1060: tra quelli a 
destinazione funeraria, l’esempio più noto è il complesso voluto da Antioco I di Commagene (69-38 
D�&���DO�1HPUXG�'Dù×1061. Qui una serie di rilievi rappresentava gli antenati achemenidi di Antioco 
e quelli seleucidi del ramo materno, fatti risalire direttamente ad Alessandro1062.

Nell’ambito dei monumenti funerari privati di età imperiale, il caso più esplicito di rivendicazione 

1058 Cfr. FLAV. JOS., Ant. Jud. XIX, 338 (43 d.C.); oppure le vicende che nel 72 d.C. portarono alla deposizione del re di Comma-
gene Antioco IV, nonno di C. Iulius Philopappos.

1059 Sulla questione JEPPESEN 2002.
1060 Sui monumenti onorari con immagini di antenati regali (Philippeion di Olimpia, gruppo delfico di Daochos, gruppo delio 

YROXWR�GD�$QWLJRQR�*RQDWD��FRPSOHVVR�GL�úVNHQGHUXQ�$OHVVDQGUHWWD��FRQ�ULWUDWWL�VHOHXFLGL��YHGL�DGHVVR�OD�VLQWHVL�GL�FLEISCHER 
2002; in generale sui gruppi dinastici ellenistici HINTZEN-BOHLEN 1990 e 1992.

1061 Su questi aspetti vedi JACOBS 2002, sp. 77 ss., con bibl.
1062 Sui presunti legami familiari tra Alessandro e i Seleucidi vedi la discuccione sopra, 229, con bibl.

Fig. 266 Atene, collina delle Muse. Monumento funerario di  
C. Antiochos Philopappos (da KLEINER 1983). 
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di un antico e regale status familiare è 
offerto dal celebre heroon di Filopappo, 
sulla collina delle Muse ad Atene1063 
(fig. 266).

 C. Iulius Antiochos Philopappos era 
nipote dell’ultimo re di Commagene, 
Antioco IV, che nel 72 d.C. venne desti-
tuito da Vespasiano: trasferitasi a Roma, 
la sua famiglia vi risiedette con tutti gli 
onori.1064 Filopappo percorse la carriera 
senatoriale sino a rivestire l’ufficio 
di console suffetto, nel 109 d.C., e la 
sorella Iulia Balbilla divenne affermata 
poetessa alla corte imperiale di Traiano 
e poi di Adriano1065. Proprio Balbilla 
espresse in più occasioni l’orgoglio per 
le origini regali della sua casata: sia 
sotto forma di poema letterario (Epig. 
4), sia commissionando personalmente 
nel 114-116 d.C. il monumentale heroon 
ateniese per il fratello1066. Il programma 
iconografico della tomba di Filopappo, 
ispirato forse dalla stessa Balbilla1067, 
appare elaborare sapientemente la du-
plice identità pubblica del personaggio. 

Nel grande rilievo sulla fronte del 
monumento Filopappo appare in veste 
consolare su quadriga (fig. 266): a que-
sta iconografia si associa l’iscrizione 
latina sulla sinistra della nicchia centrale 
con il ritratto del defunto, che ne elenca 
la titolatura ufficiale di console, Arvale 
H�DIIHUHQWH�DO�UDQJR�SUHWRULDQR��,*�,,,1, 557a; CIL III, 552). Evidentemente qui si vuole sottolineare 
l’inserimento a pieno titolo di Filopappo ai massimi livelli della élite urbana.

L’iscrizione sul pilastro a destra della nicchia richiamava, invece, in greco l’antico e regale 
OLJQDJJLR�GHO�GHIXQWR��´5H�$QWLRFR�)LORSDSSR��ILJOLR�GHO�UH�(SLIDQH��ILJOLR�GL�$QWLRFRµ��,*�,,,1, 
557b). A questa epigrafe, che esalta Filopappo come basileus, riteniamo corrispondesse concettual-
mente l’iconografia della sua statua collocata nella nicchia centrale, ove Filopappo appare seduto 
(fig. 267)1068, abbigliato nello schema dell’”Hüftmanteltypus” con mantello avvolto intorno alle 
gambe e torso scoperto. 

1063 Sul personaggio HALFMANN 1979, n. 36; BASLEZ 1992, spec. 98 ss.
1064 Sulla dinastia di Commagene vedi SULLIVAN 1977b.
1065 Su Balbilla HALFMANN 1979, n. 36; BRAVI 2007.
1066 Sul monumento SANTANGELO 1941-43; KLEINER 1983; VON HESBERG 1984, 783 s.; FLÄMIG 2007, spec. 55 ss., cat. n. 1, tav. 2-6.
1067 La poetessa sembra aver anche commissionato a Sparta l’heroon dedicato al senatore C. Iulius Eurycles Herculianus 

L. Vibullius�3LXV��VXR�FXJLQR�H�QLSRWH�GL�$QWLRFR�,9�GL�&RPPDJHQH��,*�9������H������GD�XOWLPR�FLÄMIG 2007, 21, I, 3,  
tav. 80, 1-3.

1068 Alcune parti oggi mancanti della statua sono note da una incisione di STUART, REVETT 1794 (fig. 267).

Fig. 267 Atene, collina delle Muse. Monumento funerario di C. 
Antiochos Philopappos. Statua di Philopappos  
nell’incisione di STUART, REVETT 1794 (da KLEINER 1983). 
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Ai piedi indossava dei sandali e sul 
capo, oggi perduto, doveva recare una 
corona o un diadema, come suggerisce 
la presenza delle taeniae che ricadono 
lunghe sulle spalle. Piuttosto che una 
assimilazione a Zeus o una ripresa del 
tipo del filosofo1069, chi scrive ritiene 
quindi che Filopappo sia rappresentato 
in veste di dinasta: il tipo iconografico, 
infatti, risponde nel dettaglio alla ico-
nografia del re eroizzato1070. Le stesse 
fonti letterarie ricordano che i frequen-
tatori di Filopappo gli si rivolgevano 
chiamandolo ancora basileus1071. Re 
tra i re, Filopappo era rappresentato 
tra le due nicchie laterali che esibivano 
le statue dei suoi antenati, il nonno 
Antioco IV di Commagene e lo stesso 
fondatore della dinastia seleucide, 
Seleuco I 1072. Anche il monumento 
di Filopappo, quindi, si richiama ai 
precedenti dinastici seleucidi, come 
abbiamo ipotizzato per il committente 
della Tomba Bella.

A Hierapolis stessa altri monumenti 
si richiamano alle ascendenze regali 
della città: oltre ai già ricordati clipei 
con Eumene ed Attalo di Pergamo (figg. 
268-269)1073��*��3HOOLQR�KD�UHFHQWHPHQ-
te richiamato l’attenzione su un rilievo 
frammentario di età tardo ellenistica 
con scena di caccia al cinghiale1074 (fig. 
270), che si ricollega a ben note com-
posizioni cinegetiche di ambientazione 
regale quali il celebre mosaico di Pella 
con caccia di Alessandro ed Efestione, 
o l’affresco della tomba di Vergina1075. 

     

1069 Proposte rispettivamente di KLEINER 1983, 91 (assimilazione a Zeus); VON HESBERG 1984, 784; SCHÄFER 1989, 382 (intellet-
tuale). Per una discussione vedi FLÄMIG 2007, 125.

1070 Cfr. ROMEO 2010, con discussione. 
1071 PLUT., Quaest. Conv. 628 a; Quom adul. ab amico internosc. 48E, 66C.
1072 6WDWXH�H�LVFUL]LRQH�VRQR�SHUGXWH��PD�O·HSLJUDIH��,*�,,,1�����H��IX�GLVHJQDWD�GD�&LULDFR�GL�$QFRQD�ULSUHVR�GD�*LXOLDQR�GD�

Sangallo: KLEINER 1983, 23, tav. XXXV.
1073 Vedi sopra **.
1074 PELLINO 2009. Cfr. anche PELLINO 2012, 359-373.
1075 Per questi ed altri confronti, PELLINO 2009, 116-120. Vedi anche ROMEO 2010, dove si presentano casi analoghi da Oinoanda 

e Sagalassos.

Fig. 268 Hierapolis, Museo. Tondo con ritratto di Eumene II 
di Pergamo (da ROMEO 2010). 

Fig. 269 Hierapolis, Museo. Tondo con ritratto di Attalo II 
di Pergamo (da ROMEO 2010). 



Il sarcofago della Tomba Bella e la memoria dinastica in Asia Minore 271

Il frammento è stato con ve-
rosimiglianza attribuito ad un 
heroon funerario, destinato ad un 
membro della élite cittadina che 
voleva richiamare le tradizioni 
regali connesse alle fondazione di 
Hierapolis. Si tratterebbe, quindi, 
di un interessante precedente 
locale delle tematiche sviluppate 
nel programma figurativo del 
sarcofago della Tomba Bella. Lo 
stesso autore, a proposito della 
già ricordata copia ierapolitana 
dell’Erote di Lisippo, propone 
che il committente del monu-
mento, esposto nel Santuario di 
Apollo nel I sec. d.C., intendesse 
celebrare attraverso la scelta di questo tipo statuario le imprese di Alessandro e con esse le origini 
macedoni della città ed il suo passato seleucide1076. A Hierapolis sino ad età imperiale avanzata 
sono, infatti, attestati sia il cognome Makedon che il genos o associazione dei Makedonikoi1077, in 
alcuni casi legato al culto di Apollo e quindi al culto dinastico dei Seleucidi. Tale gruppo potrebbe 
aver manifestato il proprio intento celebrativo attraverso la rievocazione monumentale, sia privata 
che pubblica, di imprese regali connesse al momento fondativo della città.

La Tomba Bella viene, quindi, ad inserirsi in un documentato novero di monumenti di età tardo 
ellenistica e romana che testimoniano del recupero del passato monarchico di Hierapolis di Frigia. 
Pur leali e rispettosi nei confronti del potere imperiale, i notabili ierapolitani partecipavano infatti 
a pieno titolo della temperie culturale asiatica che favoriva l’esaltazione delle origini illustri della 
comunità e delle singole famiglie, in un rapporto competitivo con i centri limitrofi1078.

Vorremmo, da ultimo, considerare brevemente la questione della fruizione di questo monumento 
funerario1079. Nel complesso, la rappresentazione sul fregio figurato del sarcofago si segnala per 
il carattere spiccatamente onorifico e per la presenza di temi ed iconografie che, del tutto privi di 
connotazioni mitologico-sacrali o di natura esplicitamente privata, fanno ricorso a schemi e sogget-
ti adeguati ad un contesto pubblico piuttosto che ad un monumento funerario. Essa quindi appare 
orientata verso una esaltazione pubblica del defunto, piuttosto che verso la celebrazione privata ed 
intimistica della sua personalità. Tematiche simili sono attestate anche sul fregio dell’heroon di Zoilos 
ad Afrodisia che, peraltro, era collocato all’esterno dell’edificio funerario e quindi in una posizione 
che ne facilitava la lettura da parte di un pubblico più o meno selezionato1080.

Sappiamo invece che l’accessibilità alla cella del monumento ierapolitano doveva essere assai 
limitata, se non del tutto preclusa. Il sarcofago infatti era collocato al piano superiore di una strut-
tura che non prevedeva l’ accesso al secondo ordine, se non forse eccezionalmente per tramite di 
una scaletta lignea. Il dislivello di cinque metri da superare era però notevole1081: appare dunque 

1076 PELLINO 2012, 359-373.
1077 Iscrizioni di età imperiale con nomi derivati dall’etnico Makedon: tra gli altri JUDEICH 1898, 33ss., nn. 153, 225, 339; MAGIE 

1950, 988; COHEN 1991; COHEN 1995, 306, n. 2; RITTI 2007, 56-62, nn. 5-6, figg. 19-20; GUIZZI 2007, 598 s.
1078 Su questi aspetti vedi adesso CHANIOTIS 2003.
1079 Sulla quale più in dettaglio v. ROMEO in c.d.s.
1080 SMITH 1993. 
1081 Come ricostruito sopra, 139.

Fig. 270 Hierapolis, Museo. Rilievo tardo ellenistico con scena  
cinegetica (da PELLINO 2009). 
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chiara la volontà di sottrarre il sarcofago alla vista dei più e di garantirne così l’inaccessibilità e  
l’inviolabilità. 

Nell’Asia Minore romana diversi monumenti funerari di tipo naomorfo utilizzano come sede per 
la deposizione dei defunti una cella sopraelevata1082: essa si configura come luogo esclusivo, espres-
sione dello status sociale della committenza e delle sue preoccupazioni religiose circa l’inviolabilità 
del monumento, ben note anche dalla documentazione epigrafica1083. L’isolamento della cella su alto 
podio rendeva peraltro impossibile che vi fossero espletate le attività rituali che la tradizione impo-
neva: nel caso della Tomba Bella esse potevano presumibilmente aver luogo nel vestibolo colonnato 
dell’ordine inferiore, dotato di banchine, o altrove all’interno del peribolo1084.

Ci si potrebbe quindi interrogare sulle motivazioni che condussero alla realizzazione di un pro-
gramma figurativo tanto ambizioso e complesso, dato che un’attenta lettura del fregio risultava in 
buona sostanza impossibile. La questione non è certo nuova, poichè nel mondo antico si conoscono 
numerosi casi in cui la visione diretta dei sarcofagi, come di altri monumenti figurati, dovette risultare 
quantomeno problematica1085. Nel caso della Tomba Bella, poichè ovviamente il grande sarcofago fu 
collocato in situ prima del completamento della struttura architettonica, è improbabile che vi siano 
state occasioni di osservarlo con attenzione prima o durante la pompa funebris1086. Nondimeno, la 
stessa scelta di una struttura naomorfa con cella inaccessibile getta luce sulle aspettative connesse 
a questo genere di monumento. Va infatti considerato che la grande altezza dell’edificio consentiva 
anche dall’ esterno del peribolo la visione in lontananza della cella e, se aperta, del suo contenuto1087.

Una spiegazione potrebbe infatti essere individuata nell’ambito della teoria del decorum, che 
tanto interesse ha sollevato in anni recenti nello studio della storia dell’arte romana1088. La questione 
delle opere d’arte “invisibili”, ovvero quelle in cui all’estrema cura dedicata alla decorazione non 
corrispondeva una loro effettiva e compiuta leggibilità da parte del pubblico, fu sollevata già da 
Paul Veyne nel 19881089. Di contro a coloro che sostenevano che l’opera d’ arte romana veicolasse 
messaggi ideologici alla stregua di un sistema semantico, Veyne proponeva come chiave di lettura il 
concetto di decor, della appropriatezza. Opere che spesso non si vedevano, o che non si prestavano 
ad una lettura attenta e di dettaglio, traevano la propria giustificazione nella perfezione intrinseca e 
nell’adeguatezza alla funzione (onoraria, cultuale, funeraria) alla quale erano destinate. 

Negli studi successivi il concetto si è venuto poi precisando, ed è ormai chiaro che il linguaggio 
dell’arte romana non si esprimeva solo attraverso la lettura iconografica, che pure svolgeva un ruo-
lo non secondario, ma anche attraverso diversi strumenti semantici che non necessitavano di una 
interpretazione puntuale del dettaglio1090: tra questi, anche il grado di maggiore o minore visibilità 
e la stessa presenza fisica del monumento. Invisibilità quindi non significa necessariamente assenza 

1082 A titolo di esempio si ricordano a Termessos le tombe di Claudia Agrippina (CORMACK 2004, 307-309, figg. 205-207) e di 
$XUHOLD�*H��CORMACK 2004, 309 s. fig. 208), o le tombe nn. 2 e 4 a Demircili in Cilicia (CORMACK 2004, 206-209, figg. 
78-82; 211-212, fig. 86; qui figg. 114b-115), la prima delle quali conserva in situ tre monumentali sarcofagi a rilievo con 
coperchi leonini. Sulle tombe naomorfe dell’Asia Minore romana vedi 129, n. 402. Questa relativamente rara tipologia di 
edifici contrasta con l’uso prevalente di esporre i sarcofagi all’aperto, spesso in cima ad elaborate piattaforme gradonate o 
più raramente in accessibili camere funerarie.

1083 Sulle iscrizioni funerarie d’Asia, che spesso contengono imprecazioni e multe contro eventuali profanatori, vedi KUBINSKA 
1968; STRUBBE 1991; STRUBBE 1997; RITTI 2005.

1084 Vedi in questo volume, 135.
1085 Per i sarcofagi romani si vedano da ultimo soprattutto MEINECKE 2012; BIRK 2013, con bibl. prec.
1086 Come invece ritiene MEINECKE 2012, 101.
1087 Vedi in questo volume, 100-101.
1088 Una sintesi in PERRY 2005, 31 ss e 50 ss.
1089 Casi emblematici naturalmente quelli del fregio del Partenone e della Colonna Traiana, già ricordati da VEYNE 1988.
1090 Vedi ad esempio ZANKER 2000. Sulla questione della visione dell’arte antica si veda la lucida discussione di HARARI 2008, 

43 ss.
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di messaggio: paradossalmente anzi si potrebbe sostenere che la stessa invisibilità del monumento 
contribuisce a precisarne il significato.

Le tombe-tempio inaccessibili hanno celebri precedenti dinastici1091, ed anzi l’inaccessibilità 
stessa appare caratteristica precipua delle tombe regali. Il recupero della memoria dinastica nell’Asia 
Minore romana passava anche attraverso la riproposizione di contesti architettonici che nella loro 
impenetrabile immanenza rimandavano ad un orizzonte divino e regale, configurandosi innanzitut-
to come mnemotopoi immersi in un paesaggio culturale. Nel caso della Tomba Bella ierapolitana, 
che abbiamo ipotizzato essere stata destinata ad un orgoglioso discendente della casa seleucide, 
l’adeguatezza del programma decorativo del sarcofago, unita alla inviolabilità e alla distanza che il 
monumento stesso imponeva, avranno coerentemente sviluppato il messaggio di status che l’ heroon 
era stato destinato ad esprimere.

I.R.

1091 Ricordiamo a titolo esemplificativo solo i mausolei ecatomnidi di Alicarnasso e di Mylasa (Uzun Yuva), quest’ultimo di recente 
localizzazione: in entrambi i casi gli accessi alla camera funeraria dopo la deposizione vennero definitivamente sigillati. La 
camera funeraria del mausoleo incompiuto di Mylasa contiene tuttora uno spettacolare sarcofago a soggetto dinastico, che 
per le sue grandissime dimensioni fu collocato in situ nelle prime fasi della costruzione e non era destinato ad essere pub-
EOLFDPHQWH�YLVLELOH��5LQJUD]LR�LO�3URI��$EX]HU�.L]LO�SHU�OD�VXD�OLEHUDOLWj�QHO�FRQFHGHUPL�QHO������XQD�YLVLWD�D�TXHVWR�LQHGLWR�
rinvenimento.
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Conclusioni generali

L’analisi complessiva della Tomba Bella ha consentito di far luce su uno dei monumenti più 
importanti dell’architettura ierapolitana di età imperiale, il cui inquadramento architettonico, cro-
nologico e stilistico, era sino ad oggi molto controverso.

Il recupero e l’analisi sistematica dei materiali della Tomba e del sarcofago, rinvenuti sia in situ 
che individuati nei depositi della MAIER e del Museo di Hierapolis, hanno permesso di proporre qui 
per la prima volta una ricostruzione architettonica dell’edificio, articolato su due piani e delimitato 
da un peribolo. L’ordine inferiore, distilo in antis di stile ionico in facciata, era composto da un alto 
podio in travertino rivestito di lastre marmoree e da modanature di coronamento riccamente decorate. 
Sul podio, caratterizzato da una struttura piena, si disponeva il secondo ordine corinzio, a struttura 
naomorfa, prostilo tetrastilo o distilo in antis. La cella funeraria era forse chiusa in facciata da una 
porta; al suo interno era conservato l’imponente sarcofago marmoreo. Da questo studio emerge come 
la Tomba Bella non trovi alcun confronto preciso all’interno delle necropoli ierapolitane; essa si 
inserisce nel vasto panorama di forme architettoniche offerte dall’ambito funerario locale, ma se ne 
distingue per la monumentalità dell’ impianto, per la creatività dello schema compositivo e per l’uso 
diffuso del marmo impiegato, oltre che nell’imponente sarcofago, nei diversi elementi strutturali, 
decorativi e d’arredo (figg. 271-273).

Come l’heroon nord-ovest di Sagalassos, per citare uno degli esempi più vicini in termini di 
confronto1092, la Tomba Bella costituisce la variante su podio del monumento funerario di forma 
templare. Questo aspetto, insieme al notevole impegno costruttivo e finanziario messi in campo per 
la sua realizzazione, pone l’edificio ierapolitano in un rapporto di continuità concettuale, oltre che 
formale, con i più celebri heroa tardoclassici ed ellenistici: in esso è riproposta l’idea, già da tempo 
presente nella tradizione funeraria microasiatica, di disporre il defunto su un alto ed inaccessibile 
podio in una forma di autorappresentazione voluta evidentemente da un importante esponente della 
comunità locale. 

Lo studio complessivo del fregio figurato del sarcofago ha infatti permesso di avanzare una 
ipotetica identificazione dell’elevata committenza del monumento; sulla base dell’evidenza 
numismatica e prosopografica si propone qui che la Tomba fosse destinata al grammateus M. Suillios 
Antiochos, un personaggio asiatico forse di origine aristocratica vissuto in età giulio-claudia, che era 
stato evidentemente insignito della cittadinanza romana in riconoscimento delle evergesie compiute. 
Sulla base della presenza di identificabili personaggi diademati sul fregio del lato B del sarcofago 
(figg. 222, 225-226, 228-230, 233-234), si ipotizza che Antiochos discendesse dalla dinastia seleucide, 
che nel III secolo a.C. aveva fondato la città di Hierapolis. La Tomba Bella viene quindi ad inserirsi 
in una ben documentata temperie culturale microasiatica che, da un lato, favoriva l’esaltazione delle 
origini illustri della comunità e delle singole famiglie locali e, dall’altro, esprimeva la propria lealtà 
al potere imperiale.

Quanto alla cronologia del monumento, in assenza di documentazione epigrafica e stratigrafica, 
l’esame delle formule ornamentali adottate nell’edificio funerario e della partitura decorativa, nonché 
dello stile del fregio del sarcofago, ha confermato una datazione giulio-claudia, anche attraverso 

1092 Vedi 130 s. fig. 113.
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una serie di confronti con i monumenti ben datati d’Asia Minore. Ciò ha consentito di respingere in 
modo definitivo le recenti ipotesi che inquadravano la Tomba Bella nell’architettura di II sec. d.C.: 
lo studio stilistico del complesso funerario ha permesso infatti di situare l’edificio all’interno delle 
tradizioni decorative di prima età imperiale in area microasiatica. 

Tuttavia, pur evidenziando analogie con gli apparati architettonici coevi dei centri vicini, come 
Afrodisia ed Efeso, le singolari soluzioni formali impiegate hanno indotto ad individuarvi l’attività 
di botteghe locali, attive nel I sec. d.C. a Hierapolis o nella valle del Lykos: formatesi su un comu-
ne repertorio ornamentale di tradizione microasiatica, queste hanno dato vita ad una produzione 
con tratti, a volte, del tutto originali. Ciò sembra emergere anche dallo studio del sarcofago, la 
cui attribuzione a scultori locali può essere sostenuta con verosimiglianza: anche in questo caso, 

Fig. 271 Tomba Bella. Veduta ricostruttiva della facciata meridionale, ipotesi B.



Conclusioni generali 277

nonostante le maestranze guardassero con particolare attenzione alle esperienze afrodisiensi e, più in 
generale, alla cultura architettonica di Efeso e Mileto, nonché della stessa Roma, i puntuali rimandi 
stilistici al vicino Santuario di Apollo sembrano suggerire la formazione di specifiche botteghe  
ierapolitane.

Infine, gli stretti rapporti intercorrenti tra la decorazione architettonica del monumento e quella 
del sarcofago indicano l’esistenza di un progetto unitario affidato ad un gruppo ben collaudato di 
lapicidi locali. La Tomba Bella si afferma quindi come uno dei monumenti che meglio illustrano 
la nascita ed il consolidarsi di una autonoma tradizione scultorea ed architettonica a Hierapolis di 
Frigia, e più in generale nell’Asia Minore romana.

Fig. 272 Tomba Bella. Veduta ricostruttiva da sud-est, ipotesi B.
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Introduzione al catalogo
Il catalogo raccoglie tutti i materiali architettonici appartenenti sia all’edificio funerario, indivi-

duati durante le campagne di scavo 2006-2007, sia al sarcofago marmoreo. 
È strutturato in tre nuclei principali: il catalogo dei frammenti architettonici del monumento, in 

marmo e in travertino, e il catalogo dei frammenti del fregio del sarcofago. 
Per facilitare la consultazione, i materiali appartenenti all’edificio sono indicati con una lettera a 

cui è associato un numero progressivo. 
I blocchi in travertino in situ sono identificati dalla lettera P e la numerazione ha origine dai 

blocchi del primo filare di ogni lato e prosegue da sinistra verso destra e dal basso verso l’alto, 
secondo una disposizione che ha inizio da nord e procede sui lati ovest, sud ed est; con la lettera T, 
invece, vengono indicati i blocchi in travertino sporadici che attualmente sono sistemati a nord del 
complesso funerario e ad essa è associato un numero progressivo che tiene conto della loro colloca-
zione originaria all’interno dell’edificio e del recinto. I blocchi marmorei sono indicati con lettere 
che identificano le parti costitutive dell’alzato e con una numerazione continua e progressiva che ha 
inizio dai blocchi della gradinata e procede dal basso verso l’alto. 

Quanto al catalogo descrittivo dei frammenti del fregio del sarcofago, qui indicati con la lettera S 
e una numerazione progressiva, esso include sia quelli rimontati nel 1978 nel Museo di Hierapolis-
Pamukkale (cat. S1-S12), che quelli identificati durante la campagna 2006 (cat. S13-S18). Non sono 
inclusi i pezzi che compongono il coperchio ed il basamento. Tutti i frammenti qui catalogati sono 
in marmo bianco a grana media, con lieve patina dorata e rare venature grigiastre.

Per le concordanze dei numeri di inventario che è stato possibile rintracciare si rimanda alle 
apposite tabelle in appendice.

Catalogo dei frammenti architettonici in marmo
Elementi architettonici dell’ordine inferiore
Blocchi della gradinata (figg. 67 e 274).
A1: blocco marmoreo; in situ, lato meridionale.
� /DYRUDWR�D�JUDGLQD�LO�SLDQR�GL�DWWHVD�H�LO�ODWR�DQWHULRUH��SUREDELOH�VHJQR�D�Ɗ�LQFLVR�VXO�SLDQR�GL�DWWHVD�

su cui poggia B2. Spezzati il lato ds. e posteriore.
 H: 0,28 m; L: 1,04 m max.; Sp: 0,32 m max

Fig. 274 Blocchi A1-A4.
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A2: blocco marmoreo; in situ, lato meridionale.
 Il piano di attesa conserva tracce di scalpello a punta grossa in prossimità del lato posteriore, di 

scalpello a punta fina in prossimità di quello anteriore e una sottile fascia lavorata a gradina ricavata 
lungo l’asse mediano del blocco; tracce di gradina si conservano anche sul lato anteriore. Coperto in 
parte da B2, spezzati i lati sn. e posteriore.

 H: 0,28 m; L: 0,98 m max.; Sp: 0,80 m max.

A3: blocco marmoreo; in situ, lato meridionale.
 Il piano di attesa conserva tracce di scalpello a punta media in prossimità del lato ds. e di gradina in 

prossimità di quello sn.; una linea è incisa trasversalmente; anathyrosis sul lato ds., tracce di gradina 
sul lato anteriore. Spezzati il lato sn. e posteriore.

 H: 0,28 m; L: 0,64 m max.; Sp: 0,70 m max.

A4: blocco marmoreo; in situ, lato meridionale.
 Il piano di attesa conserva tracce di gradina lungo una fascia in prossimità del lato posteriore; 

anathyrosis sul lato sn., tracce di gradina sul lato anteriore. Un incavo quadrangolare sul piano di 
attesa (0,08 x 0,06 m; P: 0,05 m). Spezzato il lato posteriore, fratture lungo i margini.

 H: 0,28 m; L: 1,00 m max.; Sp: 0,46 m max.

Basi
B1: base di colonna (figg. 42, 127a e 275).
 Ritrovata nell’area meridionale della Tomba Bella 

all’interno del recinto; attualmente conservata ad 
ovest dell’edificio.

 Dal basso, plinto (H: 0,13 m; L: 0,72 m;  
Sp: 0,38 m max.), toro inferiore (H: 0,06 m), 
listello (H: 0,015 m), scozia (H: 0,045 m), listello 
e toro superiore fortemente appiattito (H: 0,015 m 
e 0,025 m). Tracce di gradina sul plinto e sul piano 
di attesa, lisciate le restanti modanature. Un incavo 
centrale (0,05 x 0,05 m; P: 0,05 m) sul piano di 
attesa per l’inserimento di un perno con canaletta 
per il piombo. Frammentario: si conserva per ca. 2/3 
della sua dimensione originaria. 

 H: 0,29 m; D (piano di attesa): 0,52-0,54 m.

B2: base di pilastro d’anta; in situ, lato orientale (figg. 40, 57, 61 e 64).
 Dal basso, zoccolo (H: 0,12 m; L: 1,00 m; Sp: 0,84 m), plinto (H: 0,10 m; L: 0,88 m; Sp: 0,72 m), 

toro (H: 0,07 m), listello (H: 0,01 m), scozia (H: 0,075 m). Anathyrosis sul piano di attesa e su parte 
del lato sn.; lavorato a gradina lo zoccolo e il plinto; lisciate le superfici del toro e della scozia; 
scalpello a punta media sul lato posteriore. Sul piano di attesa, due incavi per l’inserimento di perni 
(0,08 x 0,06 m; P: 0,05 m e 0,06 x 0,06 m; P: 0,05 m) con relative canalette incise per il piombo; un 
taglio di forma rettangolare (0,14 x 0,055 m; P: 0,06 m) è ricavato in prossimità dell’angolo anteriore 
ds. del piano di attesa. Due piccoli segmenti incisi sul piano di attesa in prossimità dei margini 
laterali. Integra; piccole fratture sullo spigolo superiore della scozia e in più punti del toro; spezzati 
gli angoli posteriori del lato ds. e di quello sn., leggermente smussati gli spigoli anteriori dello 
zoccolo.

 H: 0,375 m; L: 1,00 m; Sp: 0,84 m.

B3: base di pilastro d’anta; in situ, lato occidentale (figg. 67 e 276).
 Dal basso, zoccolo (H: 0,12 m; L: 0,92 m max.; Sp: 0,78 m max.), plinto (H: 0,10 m; L: 0,88 m; 

Sp: 0,72 m), toro (H: 0,07 m), listello (H: 0,01 m), scozia (H: 0,075 m). Anathyrosis sul piano di 
attesa e su parte del lato ds.; lavorato a gradina lo zoccolo e il plinto; lisciate le superfici del toro e 

Fig. 275 Base di colonna B1.
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della scozia; scalpello a punta media sul lato 
posteriore. Sul piano di attesa due incavi 
(entrambi 0,08 x 0,06 m; P: 0,05 m)  
per l’inserimento di perni verticali con 
relative canalette incise per il piombo. Due 
piccoli segmenti incisi sul piano di attesa in 
prossimità dei margini laterali. Integra; piccole 
fratture sulla scozia e sul toro; spezzati gli 
angoli posteriori del lato ds. e di quello sn. e lo 
spigolo anteriore ds. dello zoccolo.

 H: 0,375 m; L: 0,92 m max; Sp: 0,78 m max.

B4: base di lesena; ritrovata nell’area occidentale della Tomba Bella all’interno del recinto; attualmente 
conservata ad ovest dell’edificio (figg. 40 e 277).

 Dal basso, plinto (H: 0,10 m; L: 0,46 m; Sp: 0,21 m max.), toro (H: 0,07 m), listello (H: 0,01 m) 
scozia (H: 0,075 m), listello inclinato verso l’interno (H: 0,01 m); a 0,46 m dal lato sn. prosegue la 
modanatura della base del podio (L: 0,25 m). Rifinito a gradina il piano di attesa; lisciati il plinto e 
il toro; lato sn. lavorato ad anathyrosis. Sul piano di attesa un incavo (D: 0,025 m, P: 0,01 m) per 
l’inserimento di perno con canaletta incisa per il piombo in cui si conservano tracce metalliche; tracce 
di una seconda canaletta, priva dell’incasso. Spezzata lungo i lati brevi, fratturata in più punti lungo la 
faccia inferiore e posteriore; consunti parte del toro e della scozia. 

 H: 0,265 m; L: 0,71 m; Sp: 0,21 m max.

B5: base di lesena; ritrovata nell’area settentrionale della Tomba Bella all’interno del recinto; attualmente 
conservata ad ovest dell’edificio (fig. 41).

 Dal basso, plinto (H: 0,10 m; L: 0,50 m max.; Sp: 0,205 m max.), toro (H: 0,07 m) e listello 
(H: 0,01 m); a 0,50 m dal lato sn. prosegue la modanatura della base del podio (L: 0,32 m). Sul 
piano di posa un foro quadrangolare (0,02 x 0,02 x 0,015 m) per l’inserimento di un perno verticale. 
Frammentaria, spezzato il lato sn. Le superfici fortemente abrase non consentono di individuare 
tracce di lavorazione. 

 H: 0,18 m max.; L: 0, 82 m max.; Sp: 0,205 m max.

B6: base di lesena; ritrovata nell’area settentrionale della Tomba Bella all’interno del recinto; attualmente 
conservata ad ovest dell’edificio (fig. 41).

 Dal basso, plinto (H: 0,10 m; L: 0,42 m; Sp: 0,205 m max.), toro (H: 0,075 m) e listello (H: 0,01 m). 
Plinto lavorato a gradina, con fascia (H: 0,025 m) resa con scalpello piatto in prossimità del margine 
superiore. Frammentaria, spezzata sui lati e parzialmente fratturata sul piano di attesa. Superfici 
incrostate e abrase. 

 H: 0,18 m max.; L: 0,42 m; Sp: 0,205 m max.

Fig. 276 Base d’anta B3; faccia laterale interna.

Fig. 277 Base di lesena B4.
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B7: modanatura di base; ritrovata nell’area settentrionale della Tomba Bella all’interno del recinto; 
attualmente conservata ad ovest dell’edificio (fig. 41).

 Dal basso plinto (H: 0,09 m max.; L: 0,26 m max.; Sp: 0,195 m max.), toro (H: 0,08 m), listello  
(H: 0,01 m), scozia (H: 0,075 m), listello (H: 0,01 m). Piano di posa e plinto lavorati a gradina. Tracce 
metalliche del perno nell’incasso (P: 0,01 max.; D: 0,025 m) del piano di posa e nell’incavo (0,02 x 
0,015; P: 0,01 m max.) sulla frattura della scozia. Frammentaria, spezzata sui lati brevi e sulla scozia. 

 H: 0,265 m.; L: 0,26 m max.; Sp: 0,19 m

B8: base di lesena; in situ, lato orientale (figg. 41 e 278a-b).
 Dal basso, zoccolo (H: 0,12 m; L: 0,615 m max.; Sp: 0,20 m max.), plinto (H: 0,10 m; L: 0,50 m max.,  

Sp: 0,215 m max.), toro (H: 0,07 m), listello (H: 0,01 m), scozia (H: 0,075 m), listello (H: 0,01 m); 
lo zoccolo sporge per 0,04 m dal plinto. Rifinito a gradina il piano di attesa; plinto lavorato a gradina 
con fascia lavorata con scalpello piatto in prossimità del margine superiore; lisciate le restanti 
modanature e la faccia posteriore; non sono visibili le tracce di lavorazione dello zoccolo perché 
coperto dal muro di età successiva. Sul piano di attesa incavo di forma rettangolare (0,05 x 0,01 m;  
P: 0,035 m max.). Frammentaria, spezzata sui lati brevi, scheggiata parte della scozia.

 H: 0,385 m; L: 0,63 m max.; Sp: 0,26 m max.

B9: blocco marmoreo; ritrovato nell’area settentrionale della Tomba Bella all’interno del recinto; 
attualmente conservato ad ovest dell’edificio (figg. 279a-b, 281b).

� /DYRUDWR�D�JUDGLQD�LO�SLDQR�GL�DWWHVD�FRQ�GXH�DOORJJLDPHQWL�TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSH�D�Ɨ�������[� 
0,02 m; P: 0,04 m e 0,04 x 0,03 m; P: 0,04 m), tracce di scalpello a punta sul piano di posa con un 
incavo per perno verticale (0,025 x 0,02 m). Tracce metalliche nell’incavo. Spezzato su uno dei 
fianchi, scheggiati i margini.

 H: 0,12 m; L: 0,34 m max.; Sp: 0,20 m

Fig. 278a-b   Base di lesena B8.

Fig. 279a-b   Blocco B9.
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B10: blocco marmoreo; ritrovato nell’area settentrionale della Tomba Bella all’interno del recinto; 
attualmente conservato ad ovest dell’edificio (figg. 280a-b, 281a).

 Lavorato a gradina il piano di attesa con fascia levigata in prossimità del margine anteriore, su tale 
piano un incavo quadrangolare per perno verticale (0,04 x 0,03 m; P: 0,015 m max.) con canaletta 
LQFLVD�SHU�LO�SLRPER�H�XQ�DOORJJLDPHQWR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��3�������P���WUDFFH�GL�JUDGLQD�
anche sul piano di posa con un incavo per perno verticale (0,025 x 0,02 m; P: 0,015 m max.). Tracce 
metalliche negli incavi. Spezzato uno dei fianchi, scheggiati i margini.

 H: 0,12 m; L: 0,39 m max.; Sp: 0,17 m max.

Sostegni verticali
C1: blocco di pilastro d’anta; ritrovato nell’area meridionale della Tomba Bella all’interno del recinto; 

attualmente conservato ad ovest dell’edificio (figg. 43, 57 e 282).
 Tracce diffuse di gradina 

sulla faccia anteriore e su 
quelle laterali; anathyrosis 
sulla faccia posteriore e 
sul piano di posa dove 
sono presenti due incavi 
quadrangolari (0,03 x 
0,03 m; P: 0,04), di cui 
uno appena visibile, per 
l’inserimento di perni 

Fig. 280a-b   Blocco B10.

Fig. 282 Blocco C1.

Fig. 281    
a: blocco B10; 
b: blocco B9
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verticali e un probabile segno inciso a croce, posto a metà del lato lungo. Spezzato il lato superiore, in 
parte anche il margine posteriore del piano di posa e il lato sn.

 H: 1,60 m max.; L: 0,585 m; Sp: 0,42 m

Capitelli 
D1: capitello ionico; ritrovato sul lato ovest della Via di Frontino, a nord dell’impianto delle Case 

Fiorentini; conservato nel deposito C della MAIER (figg. 44, 64, 128, 129, 132 e 283).
 Volute con occhio centrale appiattito (distanza tra i due centri delle volute 0,425 m), con canale  

a sezione concava bordato da un tondino; echino decorato da un kyma ionico con cinque ovoli  
allungati e sgusci sottili, alternati a lancette a sezione triangolare; dalle volute si dipartono palmette  
con nervatura centrale leggermente incisa, che hanno origine da calici campaniformi; balteo  
decorato con fogliette embricate a punta arrotondata rivolta verso il basso, delimitato da due  
nastri intrecciati; pulvino (L: 0,42 m) con andamento digradante verso il centro decorato da foglie  
d’acanto, con costolatura centrale percorsa da leggere incisioni, lobetti concavi, occhi d’ombra a  
goccia; abaco (H: 0,04 m; L: 0,50 m max.; Sp: 0,48 m max.) con ovoli e lancette. Piano di attesa  
lavorato interamente a gradina; piano di posa lavorato a scalpello a punta; le concrezioni sulle  
restanti superfici impediscono di analizzare le altre tracce di lavorazione. Due incavi quadrangolari  
sono presenti sul piano di attesa con relative canalette (0,07 x 0,07 m, P: 0,04 m; 0,04 x 0,05 m,  
P: 0,04 m); due ulteriori incassi per perni verticali sul piano di posa (entrambi 0,03 x 0,02 m; 
P: 0,04 m). Frammentario: mancante del pulvino ds.; scheggiato in più punti della decorazione; 
fortemente concrezionato.

 H: 0,23 m max.; L: 0,565 m max.; Sp: 0,50 m max.; D (al piano di posa): 0,44 m.

Fregio parietale e modanatura di coronamento del podio

E1: fregio parietale e coronamento d’anta; provenienza sconosciuta; conservato nei giardini del Museo di 
Hierapolis (figg. 45, 134 e 284).

 Decorato sui lati lunghi. Dal basso, listello (H: 0,01 m), fascia con fiori a quattro e sei petali 
(H: 0,055 m), listello (H: 0,01 m), fila di perline ovali e fusarole biconvesse (H: 0,02 m), cavetto 
decorato con anthemion con alternanza di palmette a fiamma aperta e chiusa (H: 0,05 m), listello 

Fig. 283
Capitello D1.

Fig. 284 
Blocco E1.
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(H: 0,01 m), fila di ovoli e lancette (H: 0,035 m), fascia liscia (H: 0,04 m), kyma reversa dritta 
(H: 0,03 m) e fascia liscia (H: 0,04 m). Piano di attesa lavorato a gradina, anathyrosis sulla faccia 
di contatto; piano di posa lavorato con scalpello a punta media e fasce perimetrali rifinite a gradina; 
OLVFLDWL�JOL�HOHPHQWL�GHFRUDWL��ULILQLWH�D�JUDGLQD�OH�UHVWDQWL�PRGDQDWXUH��'XH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�
(entrambi 0,07 x 0,03 m; P: 0,04 m) e un incavo quadrangolare (0,06 x 0,01 m; P: 0,02 m) sul piano 
di attesa. Spezzato uno dei due lati corti; facce a vista scheggiate in più punti. 

 H: 0,28 m; L: 0,54 m max.; Sp (al piano di attesa): 0,78 m; Sp (al piano di posa): 0,50 m

E2: fregio parietale e coronamento d’anta; ritrovato nell’area meridionale del recinto della Tomba Bella, 
conservato nel deposito A della MAIER (figg. 45 e 137).

 Decorato sui lati lunghi. Dal basso, listello (H: 0,01 m), fascia decorata con fiori a quattro, cinque, sei 
e otto petali (H: 0,055 m), listello (H: 0,01 m), fila di perline ovali e fusarole biconvesse (H: 0,02 m), 
cavetto decorato con anthemion con alternanza di palmette a fiamma aperta e chiusa (H: 0,05 m), 
listello (H: 0,01 m), fila di ovoli e lancette (H: 0,035 m), fascia liscia (H: 0,04 m), kyma reversa dritta 
(H: 0,03 m) e fascia liscia (H: 0,04 m). Piano di attesa rifinito a gradina, anathyrosis sulle facce di 
contatto; piano di posa lavorato con scalpello a punta media e fasce perimetrali rifinite a gradina; 
lisciati gli elementi decorati, rifinite a gradina le restanti modanature. Disposti simmetricamente sul 
SLDQR�GL�DWWHVD�GXH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��3�������P��H�XQ�DOWUR�LQFDVVR�TXDGUDQJRODUH�
(0,03 x 0,04 m; P: 0,02 m max.). Integro; sommità della cornice parzialmente spezzata e fratturata in 
più punti.

 H: 0,28 m; L: 0,765 m; Sp (al piano di attesa): 0,78 m; Sp (al piano di posa): 0,50 m

E3: fregio parietale e modanatura di coronamento; provenienza sconosciuta; conservato nei depositi del 
Museo di Hierapolis (fig. 46). 

 Dal basso, cavetto decorato con anthemion con due palmette (H: 0,055 m max.), a fiamma aperta e 
chiusa, listello (H: 0,01 m), fila di ovoli e lancette (H: 0,04 m), fascia liscia (H: 0,05 m), kyma reversa 
dritta (H: 0,03 m) e fascia liscia (H: 0,04). Rifinita a gradina la fascia verticale della faccia a vista; 
lisciate le restanti superfici della faccia a vista; lisciati il piano di attesa, la faccia posteriore e gli 
elementi decorati, rifinite a gradina le restanti modanature. Fascia ribassata sul piano di attesa. Due 
incavi per grappa sul lato sn. (0,03 x 0,035 m; D: 0,01 m; P: 0,03 m) e su quello posteriore di cui si 
conservano tracce metalliche. Spezzato lungo il piano di posa e sul lato ds.; fratturato in più punti 
della decorazione. Superfici a tratti abrase.

 H: 0,182 m max.; L: 0,34 cm max.; Sp: 0,17 m

E4: fregio parietale e modanatura di coronamento; provenienza sconosciuta; conservato nel deposito C 
della MAIER (fig. 46).

 Dal basso, listello (H: 0,01 m), fascia decorata con fiori (H: 0,055 m), listello (H: 0,01 m), fila di 
perline ovali e fusarole biconvesse (H: 0,02 m), anthemion con alternanza di palmette a fiamma 
aperta e chiusa. Lo stato di conservazione impedisce l’analisi della tracce di lavorazione. Conservato 
in minima parte lungo il piano di posa. Abrasa la faccia posteriore.

 H: 0,14 m; L: 0,192 m max.; Sp: 0,082 m max.

Soffitto a cassettoni
F1: soffitto cassettonato; provenienza 

sconosciuta; conservato nei giardini 
del Museo di Hierapolis (figg. 47 e 
285).

 Cassettone quadrangolare 
incorniciato su due lati da una doppia 
fascia separata da un listello centrale 

Fig. 285
Blocco F1. 
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ribassato; lacunare definito da un listello verticale e due listelli obliqui con al centro elemento floreale 
a cinque petali, con margini articolati in lobetti con nervatura centrale. Nel pistillo, cinque fori 
probabilmente impiegati per l’inserimento di un elemento di rivestimento. 

 Superfici della faccia a vista lavorate a gradina con margini politi; anathyrosis sul lato lungo 
conservato; piano di attesa lavorato con scalpello a punta grossa con incasso che si sviluppa per tutta 
la lunghezza del blocco. Spezzato su tre lati; superfici parzialmente abrase.

 H: 0,27 m max.; L: 0,70 m max.; Largh: 0,33 m max.

F2: soffitto cassettonato; sporadico dal piano di campagna a ovest della Tomba Bella, conservato nel 
deposito C della MAIER (fig. 47).

 Cassettone quadrangolare incorniciato da una fascia; lacunare definito da due listelli verticali e uno 
obliquo con al centro fiore a petali (di cui se ne conserva uno) con margini articolati in lobetti con 
nervatura centrale. Rifinito a gradina sulla fascia perimetrale della faccia a vista, con margini politi; 
anathyrosis lungo il lato conservato; piano di attesa abraso. Spezzato su tre lati.

 H: 0,18 m max.; L: 0,395 m max.; Largh: 0,28 m max.

F3: soffitto cassettonato; provenienza sconosciuta; conservato nel deposito C della MAIER (fig. 47).
 Cassettone quadrangolare incorniciato da una doppia fascia e listello ribassato; lacunare con campo 

a superficie leggermente concava, definito da due listelli obliqui con al centro fiore a sei petali ovali 
carnosi. Nel pistillo, frammento metallico, probabilmente dovuto alla presenza di un elemento di 
rivestimento. Faccia a vista leggermente concava. Rifinite a gradina le fasce perimetrali della faccia a 
vista, con margini politi; anathyrosis sulle facce laterali; piano di attesa abraso. Spezzato su due lati.

 H: 0,15 m max.; L: 0,62 m max.; Largh: 0,32 m max. 

F4: soffitto cassettonato; ritrovato sulla Via di Frontino, 
marciapiede est in corrispondenza delle colonne 62-63; 
conservato nel deposito C della MAIER (figg. 47 e 
286).

 Cassettone quadrangolare incorniciato da una fascia e 
listello ribassato in prossimità del margine; lacunare 
definito da un listello verticale e due obliqui con al 
centro elemento floreale a sei petali ovali. Nel pistillo, 
foro centrale, probabilmente per l’applicazione di un 
elemento di rivestimento. Anathyrosis sui lati; restanti 
superfici abrase. Spezzato su due lati.

 H: 0,175 m max.; L: 0,54 m max.; Largh: 0,42 m max.

Elementi architettonici dell’ordine superiore
Fregio parietale e modanatura di coronamento 
G1: fregio parietale e modanatura di coronamento; provenienza sconosciuta; conservato nei giardini del 

Museo di Hierapolis (figg. 48 e 136).
 Dal basso listello (H: 0,01 m), fascia decorata con fiori di diversa forma a tre, quattro, cinque e sette 

petali (H: 0,055 m), listello (H: 0,01 m), fila di perline ovali e fusarole biconvesse (H: 0,02 m), 
cavetto decorato con anthemion con alternanza di palmette a fiamma aperta e chiusa (H: 0,055 m), 
listello (H: 0,01 m), ovoli e lancette (H: 0,05 m), fascia liscia (H: 0,04 m), kyma reversa dritta 
(H: 0,03 m) e fascia liscia (H: 0,04 m). Lisciati gli elementi decorati, rifinite a gradina le restanti 
modanature; scalpello a punta sul piano di attesa e sulla faccia posteriore a tratti abrasa; gradina sui 
lati brevi. Incavo quadrangolare sul piano di attesa (0,06 x 0,03 m; P: 0,03 m), sul lato ds. due incavi 
quadrangolari (0,03 x 0,03 m; P: 0,02 m max. e 0,03 x 0,02 m; P: 0,02 m max.) per l’inserimento di 
perni e su quello sn. un alloggiamento per grappa (0,07 x 0,03 m; P: 0,02 m). Parzialmente spezzato 
lungo i lati brevi.

 H: 0,30 m; L: 0,92 m; Sp (al piano di attesa): 0,19 m max.; Sp (al piano di posa): 0,07 m max.
 Bibl.: STROCKA 1978, 900-903; DE BERNARDI FERRERO 2002, 26, fig. 44; 6gøh7 2005, 370, fig. 21. 

Fig. 286 Blocco F4.
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G2: fregio parietale e modanatura di coronamento; provenienza sconosciuta; conservato nei giardini del 
Museo di Hierapolis (figg. 48, 63 e 135).

 Dal basso fascia decorata con fiori (H: 0,035 m max.), listello (H: 0,005 m), fila di perline ovali 
e fusarole biconvesse (H: 0,02 m), cavetto decorato con anthemion con alternanza di palmette a 
fiamma aperta e chiusa (H: 0,055 m), listello (H: 0,01 m), fila di ovoli e lancette (H: 0,04 m), fascia 
liscia (H: 0,04 m), kyma reversa dritta (H: 0,03) e fascia liscia (H: 0,03 m). Lisciati gli elementi 
decorati, rifinite a gradina le restanti modanature; scalpello a punta sul piano di attesa e sulla faccia 
posteriore; gradina sui lati brevi. Sul piano di attesa due incavi per grappa, di cui uno integro (0,07 x 
0,02 m; P: 0,02 m) e l’altro frammentario; sul lato sn. un incavo per perno con canalette per il piombo 
(D: 0,025 m; P: 0,03 m max.). Spezzato il piano di posa e i lati brevi; superfici a tratti abrase.

 H: 0,26 m max.; L: 0,44 m max.; Sp (al piano di attesa): 0,19 m max. 
 Bibl���6gøh7 2005, 371, fig. 22.

G3: fregio parietale e modanatura di coronamento; provenienza sconosciuta; conservato nel deposito C 
della MAIER (figg. 48 e 138).

 Dal basso listello (H: 0,01 m), fascia decorata con fiori (H: 0,055 m), listello (H: 0,01 m), fila di 
perline ovali e fusarole biconvesse (H: 0,02 m), cavetto decorato con anthemion con alternanza 
di palmette a fiamma aperta e chiusa (H: 0,045 m), listello (H: 0,005 m), fila di ovoli e lancette 
(H: 0,04 m), fascia liscia, kyma reversa dritta e fascia liscia. Rifinito a gradina sulla fascia verticale 
della faccia a vista; lisciate le restanti superfici della faccia a vista; piano di attesa lavorato a scalpello 
a punta. Fascia ribassata sul piano di attesa. Lisciati gli elementi decorati, rifinite a gradina le restanti 
modanature; scalpello a punta fina sul piano di attesa. Spezzato su tre lati; scheggiata la faccia 
posteriore.

 H: 0,285 m max.; L: 0,38 m max.; Sp (al piano di attesa): 0,175 m max.; Sp (al piano di posa): 
0,065 m max.

G4: fregio parietale e modanatura di coronamento; provenienza sconosciuta; conservato nel deposito C 
della MAIER (figg. 48 e 287).

 Dal basso, listello (H: 0,01 m) fascia decorata 
con fiori a cinque e tre petali (H: 0,05 m), 
listello (H: 0,005 m), fila di perline ovali 
e fusarole biconvesse (H: 0,02 m), cavetto 
decorato con anthemion con palmette a 
fiamma aperta e chiusa (H: 0,06 m max.). 
Superfici lisciate; sulla faccia a vista, piccolo 
incavo in prossimità del lato sn. (0,02 x 
0,005 m; P: 0,01 m). Conservato in minima 
parte lungo il piano di posa.

 H: 0,16 m; L: 0,31 m; Sp: 0,08 m

G5: fregio parietale e modanatura di coronamento; provenienza sconosciuta; conservato nei depositi del 
Museo di Hierapolis (fig. 48).

 Dal basso, listello (H: 0,01 m), fascia decorata con fiori di diversa forma a tre e sei petali (H: 0,055 m),  
listello (H: 0,01 m), fila di perline ovali e fusarole biconvesse (H: 0,02 m), cavetto con anthemion 
costituito da palmette a fiamma aperta e chiusa (H: 0,03 m max.). Lo stato di conservazione non 
permette di osservare tracce di lavorazione. Conservato in minima parte lungo il piano di posa.

 H: 0,18 m max.; L: 0,29 m max.; Sp (al piano di posa): 0,095 m max. 

G6: fregio parietale e modanatura di coronamento; provenienza sconosciuta; conservato nel deposito C 
della MAIER (fig. 48).

 Dal basso, listello (H: 0,01 m), fascia decorata con fiore a 5 petali (H: 0,05 m), listello (H: 0,005 m), 
fila di perline ovali e fusarole biconvesse (H: 0,02 m), anthemion con alternanza di palmette a fiamma 
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aperta e chiusa (H: 0,025 m max.). Lo stato di conservazione frammentario impedisce di osservare 
tracce di lavorazione. Conservato in minima parte lungo il piano di posa.

 H: 0,128 m max.; L: 0,15 m max.; Sp: 0,07 m max. 

G7: fregio parietale e modanatura di coronamento; provenienza sconosciuta; conservato nel deposito C 
della MAIER (fig. 48).

 Dal basso, fila di ovoli e lancette (H: 0,025 m max.); fascia liscia, kyma reversa dritta e fascia liscia. 
Lisciati gli elementi decorati, rifinite a gradina le restanti modanature. Conservato in minima parte 
lungo il piano di attesa. Superfici a tratti abrase.

 H: 0,125 m max.; L: 0,17 m max.; Sp: 0,07 m max.

G8: fregio parietale e modanatura di coronamento; provenienza sconosciuta; conservato nel deposito C 
della MAIER (fig. 48).

 Dal basso, fila di ovoli e lancette (H: 0,01 m max.); fascia liscia, kyma reversa dritta e fascia liscia. 
Lisciati gli elementi decorati, rifinite a gradina le restanti modanature. Conservato in minima parte 
lungo il piano di attesa; spezzata la faccia posteriore.

 H: 0,115 m max.; L: 0,305 m max.; Sp: 0,078 m max.

Fregi-architravi (figg. 49, 62, 152, 153 e 159)
H1�� IUHJLR�²�DUFKLWUDYH�DQJRODUH��SURYHQLHQ]D�VFRQRVFLXWD��FRQVHUYDWR�QHL�JLDUGLQL�GHO�0XVHR�GL�

Hierapolis.
 Soffitto dell’architrave con fascia convessa ribassata (L: 0,60 m; Largh: 0,07 m); architrave 

(H: 0,26 m) con faccia anteriore e posteriore a tre fasce; coronamento anteriore e posteriore costituito 
da un tondino, ovolo e kyma recta dritta. Fregio (H: 0,20 m) a foglie acantine: foglie carnose a base 
espansa con costolatura centrale percorsa da incisioni, lobi e lobetti appena concavi, occhi d’ombra 
ora a cuore ora triangolari. Dalle foglie inferiori si dipartono caulicoli con guaina liscia e collarino 
appena espanso, sormontati da calici a due lobi con piccolo occhio d’ombra centrale di forma 
circolare; elici lisce con occhiello centrale a mandorla e guaina a superficie ondulata. Visibile solo un 
IRUR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�VXO�SLDQR�GL�DWWHVD�������[������P��3�������P��D�FDXVD�GHOOD�VXD�DWWXDOH�SRVL]LRQH��
Fregio privo di coronamento. Rifinite a gradina le tre fasce dell’architrave con margini lisciati con 
scalpello piatto; piano di attesa e di posa lavorati a gradina; facce laterali con anathyrosis. Integro. 
Ricomposto di due frammenti; privo di parte del lato breve e di varie schegge sulle membrature; 
spezzato su un lato. Sul lato angolare, taglio ad angolo ottuso per il collegamento con il blocco 
contiguo.

 H: 0,46 m; L: 1,65 m; Sp (al piano di posa): 0,405 m; Sp (piano di attesa): 0,53 m.
 Bibl.��6gøh7 2005, 369, figg. 18-19.

H2�� IUHJLR�²�DUFKLWUDYH�DQJRODUH��SURYHQLHQ]D�VFRQRVFLXWD��FRQVHUYDWR�QHL�JLDUGLQL�GHO�0XVHR�GL�
Hierapolis.

 Dal basso, architrave con faccia anteriore a tre fasce; coronamento anteriore e posteriore costituito 
da un listello obliquo, ovolo e kyma recta dritta. Fregio a foglie acantine: foglie carnose con base 
a cespo, con costolatura centrale percorsa da profonde incisioni, fogliette a punta, lobetti concavi, 
occhi d’ombra aperti. Dal cespo si dipartono caulicoli con guaina liscia e collarino appena espanso, 
sormontati da calici a due lobi con piccolo occhio d’ombra centrale di forma circolare; elici lisce con 
RFFKLHOOR�FHQWUDOH�D�PDQGRUOD�H�JXDLQD�D�VXSHUILFLH�RQGXODWD��)RUR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�VXO�SLDQR�GL�DWWHVD�
(0,04 x 0,02 m; P: 0,04 m). Fregio privo di coronamento. Rifinita a gradina la fascia dell’architrave 
e il margine in prossimità dello spigolo anteriore del piano di attesa; piano di attesa lavorato con 
scalpello a punta. Conservato solo un lato originario e il piano di attesa; abrase le superfici decorate e 
fortemente scheggiato il coronamento anteriore dell’architrave.

 H: 0,408 m max.; L: 0,466 m max.; Sp: 0,266 m max.
 Bibl.: 6gøh7 2005, 369, fig. 17.
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Cornici
I1: cornice con mensole; ritrovata nell’area tra la Tomba Bella e il complesso delle Case Fiorentini; 

conservata nel deposito C della MAIER (figg. 50 e 66).
 Modanatura del soffitto (H: 0,10 m) composta da una fascia decorata con palmette a fiamma chiusa; 

lacunari larghi 0,22 x 0,16 m max.: campo inquadrato da un listello obliquo, al centro fiore a doppia 
corolla a petali lanceolati con nervatura centrale. Mensola con volute ad S sulle facce laterali 
(H: 0,11 m max.; L: 0,17 m max.; Sp: 0,14 m) faccia inferiore decorata da una foglia d’acanto. Piano 
GL�SRVD�ODYRUDWR�D�JUDGLQD�H�VFDOSHOOR�D�SXQWD�ILQD�FRQ�VHJQR�LQFLVR�D�IRUPD�GL�Ɨ��SUREDELOH�OHWWHUD�GL�
montaggio; piano di attesa e faccia posteriore lavorati con scalpello a punta media. Spezzato lungo la 
faccia anteriore e i lati brevi. 

 H: 0,20 m max.; L: 0,51 m max.; Sp: 0,355 m max. 

I2: cornice con mensole; ritrovata nei pressi del complesso delle Case Fiorentini; conservata nel deposito 
C della MAIER (fig. 50). 

 Lacunari (0,20 x 0,20 m) con campo inquadrato da un listello obliquo con fiore a doppia corolla, di 
cui quella superiore a petali lanceolati con nervatura centrale e quella inferiore con petali appuntiti 
lisci. Mensola poco conservata (L: 0,15 m max.;Sp: 0,14 m); fronte del gocciolatoio liscia coronata da 
listello verticale. Sul piano di attesa, fascia ribassata con tracce di lavorazione a gradina sulla fascia 
centrale. Spezzato in più punti con le superfici incrostate e fortemente abrase.

 H: 0,17 m max.; L: 0,47 m max.; Sp: 0,27 m max. 

I3: cornice con mensola; conservata nei depositi del Museo di Hierapolis (figg. 50, 164 e 288a-b).
 Modanatura del soffitto (H: 0,10 m) composta da una fascia decorata con due palmette a fiamma 

chiusa; lacunari (0,18 x 0,12 m max.) con campo inquadrato da un listello obliquo con fiore a petali 
lanceolati con nervatura centrale. Mensola con volute ad S sulle facce laterali (H: 0,11 m max. ; 
L: 0,16 m max.; Sp: 0,14 m); faccia inferiore decorata da una foglia d’acanto con costolatura centrale 
percorsa da incisioni, lobetti appena concavi, piccoli occhi d’ombra circolari. Piano di attesa e faccia 
posteriore lavorati con scalpello a punta media; rifinito a gradina il piano di posa. Spezzata la faccia 
anteriore, quella posteriore e i lati brevi.

 H: 0,20 m; L: 0,54 m; Sp: 0,295 m 

Fig. 288a-b
Blocco I3, faccia a 
vista e faccia inferiore.
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I4: cornice con mensola; ritrovata sul lato ovest della Via di Frontino, tra le Case Fiorentini e la Porta 
Bizantina Nord; conservata nel deposito C della MAIER (fig. 51). 

 Modanatura del soffitto (H: 0,10 m) composta da una fascia decorata con palmetta a fiamma chiusa; 
lacunare largo 0,20 x 0,10 m max. Rifiniti a gradina i piani di attesa e di posa; lato sn. e faccia 
posteriore lavorati con scalpello a punta media. Sul piano di attesa un incavo per grappa (0,10 x 
0,05 m P: 0,05 m) e un alloggiamento per perno verticale (0,03 x 0,015 m; P: 0,055 m). Spezzato il 
lato ds. e la faccia anteriore.

 H: 0,215 m; L: 0,40 m max.; Sp: 0,30 m.

I5: cornice con mensola; provenienza sconosciuta; conservata nei depositi del Museo di Hierapolis  
(figg. 51 e 163). 

 Modanatura del soffitto (H: 0,10 m) composta da una fascia decorata con palmette a fiamma chiusa; 
lacunari (0,17 x 0,16 m max.) con campo inquadrato da un listello obliquo con fiore a doppia corolla 
a petali lanceolati con nervatura centrale. Mensola (H: 0,10 m; L: 0,21m; Sp: 0,14 m) con volute ad S 
sulle facce laterali; faccia inferiore decorata da una foglia d’acanto con costolatura centrale percorsa 
da incisioni, lobetti appena concavi, piccoli occhi d’ombra circolari; fronte del gocciolatoio coronata 
da listello obliquo e listello verticale. Piano di attesa, piano di posa e faccia posteriore lavorati con 
scalpello a punta media; rifinito a gradina la fronte del gocciolatoio, polite le restanti superfici. 
Spezzato lungo i lati brevi; superfici a tratti abrase.

 H: 0,20 m; L: 0,56 m max.; Sp: 0,44 m 

Timpano
L1: blocco marmoreo; ritrovato immediatamente a nord della Tomba Bella; attualmente conservato ad 

ovest dell’edificio (figg. 52, 64, 65 e 289).
 Blocco con profilo triangolare con lavorazione a gradina su tutta 

la faccia anteriore, anathyrosis sui piani di attesa e di posa. Un 
incasso lungo il margine inferiore del lato posteriore, un secondo 
incasso sul piano di attesa in prossimità del lato inferiore; la 
faccia verticale di tale incasso conserva due incavi quadrangolari 
(0,04 x 0,03 m) con tracce metalliche dei perni e le relative 
canalette verticali per il piombo; in prossimità dell’incasso, sul 
SLDQR�GL�DWWHVD��DOWUL�GXH�LQFDYL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɨ�
(0,08 x 0,04 m; P: 0,04 m), sul piano di posa due alloggiamenti 
per l’inserimento di perni verticali (0,04 x 0,03 m; P: 0,04 m) 
e un incavo per il sollevamento con ulivella (0,12 x 0,025; 
P: 0,04 m max.). Spezzato il lato ds. con numerose fratture lungo 
i margini della faccia anteriore e posteriore. 

 H: 0,53 m max.; L: 1,10 m max.; Sp: 0,58 m max.

Elementi di copertura (figg. 53 e 290)
M1: coppo; ritrovato nei pressi del complesso delle Case Fiorentini, secondo ambiente da est; conservato 

nel deposito C della MAIER.

Fig. 289 Blocco L1.

Fig. 290
Blocchi M1, M2.
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 Forma poligonale con attacco della parte piana. Rifinito a gradina; faccia inferiore polita. Spezzato 
lungo tutti i suoi lati.

 H: 0,135 m max.; L: 0,252 m max.; Sp: 0,19 m max.

M2: tegola; ritrovata tra il complesso delle Case Fiorentini e la Porta Bizantina Nord; conservato nel 
deposito C della MAIER.

 Faccia superiore con fascia ribassata laterale per l’alloggiamento del coppo contiguo.
 Rifinita a gradina la faccia superiore; sulla faccia inferiore tracce di rilavorazione di età bizantina con 

motivo floreale inciso. Spezzato lungo i lati; superfici abrase.
 H: 0,062 m max.; L: 0,26 m max.; Sp: 0,29 m max.

Sedile
N1: sedile; ritrovato ad ovest dell’edificio; attualmente ad ovest della Tomba Bella (figg. 54, 68 e 291).
 Blocco di forma parallelepipeda composto da una seduta liscia; faccia a vista con profilo cavo e 

due piedi a zampe leonine sormontate da una palmetta a fiamma chiusa, con foglie con nervatura 
centrale e leggero solco lungo 
le superfici dei lobi. Faccia a 
vista e lato ds. rifiniti a gradina. 
Integro; faccia posteriore e 
laterale sn. scheggiati, consunte 
le zampe leonine, le superfici 
delle palmette e della seduta. 
Superfici fortemente corrose.

 Da segnalare sul lato destro tre 
incassi irregolari relativi a cunei 
impiegati per la frammentazione 
del blocco.

 H: 0,47 m; L: 0,825 m; 
Sp: 0,84 m.

Elementi architettonici di attribuzione incerta
O1: lastrina con meandro; provenienza sconosciuta; 

conservata nel deposito C della MAIER  
(figg. 55 e 292).

 Motivo ornamentale a doppio meandro intrecciato 
verso destra sulla faccia a vista, inquadrato da due 
listelli verticali. Superfici polite; rifiniti a gradina i 
listelli verticali; scalpellati il piano di attesa e quello 
di posa. Frammentario: spezzati il lato ds. e sn.; 
parzialmente scheggiato il piano di attesa. Ricomposto 
da due frammenti.

 H: 0,132 m max.; L: 0,235 m max.; Sp: 0,029 m.

O2: lastrina con meandro; provenienza sconosciuta; conservata nel deposito C della MAIER.
 Motivo ornamentale a doppio meandro intrecciato verso destra sulla faccia a vista, inquadrato da 

due listelli verticali. Frammentario: spezzato il piano di posa, la faccia posteriore e i lati ds. e sn.; 
parzialmente scheggiato il piano di attesa. Superfici fortemente abrase.

 H: 0,133 m max.; L: 0,127 m max.; Sp: 0,065 m max.

Fig. 291 Sedile N1.

Fig. 292 Lastrina O1.
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O3: lastrina modanata; ritrovata nei pressi del complesso delle Case Fiorentini; conservata nel deposito C 
della MAIER.

 Dal basso, kyma reversa dritta, kyma recta dritta e listello verticale. Superfici polite. Frammentario: 
spezzata la faccia inferiore e il lato ds. e sn.; superfici a tratti abrase.

 H: 0,082 m max.; L: 0,182 m max.; Sp: 0,092 m.

O4: lastrina modanata; ritrovata nei pressi del complesso delle Case Fiorentini; conservata nel deposito C 
della MAIER.

 Dal basso, gola, ovolo e listello verticale aggettante (sporgenza di 0,015 m). Superfici polite. 
Frammentario: spezzata la faccia inferiore e il lato ds. e sn.; superfici a tratti abrase.

 H: 0,062 m max.; L: 0,182 m max.; Sp: 0,08 m.

O5: lastrina modanata; ritrovata nei pressi del complesso delle Case Fiorentini; conservata nel deposito C 
della MAIER.

 Dal basso, gola, ovolo e listello inclinato. Superfici polite. Frammentario: spezzata la faccia inferiore 
e il lato ds. e sn.; superfici a tratti abrase.

 H: 0,093 m max.; L: 0,194 m max.; Sp: 0,101 m.

O6: lastrina modanata; ritrovata nei pressi del complesso delle 
Case Fiorentini; conservata nel deposito C della MAIER  
(figg. 55 e 293).

 Dal basso, ovolo, listello verticale nel quale sono inseriti due 
piccoli fori quadrangolari (0,02 x 0,017 m; P: 0,006 m), kyma 
recta dritta e listello verticale. Superfici polite. Frammentario: 
spezzata la faccia inferiore e il lato ds. e sn.; superfici a tratti 
abrase.

 H: 0,104 m max.; L: 0,168 m max.; Sp: 0,086 m. 

O7: lastrina modanata; ritrovata nei pressi del complesso delle Case Fiorentini; conservata nel deposito C 
della MAIER.

 Dal basso, gola, listello verticale, doppio ovolo e listello verticale. Superfici polite. Frammentario: 
spezzata la faccia inferiore e il lato ds. e sn.; superfici a tratti abrase.

 H: 0,086 m max.; L: 0,094 m max.; Sp: 0,093 m.

O8: lastrina modanata; provenienza sconosciuta; conservata nel 
deposito C della MAIER (figg. 55 e 294).

 Dal basso, tondino, ovolo, gola e listello verticale. Piano di 
attesa leggermente inclinato. Superfici polite. Frammentario: 
spezzata la faccia inferiore e il lato ds. e sn.; superfici a tratti 
incrostate.

 H: 0,108 m max.; L: 0,166 m max.; Sp: 0,078 m.

Fig. 293 Lastrina modanata O6.

Fig. 294 Lastrina modanata O8.
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Catalogo degli elementi architettonici in travertino
Elementi architettonici in situ (figg. 21, 23, 25, 27, 29-30)
P1: Blocco in situ, lato nord.
 Tracce di gradina diffuse sul piano di attesa, rare sulla faccia a vista. Il lato sn. spezzato e 

parzialmente inglobato in un muro tardo.
 H: 0,56 m; L: 1,14 m max.; Sp: 1,00 m max. 

P2: Blocco in situ, lato nord.
 Tracce di gradina sulla faccia a vista, diffuse sul piano di attesa; su questo, quattro incavi 

quadrangolari (0,04 x 0,04 m; P: 0,03 m) per l’inserimento di perni verticali con relative canalette per 
il piombo. Integro, in parte abrasa la faccia a vista.

 H: 0,56 m; L: 1,34 m; Sp: 0,30 m max. 

P3: Blocco in situ, lato nord.
 Tracce di gradina sulla faccia a vista, diffuse sul piano di attesa; su questo quattro incavi 

quadrangolari (0,04 x 0,04 m; P: 0,03 m) per l’inserimento di perni verticali con relative canalette per 
il piombo. Integro, in parte abrasa la faccia a vista.

 H: 0,56 m; L: 1,90 m; Sp: 0,30 m max. 
P4: Blocco in situ, lato nord. 

 Tracce di gradina sulla faccia a vista, diffuse sul piano di attesa; su questo due incavi quadrangolari 
(0,04 x 0,04 m; P: 0,03 m) per l’inserimento di perni verticali con relative canalette per il piombo. 
Integro, in parte abrasa la faccia a vista.

 H: 0,56 m; L: 1,22 m; Sp: 0,30 max. 

P5: Blocco in situ, lato nord. 
 Tracce di gradina sulla faccia a vista settentrionale, diffuse sul piano di attesa; segni di scalpello 

a punta sul lato ds. Sul piano di attesa quattro incavi quadrangolari (0,04 x 0,04 m; P: 0,03 m) per 
l’inserimento di perni verticali con relative canalette per il piombo e un alloggiamento per grappa a 
Ɨ�������[�����P��3�������P���8Q�LQFDVVR�D�VH]LRQH�TXDGUDQJRODUH�������[������P��FRUUH�OXQJR�WXWWR�
il lato ds., dovuto probabilmente a rilavorazioni successive del blocco. Integro, in parte spezzato il 
margine superiore del lato ds.

 H: 0,56 m; L: 1,46 m; Sp: 1,14 m max. 

P6: Blocco in situ, lato nord. 
 Faccia a vista con una fascia alta 0,12 m aggettante di 0,06 m lungo il margine inferiore.  

7UDFFH�GL�VFDOSHOOR�D�SXQWD�VXOOH�VXSHUILFL�D�YLVWD��6XOOD�IDVFLD�DJJHWWDQWH�XQ�LQFDYR�SHU�JUDSSD�D�Ɗ� 
(0,05 x 0,04 m; P: 0,03 m). Integro, scheggiati i lati brevi.

 H: 0,36 m; L: 1,10 m; Sp: 1,06 m max. 

P7: Blocco in situ, lato nord. 
 Faccia a vista con una fascia alta 0,12 m aggettante di 0,06 m lungo il margine inferiore. Tracce di 

VFDOSHOOR�D�SXQWD�VXOOH�VXSHUILFL�D�YLVWD��6XOOD�IDVFLD�DJJHWWDQWH�LQFDYR�SHU�JUDSSD�D�Ɗ�������[������P��
P: 0,03 m). Integro, scheggiati i lati brevi.

 H: 0,36 m; L: 1,04 m 

P8: Blocco in situ, lato nord. 
 Faccia a vista con una fascia alta 0,12 m aggettante di 0,06 m lungo il margine inferiore.  

7UDFFH�GL�VFDOSHOOR�D�SXQWD�VXOOH�VXSHUILFL�D�YLVWD��6XOOD�IDVFLD�DJJHWWDQWH�GXH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ� 
(0,05 x 0,04 m; P: 0,03 m). Integro, in parte spezzata la fascia aggettante sul lato ds.

 H: 0,36 m; L: 0,86 m 
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P9: Blocco in situ, lato nord. 
 Faccia a vista con una fascia alta 0,12 m aggettante di 0,06 m lungo il margine inferiore. Tracce 

GL�VFDOSHOOR�D�SXQWD�VXOOH�VXSHUILFL�D�YLVWD��6XOOD�IDVFLD�DJJHWWDQWH�TXDWWUR�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ�
(0,05 x 0,04 m; P: 0,03 m). Integro, scheggiati i lati brevi.

 H: 0,36 m; L: 1,46 m

P10: Blocco in situ, lato nord. 
 Faccia a vista con una fascia alta 0,12 m aggettante di 0,06 m lungo il margine inferiore. Tracce di 

VFDOSHOOR�D�SXQWD�VXOOH�VXSHUILFL�D�YLVWD��6XOOH�IDVFH�DJJHWWDQWL�TXDWWUR�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ� 
(0,05 x 0,04 m; P: 0,03 m). Integro, molto rovinato il lato ds.

 H: 0,36 m; L: 1,14 m max.; Sp: 1,24 m 

P11: Blocco in situ, lato nord. 
 Lavorazione a gradina con tracce di scalpello a punta lungo i margini inferiori delle facce a vista; 

VXOOH�VWHVVH�VXSHUILFL�D�YLVWD�FLQTXH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��3��������P�FD����
disposti su tre diversi allineamenti, quattro dei quali presenti sul lato nord, uno su quello est. Quattro 
linee guida incise sulla faccia a vista settentrionale di cui tre orizzontali, una verticale; due di queste 
si incrociano a 0,52 m dal margine sn. del blocco. Tracce metalliche in uno degli incavi. Integro.

 H: 1,06 m; L: 0,88 m; Sp: 0,40 m 

P12: Blocco in situ, lato nord. 
 Lavorazione a gradina della faccia a vista con tracce di scalpello a punta lungo il margine inferiore; 

VXOOD�VWHVVD�VXSHUILFLH�D�YLVWD�VHL�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��3��������P�FD����
disposti su tre diversi allineamenti. Sei linee guida incise sulla faccia a vista, di cui tre orizzontali e 
tre verticali; queste si incrociano a 0,10-0,12-0,52 m dal margine sn. del blocco. Integro.

 H: 1,06 m; L: 0,96 m 

P13: Blocco in situ, lato nord. 
 Lavorazione a gradina della faccia a vista con tracce di scalpello a punta lungo il margine inferiore; 

VXOOD�VWHVVD�VXSHUILFLH�D�YLVWD�RWWR�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��3��������P�FD����
disposti su tre diversi allineamenti e una piccola tacca di avvicinamento (0,03 x 0,015 m; P: 0,015 m). 
Quattro linee guida incise sulla faccia a vista di cui due orizzontali e due verticali. Integro, abrasioni 
in diversi punti della faccia a vista.

 H: 1,06 m; L: 1,44 m 

P14: Blocco in situ, lato nord. 
 Lavorata a gradina la faccia a vista con tracce di scalpello a punta lungo il margine inferiore; sulla 

VWHVVD�VXSHUILFLH�D�YLVWD�VHWWH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��3��������P�FD����GLVSRVWL�
su tre diversi allineamenti. Tre linee guida incise sulla faccia a vista di cui due orizzontali e una 
verticale; due di esse si incrociano a 0,80 m dal margine sn. del blocco. Integro, spezzato l’angolo 
inferiore sn.

 H: 1,06 m; L: 0,96 m 

P15: Blocco di in situ, lato nord.
 Lavorate a gradina la facce a vista con tracce di scalpello a punta lungo i margini inferiori; sulle stesse 

VXSHUILFL�D�YLVWD�QRYH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��3��������P�FD����GLVSRVWL�VX�WUH�
diversi allineamenti, sette dei quali sulla faccia settentrionale, due su quella occidentale. Cinque linee 
guida incise sulla faccia a vista di cui quattro orizzontali e una verticale; due di esse si incrociano a 
0,52 m dal margine ds. del blocco. Tracce metalliche in uno degli incavi. Integro.

 H: 1,06 m; L: 1,28 m; Sp: 0,48 m 

P16: Blocco in situ, lato nord. 
 Tracce di gradina sulle facce a vista e lungo i margini esterni del piano di attesa, il resto di tale blocco 

è lavorato con scalpello a punta. Due piccole tacche di avvicinamento (0,04 x 0,02 m; P: 0,015 m) 
sulla faccia a vista settentrionale; sul piano di attesa un incasso quadrangolare (0,08 x 0,04 m; 
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3�������P���SUREDELOH�WDFFD�GL�DYYLFLQDPHQWR�H�GXH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��3�������P�
max.), in prossimità dei lati brevi. Tracce metalliche negli incavi. Integro, con qualche frattura sui lati 
interni.

 H: 0,36 m; L: 1,08 m; Sp: 1,02 m max.; 

P17: Blocco in situ, lato nord. 
 Tracce di gradina sulla faccia a vista e lungo il margine esterno del piano di attesa, il resto di 

tale piano è lavorato con scalpello a punta. Una piccola tacca di avvicinamento (0,04 x 0,015 m; 
P: 0,015 m) sulla faccia a vista; sul piano di attesa due tacche di avvicinamento (0,10 x 0,04 m; 
3��������P��H�GXH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��3�������P�PD[����LQ�SURVVLPLWj�GHL�ODWL�EUHYL��
Tracce metalliche negli incavi. Integro, con fratture lungo il margine posteriore.

 H: 0,36 m; L: 1,44 m; Sp: 0,88 m max. 

P18: Blocco in situ, lato nord. 
 Tracce di gradina sulla faccia a vista e lungo il margine esterno del piano di attesa, il resto di 

tale piano è lavorato con scalpello a punta. Una piccola tacca di avvicinamento (0,04 x 0,02 m; 
P: 0,015 m) sulla faccia a vista; sul piano di attesa, in prossimità dei lati brevi, due incavi per grappa 
D�Ɨ�������[������P��3�������P�PD[����7UDFFH�PHWDOOLFKH�QHJOL�LQFDYL��6SH]]DWR�LO�ODWR�SRVWHULRUH�GHO�
blocco.

 H: 0,36 m; L: 0,64 m; Sp: 0,60 m max.

P19: Blocco in situ, lato nord. 
 Tracce di gradina sulla faccia a vista e lungo il margine esterno del piano di attesa, il resto di 

tale piano è lavorato con scalpello a punta. Una piccola tacca di avvicinamento (0,04 x 0,02 m; 
3��������P��VXOOD�IDFFLD�D�YLVWD��6XO�SLDQR�GL�DWWHVD�GXH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��
P: 0,03 m max.), in prossimità dei lati brevi, e una tacca di avvicinamento (0,10 x 0,04 m; P: 0,03 m). 
Tracce metalliche nell’incavo. Integro, fratture lungo il margine posteriore, parzialmente coperto da 
un blocco in giacitura secondaria.

 H: 0,36 m; L: 1,28 m; Sp: 1,00 m max. 

P20: Blocco in situ, lato nord. 
 Tracce di gradina sulle facce a vista e lungo i margini esterni del piano di attesa, il resto di tale piano 

è lavorato con scalpello a punta. Un incasso a sezione semicircolare (0,12 x 0,16 m; P: 0,07 m ca.), 
riferibile ad una fase di riuso, e una piccola tacca di avvicinamento (0,04 x 0,02 m; P: 0,015 m) sul 
lato ds. Una tacca di avvicinamento (0,10 x 0,04 m; P: 0,03 m) anche sul piano di attesa. Integro, 
coperti i lati interni da un blocco in giacitura secondaria.

 H: 0,36 m; L: 1,04 m; Sp: 1,04 m

P21: Blocco in situ, lato ovest. 
 Tracce di scalpello sulla faccia a vista che risulta spezzata; estese fratture sui fianchi.
 H: 0,56 m; L: 1,68 m

P22: Blocco in situ, lato ovest. 
 Tracce di scalpello a punta sulla faccia a vista che risulta spezzata; estese fratture sui fianchi.
 H: 0,56 m; L: 1,68 m

P23: Blocco in situ, lato ovest.
 Tracce di scalpello a punta grossa sulla faccia a vista che risulta spezzata; estese fratture sui fianchi.
 H: 0,56 m; L: 1,60 m

P24: Blocco in situ, lato ovest. 
 Tracce di scalpello a punta sulla faccia a vista che risulta in parte spezzata; sul piano di attesa tracce 

di gradina e un incavo quadrangolare (0,08 x 0,04 m; P: 0,03 m) per perno verticale con canaletta 
incisa per il piombo. Parzialmente coperto da un muretto tardo.

 H: 0,56 m; L: 1,32 m max.; Sp: 0,48 m max.
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P25: Blocco in situ, lato ovest. 
 Tracce di scalpello a punta sull’intera faccia a vista; appena visibile lungo il margine inferiore 

l’originaria fascia aggettante. Fratture estese sui fianchi.
 H: 0,36 m; L: 1,68 m

P26: Blocco in situ, lato ovest.
 Tracce di scalpello a punta sull’intera faccia a vista; appena visibile lungo il margine inferiore 

l’originaria fascia aggettante. Fratture estese sui fianchi.
 H: 0,36 m L: 1,12 m

P27: Blocco in situ, lato ovest. 
 Tracce di scalpello a punta sull’intera faccia a vista, in parte visibile lungo il margine inferiore 

O·RULJLQDULD�IDVFLD�DJJHWWDQWH��VXOOD�VWHVVD�VXSHUILFLH�XQ�LQFDYR�SUREDELOPHQWH�SHU�JUDSSD�D�Ɗ� 
(0,04 x 0,025 m; P: 0,04 m). Spezzato il lato ds.

 H: 0,36 m; L: 0,72 m max.

P27a: Blocco, lato ovest. 
 Faccia a vista con una fascia alta 0,26 m max. aggettante di 0,12 m max. Tracce di scalpello a punta 

sulle superfici a vista. Spezzato il lato anteriore; probabile giacitura secondaria del blocco, rimontato 
nella fase di restauro.

 H: 0,36 m; L: 0,405 m max.; Sp: 0,12 m max.

P28: Blocco, lato ovest. 
 Blocco di restauro.
 H: 0,36 m; L: 0,64 m

P28a: Blocco, lato ovest.
 Faccia a vista con una fascia alta 0,26 m max. aggettante di 0,18 m max. Tracce di scalpello a punta 

sulle superfici a vista. Spezzato il lato anteriore; probabile giacitura secondaria del blocco, rimontato 
nella fase di restauro.

 H: 0,36 m; L: 0,655 m max.; Sp: 0,18 m max.

P29: Blocco in situ, lato ovest.
 Tracce di scalpello a punta sull’intera faccia a vista, appena visibile lungo il margine inferiore 

l’originaria fascia aggettante. Spezzato il lato anteriore in parte coperto da un muretto tardo.
 H: 0,36 m; L: 1,28 m max.; Sp: 0,40 m max.

P29a: Blocco, lato ovest.
 Faccia a vista con da una fascia alta 0,26 m max., aggettante di 0,28 m max. Tracce di scalpello a 

punta sulle superfici a vista. Spezzato in parte il lato anteriore, estese fratture lungo tutti i margini.
 H: 0,36 m; L: 1,14 m max.; Sp: 0,28 m max.

P30: Blocco in situ, lato ovest. 
 Lavorata a gradina la faccia a vista con scanalature a fondo piatto lungo i margini superiore e 

destro, tracce di scalpello a punta lungo il margine inferiore; sulla superficie a vista undici incavi 
TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��3�������P���GLVSRVWL�VX�WUH�GLYHUVL�DOOLQHDPHQWL��
e quattro linee incise, una orizzontale e tre verticali, che si incrociano a 0,48 m e a 1,68 m dal margine 
sn. del blocco. Tracce metalliche delle antiche grappe in otto incavi. Integro, abrasioni e fessurazioni 
in diversi punti della faccia a vista.

 H: 1,06 m; L: 2,21 m

P31: Blocco; in situ, lato ovest. 
 Lavorata a gradina la faccia a vista con scanalatura a fondo piatto lungo il margine superiore; tracce 

di scalpello lungo i margini inferiore e ds. Sulla stessa superficie a vista sette incavi quadrangolari 
SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��3�������P���GLVSRVWL�VX�WUH�GLYHUVL�DOOLQHDPHQWL��H�GXH�OLQHH�
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incise orizzontalmente appena visibili. Tracce metalliche delle antiche grappe in sei incavi. Integro, 
abrasioni in diversi punti della faccia a vista.

 H: 1,06 m; L: 1,02 m

P32: Blocco in situ, lato ovest. 
 Sulla faccia a vista, una risega verticale divide la superficie in due piani con diverso aggetto 

(Sp: 0,04 m). Lavorata a gradina la faccia a vista con evidenti segni di scalpello a punta su gran 
parte di tale superficie; scanalatura a fondo piatto lungo il margine della risega. Sempre sulla faccia 
D�YLVWD�TXDWWUR�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ�������[������P��3�������P�FD���GLVSRVWL�VX�GXH�
allineamenti. Tracce metalliche in tutti gli incavi. Spezzato il lato ds.

 H: 1,06 m; L: 1,00 m max. 

P33: Blocco, lato ovest. 
 Blocco di restauro.
 H: 1,06 m; L: 0,64 m

P34: Blocco in situ, lato ovest. 
 Lavorate a gradina le facce a vista con scanalatura a fondo piatto lungo il margine superiore del lato 

interno; tracce di scalpello a punta sulle superfici a vista. Anathyrosis sul piano di attesa; sulla stessa 
superficie una tacca di avvicinamento (0,12 x 0,04 m; P: 0,03 m). Otto incavi quadrangolari per 
JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��3�������P���GLVSRVWL�VX�WUH�GLYHUVL�DOOLQHDPHQWL��VX�FLDVFXQD�GHOOH�
facce a vista; su quella occidentale, lungo il margine superiore, un incasso quadrangolare  
(0,14 x 0,12 m; P: 0,06 m) riferibile forse ad una fase di riuso. Tracce metalliche in alcuni incavi. 
Integro, rovinati i margini e il lato meridionale.

 H: 1,06 m; L: 1,20 m; Sp: 0,40 m

P35: Blocco in situ, lato ovest.
 Tracce di gradina sulla faccia a vista e lungo il margine esterno del piano di attesa, il resto di tale 

piano è lavorato con scalpello a punta; scanalatura a fondo piatto sulla faccia a vista, in prossimità 
del lato ds. Sulla stessa superficie a vista una piccola tacca di avvicinamento (0,03 x 0,015 m; 
P: 0,015 m) e due incassi a sezione semicircolare (0,12 x 0,16 m; P: 0,07 m ca.), in prossimità dei lati 
brevi, riferibili ad una fase di riuso. Sul piano di attesa due tacche di avvicinamento (0,10 x 0,06 m e 
�����[������P��H�XQ�LQFDYR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��3�������P�PD[����LQ�SURVVLPLWj�GL�XQ�ODWR�
breve. Integro, fratture lungo il margine posteriore, abraso in vari punti, parzialmente coperto da un 
blocco in giacitura secondaria.

 H: 0,36 m; L: 1,44 m; Sp: 0,90 m max. 

P36: Blocco in situ, lato ovest.
 Tracce di gradina sulla faccia a vista e lungo il margine esterno del piano di attesa, il resto di tale 

piano è lavorato con scalpello a punta; scanalatura a fondo piatto sulla faccia a vista, in prossimità 
del lato ds. Su tale superficie a vista, in prossimità del lato sn., un incasso a sezione semicircolare  
������[������P��3�������P�FD����ULIHULELOH�DG�XQD�IDVH�GL�ULXVR��'XH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ� 
(0,12 x 0,04 m; P: 0,03 m) sul piano di attesa, in prossimità dei lati brevi. Integro con fratture 
lungo il margine posteriore, abraso in vari punti.

 H: 0,36 m; L: 1,04 m; Sp: 0,90 m max. 

P37: Blocco in situ, lato ovest. 
 Blocco con una risega disposta sulla faccia a vista occidentale (Sp: 0,04 m), una seconda su quella 

orientale (Sp: 0,22 m). Tracce di gradina sulle facce a vista con scanalature a fondo piatto in 
prossimità del lato ds. del blocco. Anathyrosis sul piano di attesa; sulla stessa superficie, tre incavi 
SHU�JUDSSD�D�Ɨ��LQ�PHGLD������[������P��3�������P���LQ�SURVVLPLWj�GHL�ODWL�EUHYL��GXH�WDFFKH�GL�
avvicinamento (0,12 x 0,05 m; P: 0,35 m ca.), un incasso (0,10 x 0,08 m; P: 0,10 m), riferibile forse 
ad una fase di riuso. Sulla faccia a vista occidentale, in prossimità della risega, un incasso a sezione 
semicircolare (0,18 x 0,16 m; P: 0,07 m ca.) riferibile ad una fase di riuso. Integro, fratture estese 
lungo i margini.

 H: 0,36 m; L: 2,16 m max.; Sp: 0,64 m max. 
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P38: Blocco, lato sud.
 Blocco di restauro.
 H: 0,30 m; L: 0,54 m; Sp: 0,66 m

P39: Blocco, lato sud.
 Blocco di restauro.
 H: 0,28 m; L: 0,74 m; Sp: 0,66 m

P40: Blocco in situ, lato sud.
 Tracce di gradina diffuse sul piano di attesa. Fratture estese lungo tutti i margini, molto rovinato il 

lato anteriore. In parte coperto da un blocco marmoreo in giacitura secondaria.
 H: 0,28 m; L: 1,34 m

P41: Blocco, lato sud. 
 Blocco di restauro.
 H: 0,28 m; L: 0,54 m; Sp: 0,58 m

P42: Blocco, lato sud. 
 Blocco di restauro.
 H: 0,28 m; L: 0,48 m; Sp: 0,60 m

P43: Blocco in situ, lato sud. 
 Rare tracce di gradina sul piano di attesa. Fratture estese lungo tutti i margini, molto rovinato il lato 

anteriore.
 H: 0,28 m; L: 1,28 m

P44: Blocco in situ, lato sud. 
 Rare tracce di gradina sul piano di attesa. Fratture estese lungo tutti i margini, molto rovinato il lato 

anteriore.
 H: 0,28 m; L: 0,58 m max.

P45: Blocco in situ, lato sud. 
 Rare tracce di gradina sul piano di attesa. Fratture estese lungo tutti i margini, molto rovinato il lato 

anteriore. Il lato ds. coperto da un muro tardo.
 H: 0,28 m; L: 0,22 m max.

P46: Blocco in situ, lato sud. 
 Tracce di gradina e di scalpello a punta sul piano di attesa. Spezzati il lato posteriore e quello ds., 

fratture e abrasioni estese lungo tutti i margini.
 H: 0,25 m; L: 1,60 m max.; Sp: 0,54 m max.

P47: Blocco in situ, lato sud. 
 Faccia a vista costituita, a partire dal margine inferiore, da una fascia alta 0,38 m ca. aggettante 

di 0,60 m max. Tracce di scalpello a punta sulle superfici a vista. Spezzato il lato anteriore, estese 
fratture e abrasioni lungo tutti i margini.

 H: 0,48 m; L: 1,90 m max.; Sp: 0,60 m max.

P48: Blocco in situ, lato sud. 
 Faccia a vista con una fascia alta 0,38 m ca. aggettante di 0,60 m max. lungo il margine inferiore. 

Tracce di scalpello a punta sulle superfici a vista. Spezzati il lato anteriore e quello destro, estese 
fratture e abrasioni lungo tutti i margini.

 H: 0,48 m; L: 1,00 m max.; Sp: 0,60 m max.

P49: Blocco in situ, lato sud.
 Faccia a vista con una fascia alta 0,38 m ca. aggettante di 0,70 m max. lungo il margine inferiore. 

Tracce di scalpello a punta sulle superfici a vista. Spezzati il lato anteriore e i lati brevi, estese fratture 
e abrasioni lungo tutti i margini.

 H: 0,48 m; L: 0,64 m max.; Sp: 0,70 m max.
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P50: Blocco in situ, lato sud. 
 Faccia a vista con una fascia alta 0,38 m ca. aggettante di 0,64 m max. lungo il margine inferiore. 

Tracce di scalpello a punta sulle superfici a vista. Spezzati il lato anteriore e i lati brevi, estese fratture 
e abrasioni lungo tutti i margini.

 H: 0,48 m; L: 0,80 m max.; Sp: 0,64 m max.

P51: Blocco in situ, lato sud. 
 Tracce di scalpello a punta sulla faccia a vista. Su ciò che è visibile del piano di attesa, in prossimità 

GHO�ODWR�GV���XQD�JUDSSD�PHWDOOLFD�D�Ɨ��/�������P�FD���DJJDQFLD�TXHVWR�DO�EORFFR�DGLDFHQWH��3�����
Fratture lungo tutti i margini, estese abrasioni.

 H: 0,40 m max.; L: 0,86 m max.

P52: Blocco in situ, lato sud. 
 Tracce di scalpello a punta sulla faccia a vista. Su ciò che è visibile del piano di attesa, in prossimità 

GHO�ODWR�VQ���XQD�JUDSSD�PHWDOOLFD�D�Ɨ��/�������P�FD���DJJDQFLD�TXHVWR�DO�EORFFR�DGLDFHQWH��3�����
Fratture lungo tutti i margini, estese abrasioni.

 H: 0,40 m max.; L: 0,96 m max.

P53: Blocco in situ, lato sud.
 Tracce di scalpello a punta sulla faccia a vista. Spezzati lo spigolo inferiore sn. (integrato con mattoni 

e malta) e il lato ds., molto rovinato.
 H: 0,40 m max.; L: 0,90 m max.

P54: Blocco in situ, lato sud. 
 Tracce di scalpello a punta sulle parti visibili. Spezzato il lato sn., fratture lungo tutti i margini.
 H: 0,40 m max.; L: 0,84 m max.

P55: Blocco in situ, lato sud. 
 Lavorata a gradina la faccia a vista con scanalatura a fondo piatto lungo il margine superiore; sulla 

VWHVVD�VXSHUILFLH�D�YLVWD�VHWWH�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P�� 
P: 0,03 m), disposti su tre diversi allineamenti, e una piccola tacca di avvicinamento (0,025 x 
0,015 m; P: 0,15 m). Tracce metalliche delle antiche grappe negli incavi. Integro con abrasioni in 
diversi punti e una linea di frattura con sviluppo verticale sulla faccia a vista.

 H: 0,74 m; L: 1,44 m

P56: Blocco in situ, lato sud. 
 Lavorata a gradina la faccia a vista con scanalature a fondo piatto lungo i margini superiore e destro; 

VXOOD�VWHVVD�VXSHUILFLH�D�YLVWD�FLQTXH�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��
P: 0,03 m), disposti su tre diversi allineamenti, e tre piccole tacche di avvicinamento (0,025 x 
0,015 m; P: 0,15 m). Tracce metalliche delle antiche grappe negli incavi. Integro, spezzato lo spigolo 
superiore ds.

 H: 0,74 m; L: 1,36 m

P57: Blocco in situ, lato sud. 
 Lavorata a gradina la faccia a vista con scanalatura a fondo piatto lungo il margine superiore; sulla 

VWHVVD�VXSHUILFLH�D�YLVWD�GXH�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��3�������P���
disposti su tre diversi allineamenti, e una piccola tacca di avvicinamento (0,025 x 0,015 m; 
P: 0,15 m); tracce metalliche in un incavo. Integro, fratture sul lato sn.

 H: 0,74 m; L: 0,88 m

P58: Blocco in situ, lato sud. 
 Lavorate a gradina le facce a vista con scanalatura a fondo piatto lungo il margine superiore del lato 

occidentale; sulle stesse superfici a vista tracce di scalpello a punta in prossimità dei margini inferiori. 
Anathyrosis sul piano di attesa; sullo stesso piano una tacca di avvicinamento (0,12 x 0,04 m; 
3�������P���6X�FLDVFXQD�GHOOH�IDFFH�D�YLVWD�VHWWH�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ��LQ�PHGLD�
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0,04 x 0,02 m; P: 0,03 m), disposti su tre diversi allineamenti, e almeno sette piccole tacche di 
avvicinamento (in media 0,04 x 0,015 m; P: 0,015 m). Tracce metalliche delle antiche grappe in 
alcuni incavi. Integro, rovinati i margini e il lato meridionale. 

 H: 1,06 m; L: 1,52 m; Sp: 0,40 m ca.

P59: Blocco in situ, lato sud. 
 Tracce di gradina sulla faccia a vista e lungo il margine esterno del piano di attesa, il resto di tale 

piano è lavorato con scalpello a punta; scanalatura a fondo piatto sulla faccia a vista in prossimità 
GHO�ODWR�GV��8Q�LQFDYR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��3�������P��VXO�SLDQR�GL�DWWHVD��LQ�SURVVLPLWj�GL�
un lato breve, e una piccola tacca di avvicinamento (0,03 x 0,02 m; P: 0,15 m) sulla faccia a vista. 
Spezzato il lato posteriore.

 H: 0,36 m; L: 1,12 m; Sp: 0,70 m max. 

P60: Blocco in situ, lato sud. 
 Tracce di gradina sulla faccia a vista e lungo il margine esterno del piano di attesa, il resto di 

tale piano è lavorato con scalpello a punta. Due piccole tacche di avvicinamento (0,025 x 0,02 
m; P: 0,15 m) sulla faccia a vista. Spezzato il lato ds., in parte coperto da un blocco in giacitura 
secondaria.

 H: 0,36 m; L: 1,34 m max.; Sp: 0,70 m max. 

P61: Blocco in situ, lato sud. 
 Tracce di gradina sulla faccia a vista e lungo il margine esterno del piano di attesa, il resto di tale 

SLDQR�q�ODYRUDWR�FRQ�VFDOSHOOR�D�SXQWD��8Q�LQFDYR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��3�������P��VXO�SLDQR�
di attesa, in prossimità del lato breve. Spezzati i lati brevi e quello posteriore.

 H: 0,36 m; L: 0,46 m max.; Sp: 0,90 m max. 

P62: Blocco in situ, lato sud. 
 Tracce di gradina sulle facce a vista e lungo i margini esterni del piano di attesa, il resto di tale 

SLDQR�q�ODYRUDWR�FRQ�VFDOSHOOR�D�SXQWD��6XO�SLDQR�GL�DWWHVD�GXH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��
P: 0,03 m), in prossimità dei lati brevi, e un incasso (0,08 x 0,03 m; P: 0,03 m), probabile tacca di 
avvicinamento; un incasso quadrangolare (0,14 x 0,06 m; P: 0,16 m) in prossimità dello spigolo 
inferiore ds. del blocco. Fratture estese lungo i margini e in più punti rovinato.

 H: 0,36 m; L: 0,88 m; Sp: 1,36 m

P63: Blocco in situ, lato est. 
 Tracce di gradina sul piano di attesa. Spezzati la faccia a vista e il lato ds. Parzialmente coperto da un 

muretto tardo.
 H: 0,56 m; L: 0,90 m max.; Sp: 1,04 m max.

P64: Blocco in situ, lato est. 
 Tracce di scalpello a punta sulla faccia a vista che risulta spezzata. Integrazione con mattoni e malta 

all’altezza dello spigolo inferiore destro. Blocco molto rovinato.
 H: 0,56 m; L: 1,70 m max.

P65: Blocco in situ, lato est. 
 Tracce di scalpello a punta sulla faccia a vista che risulta spezzata. Spezzato anche il lato ds., estese 

fratture lungo i margini.
 H: 0,56 m; L: 1,36 m max.

P66: Blocco in situ, lato est. 
 Tracce di scalpello a punta sulla faccia a vista che risulta spezzata. Spezzato anche il lato sn., estese 

fratture lungo i margini. Parzialmente coperto da un muretto tardo.
 H: 0,56 m; L: 1,36 m max.
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P67: Blocco in situ, lato est. 
 Tracce di scalpello a punta sulle facce a vista; appena visibile lungo il margine inferiore del lato 

orientale l’originaria fascia aggettante. Fratture estese sui fianchi.
 H: 0,36 m; L: 0,68 m max.; Sp: 0,40 m max.

P68: Blocco in situ, lato est.
 Tracce di scalpello a punta sulle facce a vista; appena visibile lungo il margine inferiore del lato 

orientale l’originaria fascia aggettante. Fratture estese sui fianchi.
 H: 0,36 m; L: 0,84 m max.; Sp: 0,40 m max.

P69: Blocco, lato est. 
 Blocco di restauro.
 H: 0,36 m; L: 0,74 m max.; Sp: 0,40 m max.

P70: Blocco in situ, lato est. 
 Sulla faccia a vista, una risega verticale divide la superficie in due piani con diverso aggetto 

(Sp: 0,04 m). Superfici particolarmente abrase, spezzato il lato sn.
 H: 0,36 m; L: 0,60 m max.; Sp: 0,40 m max.

P71: Blocco in situ, lato est. 
 Tracce di scalpello a punta sull’intera faccia a vista. Integro, fratture estese lungo i margini.
 H: 0,36 m; L: 1,40 m max.

P72: Blocco in situ, lato est. 
 Tracce di scalpello a punta sull’intera faccia a vista. Integro, fratture estese lungo i margini. Blocco in 

crollo.
 H: 0,36 m; L: 1,34 m max.

P73: Blocco, lato est. 
 Blocco di restauro.
 H: 1,06 m; L: 0,83 m max.; Sp: 0,40 m max.

P74: Blocco in situ, lato est. 
 Sulla faccia a vista una risega verticale divide la superficie in due piani con diverso aggetto 

(Sp: 0,04 m). Lavorata a gradina la faccia a vista con segni di scalpello a punta in prossimità del 
margine inferiore. Spezzato il lato sn.

 H: 1,06 m; L: 0,36 m max.; Sp: 0,40 m max.

P75: Blocco in situ, lato est. 
 Lavorazione a gradina della faccia a vista con tracce di scalpello a punta lungo il margine inferiore. 

6XOOD�VWHVVD�VXSHUILFLH�D�YLVWD�GXH�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ�������[������P��3�������P�FD���H�
una piccola tacca di avvicinamento (0,03 x 0,015 m; P: 0,015 m). Uno scasso a sezione semicircolare 
si sviluppa per tutta la lunghezza del lato ds. Integro, abrasioni in diversi punti.

 H: 1,06 m; L: 1,12 m max.

P76: Blocco in situ, lato est. 
 Lavorazione a gradina della faccia a vista con tracce di scalpello a punta lungo il margine inferiore. 

6XOOD�VWHVVD�VXSHUILFLH�D�YLVWD�FLQTXH�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ�������[������P��3�������
m ca.) e una piccola tacca di avvicinamento (0,03 x 0,015 m; P: 0,015 m). Uno scasso a sezione 
semicircolare si sviluppa per tutta la lunghezza del lato sn. Integro, abrasioni in diversi punti.

 H: 1,06 m; L: 1,28 m max.
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P77: Blocco in situ, lato est. 
 Tracce di gradina sulla faccia a vista e lungo il margine esterno del piano di attesa, il resto di tale 

SLDQR�q�ODYRUDWR�FRQ�VFDOSHOOR�D�SXQWD��6XO�SLDQR�GL�DWWHVD�GXH�LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��
P: 0,03 m), in prossimità dei lati brevi e una tacca di avvicinamento (0,10 x 0,04 m; P: 0,025 m). 
Integro con fratture lungo il margine posteriore; in parte coperto da un blocco in giacitura secondaria.

 H: 0,36 m; L: 1,92 m; Sp: 0,84 m max. 

P78: Blocco in situ, piano d’attesa podio. 
 Spezzato su tutti i lati con estese abrasioni sul piano di attesa.
 L: 1,95 m max.; Sp: 0,80 m max. 

P79: Blocco in situ, piano d’attesa podio. 
 Spezzato su tutti i lati, molto rovinato il piano di attesa.
 L: 1,06 m max.; Sp: 0,86 m max. 

P80: Blocco in situ, piano d’attesa podio. 
 Fratture estese su tutti i lati con abrasioni sul piano di attesa.
 L: 1,41 m max.; Sp: 1,00 m max. 

P81: Blocco in situ, piano d’attesa podio. 
 Fratture estese su tutti i lati, molto rovinato il piano di attesa; in parte coperto da due blocchi di 

caduta.
 L: 1,60 m max.; Sp: 0,71 m max. 

P82: Blocco in situ, piano d’attesa podio. 
 Fratture estese su tutti i lati con abrasioni sul piano di attesa; in parte coperto da due blocchi di 

caduta.
 L: 1,77 m max.; Sp: 0,76 m max. 

P83: Blocco in situ, piano d’attesa podio.
 Spezzati tutti i lati molto rovinato il piano di attesa.
 L: 1,02 m max.; Sp: 0,66 m max. 

Elementi architettonici sporadici 
T1: Blocco ritrovato nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-90), (figg. 32 e 56).
 Blocco d’anta. Anathyrosis sul piano di attesa e sul lato corto conservato, lavorate a gradina le due 

facce a vista. Spezzato su un fianco.
 H: 0,36 m; L: 0,60 m max.; Sp: 0,40 m

T2: Blocco ritrovato nell’area occidentale all’esterno del recinto (HTB06-61), (fig. 31).
 Sulla faccia a vista una risega verticale divide la superficie in due piani con diverso aggetto (spessore 

dell’aggetto di 0,04 m ca.). Anathyrosis sui lati brevi, sul piano di attesa e di posa; il lato posteriore 
è lavorato per 1/3 a gradina, la restante parte con scalpello a punta; tracce diffuse di gradina sulla 
faccia a vista con segni di scalpello a punta in prossimità del lato sn., scanalatura a fondo piatto lungo 
L�PDUJLQL��7UH�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ�VXOOD�IDFFLD�D�YLVWD��LQ�PHGLD�
�����[������P��3�������P���WUH�DOORJJLDPHQWL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[������P��3�������P��H�XQD�WDFFD�GL�
avvicinamento (0,08 x 0,02 m; P: 0,03 m) sul piano di attesa. Integro, fratture estese sul lato sn.

 H: 0,93 m; L: 1,12 m; Sp: da 0,42 a 0,38 m 
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T3: Blocco ritrovato nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-69), (figg. 31 e 295).
 Blocco angolare. Anathyrosis sul piano di attesa; tracce diffuse di gradina sulla facce a vista. Quindici 

LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[�������P��3��������P��H�TXDWWUR�
piccole tacche di avvicinamento (in media 0,025 x 0,015 m; P: 0,015 m) sulla faccia a vista; due 
LQFDYL�SHU�JUDSSD�D�Ɗ�������[������P��3��������P��VXO�ODWR�VQ���GXH�DOORJJLDPHQWL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ� 
(0,12 x 0,03 m; P: 0,05 m) e una tacca di avvicinamento (0,08 x 0,025 m; P: 0,04 m) sul piano di 
attesa. Integro, fratture lungo i margini e sul lato posteriore.

 H: 0,93 m; L: 2,08 m; Sp: 0,40 m max. 

T4: Blocco ritrovato nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-68), (figg. 34 e 296).
 Anathyrosis sul piano di attesa e sul lato ds.; tracce diffuse di gradina sulla faccia a vista. Dieci incavi 

TXDGUDQJRODUL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[�������P��3�������P��H�WUH�SLFFROH�
tacche di avvicinamento (in media 0,025 x 0,015; P: 0,015) sulla faccia a vista; un alloggiamento per 
JUDSSD�D�Ɨ�������[�������P��3�������P��H�GXH�WDFFKH�GL�DYYLFLQDPHQWR�������[������P��3�������P��
sul piano di attesa. Tracce metalliche in un incavo della faccia a vista. Integro, fratture lungo i tutti i 
margini e sui lati sn., inferiore e posteriore.

 H: 0,915 m max.; L: 1,55 m max.; Sp: 0,40 m max. 

Fig. 295 Blocco T3.

Fig. 296
Blocco T4.
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T5: Blocco ritrovato nell’area occidentale all’esterno del recinto (HTB06-63), (figg. 32 e 297).
 Anathyrosis sul piano di attesa; tracce diffuse di gradina sulla faccia a vista, scanalature a fondo piatto 

OXQJR�L�PDUJLQL�FRQVHUYDWL��,QFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[� 
0,02 m; P: 0,04 m) e due piccole tacche di avvicinamento (0,03 x 0,01 m; P: 0,02 m) sulla faccia a 
YLVWD��XQ�DOORJJLDPHQWR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ��������[�������P��3�������P��H�XQD�WDFFD�GL�DYYLFLQDPHQWR�
(0,09 x 0,025 m; P: 0,04 m) sul piano di attesa. Spezzato il lato sn., estese fratture lungo i margini e 
sui lati destro, inferiore e posteriore.

 H: 0,93 m; L: 1,27 m max.; Sp: 0,35 m max. 

T6: Blocco ritrovato nell’area occidentale all’esterno del recinto (HTB06-65), (fig. 32).
 Anathyrosis sui piani di attesa e di posa; tracce diffuse di gradina sulla faccia a vista, scanalature a 

fondo piatto lungo i margini. Sul lato sn. un incasso a sezione semicircolare con sviluppo trasversale 
������[�������P��3��������P���4XDWWUR�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ��LQ�PHGLD�
0,04 x 0,02 m; P: 0,045 m) e una piccola tacca di avvicinamento (0,035 x 0,01 m; P: 0,015 m) sulla 
faccia a vista. Tracce delle grappe metalliche in tre incavi della faccia a vista. Spezzato sul lato 
sinistro, estese fratture lungo i margini, sul lato destro e posteriore.

 H: 0,93 m; L: 0,89 m max.; Sp: 0,40 m max.

T7: Blocco ritrovato nell’area meridionale all’interno del recinto  
(HTB06-89), (figg. 31 e 298).

 Blocco d’anta. Anathyrosis sui piani di attesa e di posa; tracce 
diffuse di gradina sulle facce a vista; su una di queste due incavi 
TXDGUDQJRODUL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ�������[�������P�� 
P: 0,035 m), una tacca di avvicinamento sul piano di attesa (0,08 x 
0,02 m; P: 0,04 m). Tracce metalliche in un incavo. Spezzati i lati 
brevi, estese fratture lungo i margini.

 H: 0,34 m; L: 0,90 m max.; Sp: 0,40 m 

Fig. 297 Blocco T5.

Fig. 298
Blocco T7.
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T8: Blocco ritrovato nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-88), (fig. 31).
 Blocco d’anta. Anathyrosis sul piano di attesa e sul lato ds.; tracce diffuse di gradina sulle facce a 

YLVWD��VX�XQD�GL�TXHVWH��XQ�LQFDYR�TXDGUDQJRODUH�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSD�D�Ɗ�������[�������P��
3��������P���XQ�LQFDVVR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ��������[������P��3�������P��H�XQD�WDFFD�GL�DYYLFLQDPHQWR�
(0,09 x 0,02 m; P: 0,035 m) sul piano di attesa. Spezzato il lato sn., estese fratture lungo tutti i 
margini.

 H: 0,34 m; L: 0,90 m max.; Sp: 0,40 m 

T9: Blocco ritrovato sul podio in giacitura secondaria (HTB06-62), (figg. 33 e 299).
 Anathyrosis appena visibile sul piano di attesa; tracce di 

gradina sulla faccia a vista, scanalature a fondo piatto lungo i 
margini conservati; superficie posteriore con tracce di scalpello 
a punta. Undici incavi quadrangolari per l’inserimento di 
JUDSSH�D�Ɗ��LQ�PHGLD�������[������P��3�������P��H�GXH�SLFFROH�
tacche di avvicinamento (0,02 x 0,01 m; P: 0,015 m) sulla 
faccia a vista; sulla stessa superficie un incasso realizzato con 
scalpello a punta si sviluppa per tutta la lunghezza del pezzo, 
da ricollegare ad un probabile riuso del blocco. Sul piano di 
DWWHVD�GXH�LQFDVVL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ� 
(0,10 x 0,035 m; P: 0,035 m), in prossimità dei lati brevi e una 
tacca di avvicinamento  
(0,09 x 0,035 m; P: 0,04 m). Tracce metalliche in uno degli 
LQFDVVL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�� 
Integro con estese fratture lungo i margini. 

 H: 0,83 m; L: 1,92 m; Sp: 0,35 m max.

T10: Blocco ritrovato nell’area occidentale all’interno del recinto (HTB06-67), (fig. 33).
 Anathyrosis sul piano di attesa e di posa; tracce di gradina sulla faccia a vista, scanalature a fondo 

piatto in prossimità dei margini conservati; superficie posteriore con tracce di scalpello a punta. 
4XDWWUR�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ��LQ�PHGLD�������[������P��3�������P��
e due piccole tacche di avvicinamento (0,03 x 0,01 m; P: 0,015 m) sulla faccia a vista; sulla stessa 
superficie, un incasso realizzato con scalpello a punta si sviluppa per tutta la lunghezza del pezzo,  
GD�ULFROOHJDUH�DG�XQ�SUREDELOH�ULXVR�GHO�EORFFR��'XH�DOORJJLDPHQWL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[�������P�� 
P: 0,035 m) sul piano di attesa, in prossimità dei lati brevi. Tracce metalliche in alcuni incavi.  
Integro con estese fratture sui lati brevi e lungo i margini. 

 H: 0,83 m; L: 1,01 m; Sp: 0,39 m 

T11: Blocco ritrovato nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-85), (fig. 33).
 Anathyrosis sul piano di posa; tracce di gradina sulla faccia a vista. Due incavi quadrangolari per 

O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ�������[�������P��3�������P��H�GXH�SLFFROH�WDFFKH�GL�DYYLFLQDPHQWR� 
������[������P��3��������P��VXOOD�IDFFLD�D�YLVWD��XQ�DOORJJLDPHQWR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[�������P�� 
P: 0,035 m) sul piano di attesa. Si conservano tracce metalliche delle grappe. Spezzato il lato sn., 
estese fratture lungo tutti i margini, molto rovinati il piano di attesa e il lato posteriore.

 H: 0,83 m; L: 1,04 m max.; Sp: 0,39 m

Fig. 299 
Blocco T9.
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T12: Blocco ritrovato nell’area occidentale all’esterno del recinto (HTB06-82), (fig. 93).
 Tracce diffuse di gradina sulla faccia a vista, rare sul piano di attesa. Sempre sulla faccia a vista, 

TXDWWUR�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[�������P�� 
P: 0,05 m) e un incasso per ulivella (0,18 x 0,05 m; P: 0,075 m max.); sul piano di attesa almeno 
TXDWWUR�DOORJJLDPHQWL�SHU�JUDSSD�D�Ɨ��LQ�PHGLD������[�������P��3��������P�PD[���H�XQD�WDFFD�GL�
avvicinamento (0,10 x 0,04 m; P: 0,035 m). Un incasso a sezione rettangolare (0,45 x 0,20 x 0,40 m) 
in corrispondenza dei piani di attesa e posteriore realizzato, probabilmente, in una fase di riuso 
del blocco. Tracce metalliche in alcuni degli alloggiamenti per grappa. Estese fratture lungo tutti i 
margini, in parte spezzato il lato posteriore.

 H: 0,40 m; L: 1,92 m; Sp: 0,80 m max.

T13: Blocco ritrovato nell’area orientale all’interno del recinto (HTB06-82a), (fig. 93).
 Blocco con profilo ad L. Anathyrosis sul piano di attesa e sui lati ds. e sn.; tracce di gradina sulla 

faccia a vista, scanalature a fondo piatto sui margini conservati. Tracce di scalpello sul lato posteriore. 
'XH�LQFDYL�TXDGUDQJRODUL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ�������[�������P��3�������P��VXOOD�IDFFLD�
a vista; sulla stessa superficie due incassi quadrangolari (0,37 x 0,11 m; P: 0,01 m e 0,27 x 0,11 x 
0,01 m) realizzati in una fase di riuso del blocco. Tracce metalliche in un incavo. Integro; fratture 
lungo i margini.

 H: 0,78 max. m; L: 0,83 max.; Sp: 0,375/0,425 m 

T14: Blocco ritrovato nell’area meridionale della Tomba Bella all’interno del recinto (HTB06-81),  
(fig. 93).

 Anathyrosis sul piano di posa; tracce di gradina sulla faccia a vista. Sei incavi quadrangolari per 
O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[������P��3�������P��VXOOD�IDFFLD�D�YLVWD��DSSHQD�YLVLELOH�XQ�
DOORJJLDPHQWR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�VXO�SLDQR�GL�DWWHVD��6SH]]DWR�LO�ODWR�VQ���HVWUHPDPHQWH�URYLQDWR�LO�SLDQR�
di attesa e il lato posteriore; estese fratture lungo tutti i margini.

 H: 0,875 m; L: 1,47 m max.; Sp: 0,375 m 

T15: Blocco ritrovato nell’area occidentale all’esterno del 
recinto (HTB06-70), (figg. 94 e 300).

 Anathyrosis sul piano di attesa e di posa; tracce di gradina 
e di scalpello a punta sulla faccia a vista. Sei incavi per 
O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ��LQ�PHGLD������[�������P�� 
P: 0,05 m) e un incasso quadrangolare (0,23 x 0,18 m;  
P: 0,07 m), riferibile forse ad una fase di riuso, sulla  
IDFFLD�D�YLVWD��XQ�DOORJJLDPHQWR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[� 
0,04 m; P: 0,035 m max.) e un incasso per ulivella (0,17 x  
0,045 m; P: 0,065 m max.) sul piano di attesa. Estese 
fratture lungo tutti i margini, spezzato in parte il lato ds., 
molto rovinati i lati brevi e quello posteriore. 

 H: 0,83 m; L: 1,51 m max.; Sp: 0,32 max. 

Fig. 300 
Blocco T15.
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T16: Blocco ritrovato nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-96) (fig. 94).
 Anathyrosis sul piano di attesa; tracce di gradina sulla faccia a vista con scanalature a fondo piatto in 

SURVVLPLWj�GHL�PDUJLQL�FRQVHUYDWL��7UH�LQFDYL�SHU�O·LQVHULPHQWR�GL�JUDSSH�D�Ɗ�������[�������P�� 
P: 0,05 m) e una piccola tacca di avvicinamento (0,03 x 0,01m; P: 0,01 m) sulla faccia a vista; appena 
YLVLELOH�XQ�DOORJJLDPHQWR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ��������[������P�PD[���3�������P��VXO�SLDQR�GL�DWWHVD��
Spezzati il lato destro e quello posteriore, in più punti abraso con estese fratture lungo tutti i margini.

 H: 0,745 max. m; L: 0,83 m max.; Sp: 0,32 m max. 

T17: Blocco ritrovato nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-66), (figg. 94 e 301).
 Anathyrosis sul piano di attesa e di posa; tracce 

di gradina sulla faccia a vista con scanalature 
a fondo piatto in prossimità dei margini 
conservati. Sei incavi per l’inserimento di 
JUDSSH�D�Ɗ�������[�������P��3�������P���XQD�
piccola tacca di avvicinamento (0,035 x  
0,015 m; P: 0,015 m) e un incasso rettangolare 
(0,50 x 0,16 m; P: 0,10 m) sulla faccia a vista;  
XQ�DOORJJLDPHQWR�SHU�JUDSSD�D�Ɨ�������[� 
0,03 m; P: 0,03 m max.) e un incavo per 
ulivella (0,14 x 0,06 m; P: 0,10 m) sul piano di 
attesa. Integro, estese abrasioni lungo i margini.

 H: 0,83 m; L: 1,68 m; Sp: 0,32 m 

T18: Architrave ritrovato nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-79), (figg. 38 e 302).
 Sulla faccia a vista dal basso verso l’alto un’ampia fascia liscia (H: 0,16 m) incorniciata da una gola 

rovescia (H: 0,04 m), tondino (H: 0,015 m), fascia a profilo obliquo aggettante (H: 0,035 m), dentelli 
(H: 0,035 m), tondino (H: 0,015 m), ovolo liscio (H: 0,025 m), listello (H: 0,015 m), fascia liscia 
(H: 0,03 m), toro (H: 0,03 m). Tracce di gradina sulla faccia a vista e sul piano di posa; un incasso a 
sezione rettangolare (0,12 x 0,06 m) corre lungo tutto il lato posteriore con al centro un alloggiamento 
quadrangolare (0,10 x 0,05 m) e in prossimità dei lati corti due incavi a sezione semicircolare  
(0,13 x 0,05 m; P: 0,05 m). Integro, fratture estese sui fianchi e in più punti abraso.

 H: 0,40 m max.; Sp: 2,43 m max.; P: 0,78 m 

Fig. 301 
Blocco T17.

Fig. 302 Blocco T18.
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T19: Stipite ritrovato nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-78), (figg. 39 e 303).
 Sulla faccia a vista a partire da sn. un’ampia fascia (L: 0,185 m), una gola rovescia (L: 0,04 m), un 

tondino (L: 0,015) e una fascia a profilo obliquo aggettante (L: 0,16 m). Tracce di gradina sulla faccia 
a vista. Un foro circolare (D: 0,03 m) e un incasso (0,18 x 0,12 m; P: 0,16 m) sono presenti sulla 
faccia a vista e si estendono fin sul lato interno. Un incavo quadrangolare (0,06 x 0,06 m; P: 0,05 m) 
sulla faccia posteriore, un incasso per ulivella (0,16 x 0,05 m; P: 0,085 m ca.) sul piano di attesa. 
Frammentario, spezzato sul piano di posa, fratture estese lungo i margini; abraso in diversi punti.

 H: 2,20 m max.; L: 0,40 m max.; Sp: 0,58 m max.

T20: Cornice a doppio spiovente ritrovata nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-73),  
(figg. 37 e 304).

 Il lato inferiore (0,80 x 0,72 m) è costituito da un piano di posa (L: 0,60 m), da due brevi soffitti  
(L: 0,08 m; P: 0,02 m) e dai relativi 
doccioni (L: 0,02 m); sulle parti a vista a 
partire dal basso: fascia liscia  
(H: 0,12 m), listello obliquo (H: 0,03 m), 
kyma recta dritta (H: 0,10), listello  
(H: 0,04 m). La faccia superiore a doppio 
spiovente con inclinazione di ca. 17°½. 
Anathyrosis sul piano di posa e sui lati 
brevi, gradina sulle restanti superfici. 
In parte spezzata una della facce a 
vista, fratture ed abrasioni sulle restanti 
superfici del blocco.

 H: 0,46 m max.; L: 1,05 m max.;  
Sp: 0,72 m max.

T21: Cornice a doppio spiovente ritrovata nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-71).
 Il lato inferiore è costituito da un piano di posa (L: 0,60 m), da due brevi soffitti (L: 0,08 m; P: 0,02 

m) e dai relativi doccioni (L: 0,02 m); sulle parti a vista a partire dal basso: fascia liscia (H: 0,12 m), 
listello obliquo (H: 0,03 m), kyma recta dritta (H: 0,10), listello (H: 0,04 m). La faccia superiore a 
doppio spiovente con inclinazione di ca. 17°½. Anathyrosis sul piano di posa e sui lati brevi, gradina 
sulle restanti superfici. In parte spezzata una della facce a vista, fratture ed abrasioni sulle restanti 
superfici del blocco.

 H: 0,46 m max.; L: 1,05 m max.; Sp: 0,72 m max.

T22: Cornice a doppio spiovente ritrovata nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-72).
 Il lato inferiore è costituito da un piano di posa (L: 0,60 m), da due brevi soffitti (L: 0,08 m; P: 0,02 

m) e dai relativi doccioni (L: 0,02 m); sulle parti a vista a partire dal basso: fascia liscia (H: 0,12 m), 
listello obliquo (H: 0,03 m), kyma recta dritta (H: 0,10), listello (H: 0,04 m). La superficie superiore a 

Fig. 303 Blocco T19.

Fig. 304 Blocco T20.
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doppio spiovente con inclinazione di ca. 17°½. Anathyrosis sul piano di posa e sui lati brevi, gradina 
sulle restanti superfici. Integro, fratture ed abrasioni estese in più punti del blocco.

 H: 0,46 m max.; L: 1,08 m max.; Sp: 0,74 m max.

T23: Cornice a doppio spiovente ritrovata nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-74).
 Il lato inferiore è costituito da un piano di posa (L: 0,60 m), da due brevi soffitti (L: 0,08 m; P: 0,02 m) 

e dai relativi doccioni (L: 0,02 m); sulle parti a vista a partire dal basso: fascia liscia (H: 0,12 m), 
listello obliquo (H: 0,03 m), kyma recta dritta (H: 0,10), listello (H: 0,04 m). La superficie superiore a 
doppio spiovente con inclinazione di ca. 17°½. Anathyrosis sul piano di posa e sui lati brevi, gradina 
sulle restanti superfici. In parte spezzata una della facce a vista, fratture ed abrasioni sulle restanti 
superfici del blocco.

 H: 0,46 m max.; L: 1,01 m max.; Sp: 0,80 m max.

T24: Cornice a doppio spiovente ritrovata nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-75),  
(fig. 305).

 Il lato inferiore è costituito da un piano di posa (L: 0,60 m), da due brevi soffitti (L: 0,08 m; P: 0,02 m)  
e dai relativi doccioni (L: 0,02 m); sulle parti a vista a partire dal basso: fascia liscia (H: 0,12 m), 
listello obliquo (H: 0,03 m), kyma recta dritta (H: 0,10), listello (H: 0,04 m). La superficie superiore a 
doppio spiovente con inclinazione di ca. 17°½. Anathyrosis sul piano di posa e sui lati brevi, gradina 
sulle restanti superfici. Integro, fratture ed abrasioni su gran parte delle superfici del blocco.

 H: 0,46 m max.; L: 1,08 m max.; Sp: 0,78 m max.

T25: Cornice a doppio spiovente ritrovata nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-76),  
(fig. 306).

 Il lato inferiore è costituito da un piano di posa  
(L: 0,60 m), da due brevi soffitti (L: 0,08 m;  
P: 0,02 m) e dai relativi doccioni (L: 0,02 m);  
sulle parti a vista a partire dal basso: fascia 
liscia (H: 0,12 m), listello obliquo (H: 0,03 m), 
kyma recta dritta (H: 0,10), listello (H: 0,04 m). 
La superficie superiore a doppio spiovente con 
inclinazione di ca. 17°½. Anathyrosis sul piano di 
posa e sui lati brevi, gradina sulle restanti superfici. 
Un incavo per ulivella (0,14 x 0,05 m; P: 0,085 m) 
sulla superficie superiore del blocco. Integro, 
estese fratture sulle facce a vista, abrasioni in più 
punti delle restanti superfici del blocco.

 H: 0,46 m max.; L: 1,01 m max.; Sp: 0,91 m max.

Fig. 305 
Blocco T24.

Fig. 306 Blocco T25.
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T26: Cornice a doppio spiovente ritrovata nell’area meridionale all’interno del recinto (HTB06-77).
 Il lato inferiore è costituito da un piano di posa (L: 0,60 m) da due brevi soffitti (L: 0,08 m; P: 0,02 

m) e dai relativi doccioni (L: 0,02 m); sulle parti a vista a partire dal basso: fascia liscia (H: 0,12 m), 
listello obliquo (H: 0,03 m), kyma recta dritta (H: 0,10), listello (H: 0,04 m). La superficie superiore a 
doppio spiovente con inclinazione di ca. 17°½. Anathyrosis sul piano di posa e sui lati brevi, gradina 
sulle restanti superfici. Integro, estese fratture su una delle facce a vista, abrasioni sulle restanti 
superfici del blocco.

 H: 0,46 m max.; L: 1,01 m max.; Sp: 0,80 m max.

D.P.

Catalogo dei frammenti scultorei della cassa del sarcofago 
Frammenti rimontati nel Museo di Hierapolis
S1a: frammento angolare. Incoronazione di personaggio maschile palliato, accompagnato da figura 

femminile; Museo di Hierapolis, sala 2 (figg. 205-212).
 Attualmente ricomposta da 7 frammenti principali: i. bucranio, ghirlanda, metà della rosetta (H: 0,42 

m); ii. personaggio maschile e femminile sino all’attacco delle cosce. Avambraccio ds. di una terza 
figura, mano compresa. Parte della tenia (H: tot. 0,35 m.; H della testa del personaggio maschile, 
dalla sommità del capo al mento, 0,135 m); iii. testa del personaggio femminile, ricomposta da due 
frammenti (H: dalla sommità del cranio al mento 0,013 m; aggetto del rilievo dal fondo 0,13 m); iv. 
parte inferiore del personaggio femminile comprendente le cosce ricoperte dal panneggio (H: 0,19 
m; Largh: 0,29 m); v. tenia e metà del braccio ds. della terza figura (H: 0,37 m; Largh: 0,14 m); vi. 
ca. metà della rosetta, bucranio, ghirlanda, altra rosetta frammentaria (H: 0,41 m; Largh: 0,51 m); vii. 
nodo e benda della tenia, pilastrino frammentario (H: 0,40 m; Largh: 0,11 m). Alla figura maschile 
nella ricostruzione museale è erroneamente attribuito il cat. n. S2.

 La superficie è in discrete condizioni, salvo qualche incrostazione ed alcune macchie brunastre. Del 
personaggio maschile è perduto l’avambraccio sn. e la metà inferiore del corpo al di sotto della vita. 
Scheggiato il volto, specie sul naso e l’occhio ds., e le dita della mano ds.

 Della figura femminile mancano l’avambraccio sn. e il ds. che, a giudicare dal suo attacco, doveva 
essere sollevato. Perdute le gambe dal ginocchio. Il volto presenta scheggiature sulla fronte, sul 
sopracciglio sn., sul naso, labbro superiore e mento. Della terza figura resta solo il braccio ds.

 Perduta l’estremità inferiore del primo bucranio da ds., mentre il secondo mostra una scheggiatura 
centrale. La prima rosetta da ds. è molto danneggiata in superficie.

 Nuova ricostruzione: SA1, SA2, SA3.
 H: 0,95 m; Largh: 1,22 m max.

L’estremità superiore della scena è incorniciata da un fregio a ghirlande sostenute da bucrani 
decorati da una tenia. Al centro di ciascun festone è posta una rosetta a rilievo. Le ghirlande, di cui 
quelle laterali di minore estensione, sono composte da frutta e foglie (edera, mele cotogne, rari grap-
poli di uva e spighe) ed infiorescenze varie. I bucrani sono scarnificati, con indicazione delle corna; 
presentano una linea mediana incisa e sono cavi all’estremità inferiore. La rosetta meglio conservata 
presenta un ordine esterno formato da 10 petali e due interni ciascuno formato da 8 petali, intorno 
ad un bottone centrale. Quella laterale è mal conservata, ma appare più piccola coerentemente con 
la minore estensione della ghirlanda sottostante. 

L’attuale ricomposizione nel Museo appare corretta, eccetto l’attribuzione alla metà inferiore del 
personaggio maschile di un frammento con panneggio evidentemente non pertinente (cat. S2). La 
scena principale mostra una coppia rivolta verso ds., il cui personaggio maschile è in atto di essere 
incoronato da una terza figura della quale si conserva solo il braccio ds. Verosimilmente stante sul-
la sn., egli è rappresentato frontalmente ma con il capo leggermente rivolto a sn. (figg. 208, 210). 
Indossa una tunica dall’orlo ispessito coperta da un himation. La testa reca una corona foliata con 
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medaglione rotondo al centro. Il volto (fig. 208), leggermente segnato dall’età, ha tratti più realistici 
ed individualizzati rispetto a quelli della figura femminile (fig. 211). Incisioni corrugano la fronte e 
gli occhi hanno palpebre maggiormente ispessite.

II personaggio femminile (figg. 210-212) è rappresentato frontalmente con la testa volta di tre 
quarti verso ds.: stante sulla gamba sn., presenta la ds. avanzata e flessa. Il braccio sn. era portato 
in avanti, mentre il ds., a bassorilievo sul fondo, doveva essere flesso al gomito e sollevato. La 
capigliatura è raccolta in una crocchia sulla nuca. Il collo è molto allungato e segnato da collane di 
9HQHUH��,O�YROWR�KD�WUDWWL�GHOLFDWL��*OL�RFFKL�VRQR�SLFFROL��GDOOH�SDOSHEUH�ULOHYDWH��H�OH�RUHFFKLH�VRQR�
piccole e poco realistiche. La donna indossa un chitone ed un himation che emerge con uno sbuffo 
in corrispondenza del gomito ds. Il panneggio si segnala per un trattamento morbido, ottenuto quasi 
senza far uso del trapano. 

A ds. della coppia era una figura di cui resta solo il braccio ds. (fig. 210), che era in atto di incoro-
nare il personaggio maschile. Per ragioni di spazio, dobbiamo ipotizzare che essa fosse rappresentata 
di tre quarti, con la testa realizzata a tutto tondo salvo il tratto tangente la ghirlanda.

S1b: frammento angolare. Incoronazione di giovane semipanneggiato; Museo di Hierapolis, sala 2 (figg. 
240-243).

 Attualmente ricomposto da 5 frammenti: i. pilastro, tenia, circa metà della ghirlanda, frammento di 
rosetta (H: 0,40 m; Largh: 0,27 m). ii. parte della ghirlanda, testa del giovane, manina che lo incorona 
(H: 0,30 m; Largh: 0,19 m). iii. spalla e braccio ds. (H.: 0,11 m; Largh: 0,14 m). iv. metà avambraccio 
ds. e frammento pilastrino (H: 0,08 m; Largh: 0,105 m). v. torso con panneggio sulla spalla sn. e parte 
del braccio che incorona (H: 0,30 m; Largh: 0,33 m). Testa del giovane H: 0,13 m. Il pilastrino misura 
in sezione 0,055 m per lato. La porzione conservata della ghirlanda è larga 0,34 m.

 La lacuna sotto il pettorale ds. è risarcita in stucco. La superficie presenta diffuse incrostazioni 
puntiformi grigie e scheggiature sul panneggio.

 Nuova ricostruzione: SC1, SC2.
 H: 0,68 m max.; Largh: 0,435 m max.

Il giovane, con il capo rivolto a sn., è in atto di essere incoronato da un personaggio di cui si 
conserva solo la mano e parte del braccio appoggiato alla spalla.

Sul capo indossa una corona foliata con medaglione circolare centrale, identica a quella portata 
dal palliato (cat. S1a). Il torso seminudo è atleticamente modellato ed il panneggio avvolto intorno ai 
fianchi ricade dalla spalla ds. Il braccio ds. era disteso sul fianco, il sn. era probabilmente appoggiato 
all’anca, oppure proteso.

Sopra la figura del giovane si conserva la ghirlanda, che presenta la medesima tipologia di quelle 
sopra descritte. La rosetta al centro del festone è invece differente, con petali isolati dagli angoli 
squadrati.

S2: frammento di panneggio; Museo di Hierapolis, sala 2 (fig. 253). 
 Diffuse scheggiature.
 L’attribuzione al personaggio palliato (1a; fig. 206) nella ricostruzione esposta non sembra corretta, 

perché la superficie dalla lastra di fondo si estende al di sotto della figura femminile adiacente, in una 
posizione che dovrebbe necessariamente essere occupata dal panneggio della stessa.

 Nuova ricostruzione: SD2.
 H: 0,24 m; Largh: 0,46 m; Sp: 0,15 m max.

Frammento della metà inferiore di una figura maschile dalle gambe ricoperte dal panneggio, 
probabilmente tra ginocchio e metà stinco. Infatti, la visione di profilo rende evidente la flessione 
della gamba sn. sotto il ginocchio. Si trattava di una figura vestita di himation: tra i polpacci manca 
la lacinia, ricaduta centrale delle pieghe caratteristica dell’abito togato.
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S3: frammento di ghirlanda e bucranio; Museo di Hierapolis, sala 2 (fig. 171). 
 Attualmente posizionato come parte della terza ghirlanda da ds. sul medesimo lato della scena 1a.
 Scheggiature diffuse.
 Nuova ricostruzione: l’attuale collocazione sul lato lungo A, pur plausibile, non è comprovabile con 

sicurezza. 
 H: 0,26 m; Largh: max. 0,31 m.

Metà sn. di una ghirlanda di frutta e parte inferiore del bucranio cui essa era appesa, con l’estre-
mità della tenia che da questo discendeva. A motivo dello spessore della ghirlanda non si trattava 
certamente di uno dei festoni laterali, giacché quelli adiacenti ai pilastri d’angolo hanno sempre di-
mensioni minori. La lavorazione un po’ meno dettagliata rispetto alle ghirlande del cat. n. 1 potrebbe 
ipoteticamente suggerire la eventuale pertinenza di questo festone ad un lato secondario del sarcofago. 

S4: gruppo di due figure femminili; Museo di Hierapolis, sala 2 (fig. 219). 
 Attualmente ricomposto da 6 frammenti principali: i. parte del petto e della spalla sn. della figura a 

ds. (H: 0,12 m; Largh: 0,24 m). ii. avambraccio sn. della figura sulla ds. (H: 0,15 m; Largh: 0,30 m). 
iii. figura a ds., dalla vita fin sotto l’anca (H: 0,13 m; Largh: 0,24 m). iv. figura a ds., da sotto l’anca 
alla metà del polpaccio (H: 0,28 m; Largh: 0,24 m.) v. parte inferiore del panneggio (H: 0,09 m; 
Largh: 0,27 m). vi. figura a sn. (H: 0,50 m; Largh: 0,27 m).

 Dalla ricomposizione risulta che la figura sulla ds. è priva della testa e del collo, delle dita della mano 
ds. e di metà delle dita sinistre. Perduta, inoltre, l’estremità inferiore del panneggio, mentre la parte 
sotto il ginocchio sn. è stata restaurata in stucco. Tutta la superficie è interessata da scheggiature ed 
abrasioni. Della figura a sn. si conserva solo il frammento panneggiato dalla vita alle caviglie, con 
ampia scheggiatura all’altezza della coscia.

 Attualmente posizionato all’estremità di un lato lungo, il medesimo della scena 1a. Se il rapporto tra 
le due figure è certo, la loro attuale sistemazione è probabilmente errata: sulla sn. manca il pilastrino e 
le due figure sembrano essere collocate troppo in alto rispetto al limite inferiore del fregio.

 Nuova ricostruzione: SA4, SA5.
 H: tot. 0,78 m; Largh: 0,57 m

La figura femminile a ds. era in origine velata e rivolta verso la sua sn. Ella indossa un chitone 
a fitte piegoline, coperto da un himation che avvolge il braccio ds. stretto al petto, mentre il sn. era 
piegato sul ventre.

La figura sulla sn. è avvolta in un mantello più ampio e pesante. Rivolta verso l’osservatore, ella ha 
ponderazione opposta alla compagna, con la gamba sn. portante e la ds. libera ed estroflessa. Benché 
l’esecuzione del frammento di sn. sembri più raffinata, le due figure erano certamente affiancate. 
Sul fianco, ben rifinito, del personaggio a sn. manca traccia del pilastrino. 

S5a: frammento angolare; parte di figura femminile panneggiata accanto a pilastrino; Museo di Hierapolis, 
sala 2 (fig. 246). 

 Perduta la parte superiore della figura femminile ed il braccio ds. sino all’avambraccio, insieme a tre 
dita della mano. Mancano entrambi i piedi, con la cornice sottostante. Profonde scheggiature sono 
presenti sulle falde del chitone. Perduta l’estremità inferiore del pilastrino, che era evidentemente 
rastremato.

 Nuova ricostruzione: SC3.
 H: 0,52 m; Largh: 0,335 m, compreso il pilastrino. Dal ginocchio alla caviglia H: 0,24 m.

Frammento di figura femminile frontale (fig. 246), stante sulla gamba ds., con la sn. leggermente 
scartata di lato. Il personaggio indossa un chitone a fitte pieghe, che aderisce al polpaccio sn. rive-
landone la forma. Al di sopra ricade sino alle ginocchia un pesante mantello, che avvolgeva anche 
il braccio sn. disteso, e ricadeva lungo in fianco sino quasi all’altezza delle caviglie. La lavorazione 
del panneggio è alquanto rigida, specie nella parte inferiore in cui è fatto largo uso del trapano. 
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S5b: frammento angolare. Personaggio virile nudo con clamide e pilastrino; Museo di Hierapolis, sala 2 
(fig. 224). 

 Ricomposto da due frammenti, di cui il minore comprende il polpaccio e parte del piede a 
bassorilievo. Perduti la metà superiore della figura, compresa la sommità del gluteo sn., il polpaccio 
ed il piede destri, oltre al pene ed alla dita del piede sn. Si conserva sul retro la ricaduta della clamide, 
scheggiata all’estremità della falda più breve e in vari punti della superficie. Scheggiata la coscia ds.

 Nuova ricostruzione: SB1.
 H: 0,53 m; Largh: 0,35 m, compreso il pilastrino.

Personaggio maschile di profilo, stante sulla gamba ds. mentre la sn., piegata ed arretrata, appog-
giava al terreno solo con la punta del piede. La figura è nuda, se si eccettua la clamide che scendeva 
lunga sul retro. Il modellato delicato del nudo contrasta con quello alquanto rigido del panneggio.

S6: frammento di cornice con parte di ghirlanda e bucranio; Museo di Hierapolis, sala 2 (fig. 197). 
 Si conserva l’attacco della ghirlanda ed il corno del bucranio. L’estensione della tenia potrebbe 

confermare la pertinenza ad un lato lungo del sarcofago. Modanatura della cornice H: 0,03 m; H: 
cornice 0,045 m. Nuova ricostruzione: non attribuito.

 H: 0,27 m; Largh: 0,40 m.

Estremità superiore sn. di un bucranio, con parte della tenia e attacco di una ghirlanda con edere 
e mele cotogne. Cornice soprastante.

S7: gruppo di due figure femminili allacciate; Museo di Hierapolis, sala 2 (figg. 236-238).
 La parte superiore del rilievo, che conserva il torso di una figura ed il braccio sn. dell’altra, è 

ricomposta da due frammenti (superiore H: 0,21 m; Largh: 0,30 m; inferiore H: 0,19 m; Largh: 
0,31 m). La parte inferiore conserva invece le gambe di entrambe le figure al di sotto del ginocchio  
(H: 0,425 m; Largh: 0,66 m; Sp: del rilievo 0,18 m; listello della cornice inferiore H: 0,03 m).

 Il gruppo è ricomposto da tre frammenti certamente pertinenti, anche se due di essi attualmente non 
attaccano. Della figura femminile sulla ds. resta il torso acefalo panneggiato ed il braccio sn. sino 
a metà dell’avambraccio. Dell’altra figura resta solo il gomito del braccio sn. nudo. Di entrambe si 
conservano, inoltre, le gambe sotto il ginocchio con il panneggio che le ricopre. Di quella a ds. sono 
perduti la caviglia ed il piede sn., mentre diverse scheggiature interessano la superficie del panneggio 
e le dita del piede ds. Della figura a sn. manca parte del piede ds.

 Nuova ricostruzione: SB4, SB5.

Due personaggi femminili allacciati, dei quali quello sulla sn. indossa un abito che aderisce alla 
gamba ds. estroflessa, rivelandone il polpaccio, e leva il braccio sn. davanti al seno ds. della compagna. 
La figura sulla ds. indossa peplo ed un pesante mantello, raccolto sulla spalla ds., e quindi non era 
velata. Il panneggio di entrambe le figure, dalla lavorazione morbida e corposa, è di ottima maniera.

S8: personaggio diademato seduto; Museo di Hierapolis, sala 2 (figg. 228-230).
 Ricomposto da 5 frammenti (testa e collo; parte alta del torso; ventre; avambraccio sn., mano sn.). 

Perduta la parte inferiore della figura al di sotto del bacino con il panneggio che ne avvolgeva le 
gambe, l’avambraccio ds., indice e pollice della mano sn. e la lancia o scettro che essa sosteneva. 
Scheggiato il naso, l’occhio e la guancia sn., oltre alle falde del mantello che scende dalla spalla sn.

 Nuova ricostruzione: SB2.
 H: 0,37 m; Largh: 0,44 m. Testa, sino al mento, H: 0,13 m.

Personaggio seduto, rivolto di tre quarti verso ds., che con il braccio sn. levato sorreggeva uno 
scettro o lancia probabilmente in metallo. Egli indossa un mantello che, raccolto sulla spalla sn. nel 
motivo dello Schulterbausch, anteriormente copriva la gambe oggi perdute. Sul capo, dalla chioma 
breve e voluminosa, la figura reca un diadema.
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Il volto appare alquanto individualizzato: la fronte è corrugata, le sopracciglia aggrottate sono 
HQIDWLFDPHQWH�ULOHYDWH��*OL�HOHPHQWL�VDOLHQWL�GHOOD�ILVLRQRPLD�VRQR�PROWR�UDYYLFLQDWL��JOL�RFFKL�VRQR�
piccoli ed ombreggiati dalle palpebre, la bocca è breve e carnosa, il mento ampio ha un profilo sfug-
gente. Sulle guance, al di sotto delle orecchie, è plasticamente accennata una breve barbula, anch’essa 
notazione realistica. La resa stilistica del volto è accurata, anche se non esente da semplificazioni, 
ed il modellato del torso è assai delicato.

S9a: frammento angolare; personaggio in abbigliamento castrense; Museo di Hierapolis, sala 2  
(figg. 220, 254). 

 Ricomposto da due frammenti, ricongiunti a circa metà della coscia. Perduti la testa con il collo e 
l’attacco delle spalle, l’avambraccio ds. e parte del sn., la metà inferiore delle gambe e della ricaduta 
del mantello. Scheggiata parte della coscia sn.

 Nuova attribuzione: SD3.
 H: 0,52 m max.; compreso il pilastrino, largh 0,37 m max.

Figura maschile di profilo verso sn., tranne il torso leggermente rivolto verso l’osservatore. Stante 
sulla gamba sn., con la ds. avanzata, il personaggio doveva avere il braccio ds. flesso e portato in 
avanti, mentre il sn. era retratto e piegato. La figura indossa l’abbigliamento castrense, con tunica 
fermata alla vita da una cintura, e un paludamentum che ricade sul retro tra la figura ed il pilastrino 
angolare. Nella sn. retratta è verosimile che il soldato sorreggesse una insegna del suo rango. La ds. 
appare invece protesa in avanti. Dietro le spalle del personaggio si conserva l’estremità di una tenia. 
Sul sarcofago la collocazione angolare appare tipica, anche se non esclusiva, delle figure di profilo.

S9b: frammento angolare. Personaggio togato di profilo e parte di figura adiacente; Museo di Hierapolis, 
sala 2 (fig. 220-221).

 Perduta la parte superiore della figura di profilo, comprese le spalle, il braccio ds. e l’avambraccio 
sn. Perdute anche entrambe le gambe da poco sopra il ginocchio. Della figura adiacente restano solo 
parte del corpo, dalla vita sino all’attacco delle cosce, e del braccio ds. piegato e coperto dal mantello. 

 Nuova ricostruzione: SA6, SA7.
 H: 0,45 m; Largh: 0,35 m, compreso il pilastrino angolare.

Figura maschile acefala di pieno profilo, che indossa una toga di tipo protoimperiale, diffusa 
nell’Oriente greco, con piccolo umbo e verosimilmente priva di sinus, che ricadeva sul retro dalla 
spalla sn. Accanto a questa figura sono i resti di un altro personaggio, frontale ma troppo mal con-
servato per proporne una identificazione. Ottima maniera.

S10: personaggio femminile velato; Museo di Hierapolis, sala 2 (fig. 247).
 Ricomposto da due frammenti. Il volto è perduto, il collo ampiamente scheggiato. 
 Nuova ricostruzione: SC4.

Figura femminile velata, in atto di essere incoronata da un personaggio di cui si conserva sulla ds. 
parte dell’avambraccio. Perduto il volto, la figura era forse rivolta alla sua sn., a giudicare dall’an-
damento delle falde del velo. Questo ricade anteriormente sulla spalla ds., mentre a sn. esso scende 
sul retro, nascosto in parte dal braccio dell’altra figura. Il chitone presenta una scollatura a v con 
orlo a cordoncino. Sulla sn. della figura velata è la parte inferiore di una tenia.

I nuovi frammenti
S11: testina virile diademata, con capelli lunghi, rinvenuta nel 1964 sulla Via di Frontino; depositi del 

Museo di Hierapolis (fig. 233-234).
 Ricomposta da due frammenti, di cui il più piccolo comprende la capigliatura sulla metà ds. della 

fronte e sulla calotta retrostante. Scheggiati il mento e la punta del naso. Incrostazioni diffuse. 
 Nuova ricostruzione: SB3.
 H: 0,17 m max.; Sp: 0,13 m max.
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Testa virile idealizzata e diademata. In origine doveva essere rivolta di tre quarti verso la sua 
ds.: infatti il lato ds. è meno rifinito ed in corrispondenza dell’orecchio esso appare essere stato solo 
lisciato. I capelli presentano un accenno di anastole e scendono sul retro sino alla nuca. Sono lavorati 
per grandi ciocche in maniera essenziale e con il prevalente utilizzo dello scalpello, ma sul lato sn. 
due profondi forellini di trapano segnano le volute terminali.

Il volto ovale ed imberbe presenta rughe nettamente delineate sulla fronte e questo dato, insieme 
all’aggrottamento delle sopracciglia, conferisce al personaggio una espressione intensa e corrucciata. 
La bocca è serrata e carnosa, il naso diritto. Il modellato è sobrio ed essenziale, non esente da una 
certa durezza.

S12: testina virile diademata, con capelli corti, provenienza sconosciuta; depositi del Museo di Hierapolis 
(figg. 225-226).

 Ricomposta da due frammenti, di cui il minore interessa la nuca e parte del collo. Perduta parte della 
guancia sn. Diffuse scalfitture ed incrostazioni, scheggiata la sommità dell’orecchio ds.

 Nuova ricostruzione: SB1.
 H: 0,15 m; Largh: 0,14 m; Sp: 0,11 m.

Testa a rilievo di giovane diademato, rivolto di profilo verso sn. I capelli corti sono aperti al centro 
e scendono in piccole ciocche ondulate e fiammeggianti. La fronte è ampia, le palpebre socchiuse. 
*OL�RFFKL�VRQR�SLFFROL�HG�DVLPPHWULFL��LO�QDVR�q�DSSXQWLWR�H�OLHYHPHQWH�DUFXDWR��OD�ERFFD�EUHYH�H�
serrata. Modellato attento dal plasticismo contenuto. In alto a sn. è presente un attacco di frammento 
marmoreo, probabilmente parte di una ghirlanda. 

S13: testina femminile velata, provenienza sconosciuta; depositi del Museo di Hierapolis (figg. 216-217).
 Perduto il naso, scheggiate le labbra e le sopracciglia, e la guancia ds. Superficie alquanto corrosa.
 Nuova ricostruzione: SA3.
 H: 0,12 m max.; Largh: 0,12 m; Sp: 0,09 m.

Testa femminile, di cui si conserva solo parte del volto. Il velo copre la parte posteriore del capo, 
lasciando largamente visibile la capigliatura. I capelli sono spartiti al centro e ricadono brevi sulla 
fronte e più lunghi sui lati. La testa era posta di tre quarti o di profilo verso la sua ds.

Il volto è idealizzato e lievemente androgino, per la durezza dei tratti e la pesantezza delle guan-
ce. A poca distanza dalla sommità della calotta velata, è visibile sul profilo un setto marmoreo con 
forellino passante, che doveva servire ad assicurare al capo un elemento metallico come la parte 
posteriore di un diadema o di una corona. Modellato scabro ed essenziale, ma efficace. 

S14: parte inferiore di figura femminile a rilievo accanto a pilastrino. Dalla plateia, presso la Porta 
Bizantina Nord, rimozione del muro medievale 394; depositi del Museo di Hierapolis (fig. 213).

 Si preserva parte della figura da metà della coscia sn. fino quasi alle caviglie. Scheggiate le falde del 
chitone e dell’himation. Incrostazioni diffuse.

 Nuova ricostruzione: SA3. 
 H: 0,30 m; Largh: 0,43 m; Sp: rilievo 0,25 m; P: della sola lastra 0, 08 m. Dist. tra ginocchio e 

caviglia 0,20 m.

Parte inferiore di una figura femminile, stante sulla gamba ds. Indossa un chitone a ricche falde, 
che aderisce alla gamba flessa mostrandone le forme. Una ricaduta scende lungo il fianco sn. della 
figura, sin quasi a terra. Il modellato è accurato, con profondi sottosquadri nelle falde del chitone. 
Il fondo neutro è liscio, senza tracce di raspa.

A sn. della figura si conserva la parte terminale di un pilastrino svasato (Largh: in alto 0,02 m; 
in basso 0,08 m), analogo a quelli che occupano gli angoli conservati della cassa. Si tratta, quindi, 
con tutta probabilità, di una figura angolare.
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S15: testina ideale maschile; provenienza sconosciuta; depositi del Museo di Hierapolis (fig. 244).
 Si conserva solo la maschera facciale. Perdute la guancia sn. e la metà inferiore del volto, compresa la 

punta del naso e parte della bocca. 
 Nuova ricostruzione: SC2.
 H: 0,11 m; Largh: 0,13 m; Sp: 0,09 m.

Testina di personaggio maschile con i capelli divisi al centro, che scendono piuttosto lunghi sulle 
WHPSLH��*OL�RFFKL�D�PDQGRUOD�VRQR�RPEUHJJLDWL�GD�SDOSHEUH�SHVDQWL�

La testa presenta forti analogie stilistiche con il cat. n. S13, sia nel volto che nella lisciatura delle 
ciocche sul lato ds.: come quella poteva essere rivolta di tre quarti a ds. La conformazione fiammeg-
giante delle ciocche è tipica della scultura ideale piuttosto che della ritrattistica.

S16: torso di figura virile seduta; dall’area della Tomba Bella; depositi del Museo di Hierapolis (fig. 235).
 Si conserva solo parte del torso, privo del pettorale e della spalla ds. e di parte della spalla e del 

pettorale sn. Il frammento è spezzato all’altezza dell’ombelico. Scheggiato il panneggio sulla spalla e 
sotto il braccio.

 Nuova ricostruzione SB3.
 H: 0,20 m; Largh: 0,23 cm; Sp: 0,23 m; Largh: sotto i pettorali 0,18 m; L: cons. del braccio 0,17 m.

A giudicare dalla sua inclinazione, il torso acefalo pertineva in origine ad una figura seduta. Essa 
si rivolgeva di tre quarti verso ds. ed indossava solo un himation gettato sulla spalla sn. che scendeva 
sul dorso raccogliendosi in uno sbuffo sotto il braccio sn. Nessuna traccia è conservata del braccio 
ds., che poteva essere reso a bassorilievo sullo sfondo neutro. Il modellato delle parti nude e del 
panneggio è sensibile ed accurato.

S17: figura femminile drappeggiata. Il torso ha provenienza sconosciuta, le gambe vengono dall’area della 
Porta Bizantina; depositi del Museo di Hierapolis (figg. 251-252).

 La figura è pervenuta in due frammenti che non combaciano ma sono certamente pertinenti. Del 
braccio ds. resta solo la parte superiore mentre il sn., che aggettava a rilievo dal fondo, si conserva 
quasi sino al gomito. Le gambe, coperte dal panneggio, si conservano nella metà inferiore, tra il 
ginocchio e la caviglia. Scheggiature diffuse in superficie.

 Nuova ricostruzione: SD1.
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P: 0,12 m. 

Personaggio femminile in movimento verso sn. Il torso, acefalo, è rivolto di tre quarti con le spalle 
lievemente inclinate e le gambe incedono lateralmente con decisione. La mancanza di ciocche sul 
collo è indizio del fatto che i capelli erano raccolti.

La figura indossa un chitone e l’himation scende dalla spalla sn. che emerge dal fondo neutro del 
rilievo. Il panneggio aderisce ai polpacci e si addensa tra le gambe in falde dai profondi sottosquadri. 
Il modellato è sicuro e morbido.

S18: frammento di panneggio; dalla Necropoli Nord; depositi del Museo di Hierapolis (fig. 245).
 Nuova ricostruzione: SC2.
 H: 0,10 m max.; Largh: 0,23 m; Sp: 0,18 m. Lastra di fondo: P: 0,08 m.

Panneggio di figura probabilmente maschile, disposta frontalmente, che ricopre le gambe rica-
dendo fitto al centro. La gamba portante sembra essere la ds., mentre la sn. appare scartata di lato. 

 



Tabella di concordanze

All’interno della tabella di concordanze sono stati inseriti i numeri di catalogo attribuiti ai blocchi 
dell’edificio funerario e al sarcofago presentati in questa sede. 

Ad essi fanno riferimento i numeri identificativi dei blocchi: è stata impiegata la numerazione 
di scavo per i blocchi ubicati ancora in situ e per quelli, ad oggi, collocati nei pressi dell’edificio 
o conservati nei depositi della MAIER; è stato utilizzato il numero di inventario della MAIER per 
i blocchi consegnati al Museo di Hierapolis e ivi conservati; infine, sono stati indicati i materiali 
conservati nel Museo di Hierapolis il cui numero di inventario non è tutt’oggi individuabile.

NUMERO

CATALOGO

NUMERAZIONE 
DI SCAVO

NUMERO INVENTARIO

MAIER
NUMERO INVENTARIO

MUSEO

A1 In situ

A2 In situ

A3 In situ

A4 In situ

B1 HTB06 35

B2 In situ

B3 In situ

B4 HTB06 49

B5 HTB06 50

B6 HTB06 51

B7 HTB06 52

B8 In situ

B9 HTB06 53

B10 HTB06 47

C1 HTB06 40

D1 HTB06 12

E1 s. n. inv.

E2 HTB06 97

E3 inv. 1443

E4 CCF 1702

F1 s. n. inv.

F2 HTB06 3

F3 H97 CC 118

F4 HTB06 11

*� s. n. inv.

*� s. n. inv. 



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago320

NUMERO

CATALOGO

NUMERAZIONE 
DI SCAVO

NUMERO INVENTARIO

MAIER
NUMERO INVENTARIO

MUSEO

*� H 94 2108/A

*� H 94 2109

*� inv. 91

*� H 93 2019/B

*� H 93 2019/A

*� H 94 2108/B

H1 s. n. inv.

H2 s. n. inv. 

I1 HTB06 1

I2 HTB06 2

I3 inv. 1457

I4 HTB06 10

I5 inv. 1444

L1 HTB06 44

M1 HTB06 15

M2 HTB06 16

N1 HTB06 98

O1 H 97 8060/A

O2 H97 8060/B

O3 HTB06 54

O4 HTB06 55

O5 HTB06 56

O6 HTB06 57

O7 HTB06 58

O8 H 96 PBZ 1844

P1-P83 In situ

S1a num. inv. non id.

S1b inv. 838
inv. 26 

S2-S10 num. inv. non id.

S11 inv. 188 

S12 inv. 1439

S13 inv. 1441s

S14 inv. 792

S15 inv. 1440

S16 inv. 86 

S17 gambe inv. 665

S17 torso s. n. inv.

S18 inv. 1442

T1 HTB06 90

T2 HTB06 61
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NUMERO

CATALOGO

NUMERAZIONE 
DI SCAVO

NUMERO INVENTARIO

MAIER
NUMERO INVENTARIO

MUSEO

T3 HTB06 69

T4 HTB06 68

T5 HTB06 63

T6 HTB06 65

T7 HTB06 89

T8 HTB06 88

T9 HTB06 62

T10 HTB06 67

T11 HTB06 86

T12 HTB06 82

T13 HTB06 82a

T14 HTB06 81

T15 HTB06 70

T16 HTB06 96

T17 HTB06 66

T18 HTB06 79

T19 HTB06 78

T20 HTB06 73

T21 HTB06 71

T22 HTB06 72

T23 HTB06 74

T24 HTB06 75

T25 HTB06 76

T26 HTB06 77





Abbreviazioni bibliografiche

ADAM J. P. 1988 L’arte di costruire presso i Romani, Milano.
AKURGAL E. 1983 Ancient civilizations and ruins of Turkey, Istanbul.
ALTUNEL E. 2000 L’attività sismica a Hierapolis e nelle zone limitrofe, in D’ANDRIA F., SILVESTRELLI F. (edd.), Ricerche 

archeologiche nella valle del Lykos, *DODWLQD, 299-314.
ALZINGER W. 1972 Die Ruinen von Ephesos, Berlin.
ALZINGER W. 1974 Augusteische Architektur in Ephesos, Wien.
AMBROGI A. 1990 Sarcofagi ed urne con ghirlande della prima età imperiale, in RM 97, 163-196.
ARTHUR P. 2006 Hierapolis (Pamukkale) bizantina e turca - Guida archeologica, Istanbul.
ATALAY E. 1989 Weibliche Gewandstatuen des 2. Jahrhunderts n. Chr. aus ephesischen Werkstätten, Wien. 
ATLANTE HIERAPOLIS, D’ANDRIA F., SCARDOZZI G., SPANÒ A. 2008 (edd.), Atlante di Hierapolis di Frigia. Hierapolis di Frigia 

II, Istanbul.
ATTANASIO D., BRUNO M., YAVUZ A. B. 2009 Quarries in the region of Aphrodisias: the black and white marbles of Göktepe, 

in JRA 22, 312-348.
ATTANASIO D., PENSABENE P. 2002 I marmi del teatro di Hierapolis, in DE BERNARDI FERRERO D. (ed.), Hierapolis. Scavi e 

ricerche III, Saggi in onore di Paolo Verzone, Roma, 69-85.
AURENHAMMER M., JUNG K., RATHMAYR E. (edd.) c.s. Das Nymphaeum des Gaius Laecanius Bassus, (Forschungen in Ephesos 

15,1), Wien.
BAMMER A. 2007 Zum Monument des C. Memmius in Ephesos, in MEYER M. (ed.), Neue Zeiten, neue Sitten. Zu Rezeption 

und Integration römischen und italischen Kulturguts in Kleinasien, Wien, 57-61.
BARRESI P. 1990 Schemi geometrici nei templi dell’Italia centrale, in ArchCl 42, 251-285.
BARRESI P. 2003 Province dell’Asia Minore – Costo dei marmi, architettura pubblica e committenza, Roma.
BASLEZ M. 1992 La famille de Philopappos de Commagène. Un prince entre deux mondes, in DialHistAnc 18, 1, 89-101.
BEJOR G. 1991 Hierapolis, Scavi e ricerche III, Le Statue, Roma.
BEJOR G. 2011 Produzioni e scuole: uno sguardo alla questione, in D’ANDRIA, ROMEO 2011, 30-36.
BERGES D. 1986 Hellenistische Rundaltäre Kleinasiens, Freiburg.
BERGES D. 1993 Frühe Girlandensarkophage in Kleinasien, in KOCH G. (ed.), Grabeskunst der römischen Kaiserzeit. Akten 

des 4. Symposions des Sarcophag-Corpus, 23.-27. Juli 1990 in Marburg, Mainz am Rhein, 23-35.
BERNS C. 2003 Untersuchungen zu den Grabbauten der frühen Kaiserzeit in Kleinasien, (Asia Minor Studien, 51), Bonn.
BERVE H., GRUBEN G. 1961 Griechische Tempel und Heiligtümer, München. 
BIEBER M. 1959 Roman men in Greek himation (Romani Palliati), in PCPhS 103, 374-417.
BIEBER M. 1977 Ancient copies, New York.
BILLOWS R. A. 1995 Kings and colonists: aspects of Macedonian imperialism, New York.
BINGÖL O. 1980 Das Ionische Normalkapitell in hellenistischer und römischer Zeit in Kleinasien, (IstMitt, Beihefte 20), 

Tübingen.
BIRK S. 2013 Depicting the dead. Self-representation and commemoration on Roman sarcophagi with portraits, Aarhus.
BÖRKER C. 1975 Bukranion und Bukephalion, in AA 90, 244-250.
BORCHHARDT J. 1970 Das Heroon von Limyra – Grabmal des lykischen Königs Perikles, in AA 353-390.
BORCHHARDT J. 1993 Die obere und die untere Grabkammer: Beobachtungen zu den Bestattungsbräuchen der lykischen 

Oberschicht, in M. KUBELIK, M. SCHWARZ (edd.), Von der Bauforschung zur Denkmalpflege. Festschrift für Alois 
Machatschek, Wien, 7-22.

BOUSQUET J. 1988 La stèle des Kyténiens au Létoon de Xanthos, in REG 191, 12-53.
BOYSAL Y. 1957 Die korinthischen Kapitelle der hellenistischen Zeit Anatoliens, in Anatolia 2, 123-132.



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago324

BRANDENBURG H. 1978 Der Beginn der stadtrömischen Sarkophagproduktion der Kaiserzeit, in JdI 93, 277-327.
BRAVI A. 2007 Vocem Memnones audivi: il colosso di Memnon ed i luoghi della memoria greco-romana in Egitto,  

in CORDOVANA O., GALLI M. (edd.), Arte e memoria culturale nell’età della Seconda Sofistica, Catania, 79-91. 
BRAVI A. 2011 Le immagini negli spazi pubblici di Perge in epoca adrianea, in D’ANDRIA, ROMEO 2011, 302-318.
BRUTO M. L., VANNICOLA C. 1990 Ricostruzione e tipologia delle crustae parietali in età imperiale, in ArchClass XLII, 326-376.
BURNETT A., AMANDRY M., RIPOLLÈS P. P. 1992 Roman provincial coinage I, London, Paris.
BURRELL B. 2004 Neokoroi: Greek cities and Roman emperors, Leiden-Boston.
CAGGIA M. P., SCARDOZZI G. 2010 Scavi archeologici e ricognizioni di superficie: la parte settentrionale dell’impianto urbano 

di Hierapolis di Frigia (Turchia), in D’ANDRIA F., MALFITANA D., MASINI N., SCARDOZZI�*. (edd.), Il dialogo dei 
saperi. Metodologie integrate per i Beni Culturali, Napoli, 31-58. 

CAPDETREY L. 2007 Le pouvoir séleucide: territoire, administration, finances d’un royaume hellénistique (312-129 avant 
J.C.), Rennes.

CARETTONI G. 1965 Scavo del Tempio di Apollo a Hierapolis, in ASAtene XLI - XLII, 1963-1964, 411-423.
CAVALIERI MANASSE G. 1978 La decorazione architettonica di Aquileia, Trieste, Pola – Età repubblicana, augustea e giulio-

claudia, Aquileia.
CHANIOTIS A. 2003 Vom Erlebnis zum Mythos: Identitätskonstruktionen im kaiserzeitlichen Aphrodisias, in SCHWERTHEIM E., 

WINTER E. (edd.), Stadt und Stadtentwicklung in Kleinasien, Bonn, 70-84.
CHITHAM R. 2005 Gli ordini classici in architettura, Milano.
CLARKE J. C. 1882 Report on the investigations at Assos, I, 1881, Boston, 126-128.
COHEN G. M. 1991 Katoikiai, katoikoi and Macedonians in Asia Minor, in AncSoc 22, 41-50.
COHEN G. M. 1995 The Hellenistic settlements in Europe, the islands and Asia Minor, Berkeley.
CORMACK S. 2004 The space of death in Roman Asia Minor, Wien. 
COULTON J. J. 1976 The architectural development of the Greek stoa, Oxford.
COULTON J. J. 1977 Greek architects at work, London.
COUPEL P., DEMARGNE P. 1969 Le monument des Néréides: l’architecture (Fouilles de Xanthos, 3), Paris.
D’ANDRIA F. 2001 Hierapolis of Phrygia: its evolution in Hellenistic and Roman times, in PARRISH D. (ed.) Urbanism in 

western Asia Minor. New studies on Aphrodisias, Ephesos, Hierapolis, Pergamon, Perge and Xanthos, (JRA 
Supplementary Series, 45), 96-115.

D’ANDRIA F. 2003a Hierapolis di Frigia (Pamukkale). Guida archeologica, Istanbul.
D’ANDRIA F. 2003b +LHUDSROLV������\×O×�DUDüW×UPD�YH�ND]×�oDO×üPDODU×, in KST 24, 2, Ankara, 99-106.
D’ANDRIA F. 2006 Hierapolis of Phrygia, in Byzas 3, 113-124.
D’ANDRIA F. 2007 Le attività della MAIER-Missione Archeologica Italiana a Hierapolis: 2000-2003, in D’ANDRIA, CAGGIA 

2007, 1-45.
D’ANDRIA F. 2009 3KU\JLD�+LHUDSROLVL������\×O×�oDO×üPDODU×, in KST 30, 2, Ankara, 393-408.
D’ANDRIA F. 2011 Gods and Amazons in the nymphaea of Hierapolis, in D’ANDRIA, ROMEO 2011, 150-172.
D’ANDRIA F., CAGGIA M. P. 2007 (edd.) Hierapolis di Frigia I. Le attività delle campagne di scavo e restauro 2000-2003, 

Istanbul.
D’ANDRIA F., CAGGIA M. P., ISMAELLI T. 2012 (edd.) Hierapolis di Frigia V. Le attività delle campagne di scavo e restauro 

2004-2006, Istanbul.
D’ANDRIA F., RITTI T. 1985 Hierapolis. Scavi e ricerche II, Le sculture del teatro. I rilievi con i cicli di Apollo e Artemide, Roma.
D’ANDRIA F., ROMEO I. 2011 (edd.) Roman sculpture in Asia Minor. Proceedings of the International Conference, May 24-26, 

2007 in Cavallino (Lecce), (JRA Supplementary Series, 80) Portsmouth.
DE BERNARDI FERRERO D. 1965 L’architettura monumentale della porta d’onore e della cosiddetta via colonnata a Hierapolis 

di Frigia, in ASAtene XLI-XLII, 391-407.
DE BERNARDI FERRERO D. 1985 I recenti lavori della Missione Archeologica Italiana a Hierapolis di Frigia, 1978-1980, in 

Scavi e ricerche archeologiche negli anni 1976-1979 (Quaderni de ‘La Ricerca Scientifica’, 112), Roma, 65-74.
DE BERNARDI FERRERO D. 1993 Hierapolis, in Arslantepe, Hierapolis, Iasos, Kyme. Scavi archeologici italiani in Turchia, 

Venezia, 105-187.
DE BERNARDI FERRERO D. 1984-1997 Architettura di età flavia a Hierapolis di Frigia, in Anadolu 23, 233-250.
DE BERNARDI FERRERO D. 2002 Architettura e decorazione di età flavia a Hierapolis di Frigia, in DE BERNARDI FERRERO (ed.) 

Hierapolis IV. Saggi in onore di Paolo Verzone, Roma, 1-45.
DE CHAISEMARTIN N. 1987 Recherches sur la frise de l’agora de Tibère, in DE LA GENIÈRE J., ERIM K. (edd.), Aphrodisias de 



Abbreviazioni bibliografiche 325

Carie. Colloque du Centre de recherches archéologiques de l’Université de Lille III, 13 novembre 1985, Paris, 
135-147.

DE CHAISEMARTIN N. 1999 Technical aspects of the sculptural decoration at Aphrodisias in Caria, in SCHVOERER M. (ed.), 
Archéomatériaux: marbres et autres roches, Atti del Convegno Asmosia IV, Bordeaux-Talence 9-13 octobre 
1995, Bordeaux, 261-267.

DE CHAISEMARTIN N. 2001 Tradition locale et intégration dans l’Empire romaine d’una cité carienne. La sémantique des frises 
à guirlandes sur les monuments du centre civique d’Aphrodisias, in MOLIN M. (ed.), Images et répresentations 
du pouvoir et de l’ordre social dans l’antiquité, Actes du Colloque Angers 28-29 mai 1999, Paris, 148-157.

DE CHAISEMARTIN N. 2006 Le bâtiment de scène du théâtre d’Aphrodisias. Restitution et étude fonctionnelle de la structure 
scénique, in Pallas 71, 57-70.

DE CHAISEMARTIN N., THEODORESCU D. 1991 Recherches préliminaires sur la frons scaenae du théâtre, in SMITH R. R. R. e 
ERIM�.��7���HGG����Aphrodisias Papers 2 (JRA Supplementary Series, 2), Ann Arbor, 29-65.

DELBRÜCK R. 1912 Antike Porträts, Bonn.
DES GAGNIERS J. et alii 1969 Laodicée du Lycos. Le nymphée, Paris.
DILLON S. 2010 The female portrait statue in the Greek world, Cambridge.
DINSMOOR W. B. 1950 The architecture of ancient Greece, London.
DMITRIEV S. 2005 City government in Hellenistic and Roman Asia Minor, Oxford.
DURUKAN M. 2005 Monumental tomb forms in the Olba region, in Anatolian Studies 55, 107-126.
EBERT F. 1922 Art. Kymation, in KROLL W. (ed.), Paulys Realencyclopädie der klassischen Altertumswissenschaft 11, 2, 

coll. 2462-2474. 
ÉTIENNE R., BRAUN J. P. 1986 Tènos I. Le sanctuaire de Poseidon et d’Amphitrite, Paris.
EULE J. C. 2001 Hellenistische Bürgerinnen aus Kleinasien, Istanbul.
FANT J. C. 2001 Rome’s marble yards, in JRA 4, 167-198.
FAYER C. 1978 Il culto del Demos dei Romani. Un aspetto del culto tributato al potere romano nel mondo greco d’Oriente, 

in StRom 26, 461-477.
FEDAK J. 1990 Monumental tombs of the Hellenistic age: a study of selected tombs from pre-Classical to the Early Imperial 

era, Toronto, 71-74.
FILGES A. 1997 Standbilder jugendlicher Göttinnen. Klassische und frühhellenistische Gewandstatuen mit Brustwulst und 

ihre kaiserzeitliche Rezeption��.|OQ�
FILGES A. 1999 Marmorstatuetten aus Kleinasien. Zu Ikonographie, Funktion und Produktion antoninischer, severischer 

und späterer Idealplastik, in IstMitt 49, 377-430.
FILGES A. 2006 (ed.) Blaundos. Berichte zur Erforschung einer Kleinstadt im lydisch-phrygischen Grenzgebiet (Istanbuler 

Forschungen, 48), Tübingen.
FISCHER T. 1972 Zum Kult des Antiochos’ I von Kommagene für seine seleukidischen Ahnen, in IstMitt 22, 140-144.
FLÄMIG C. 2007 Grabarchitektur der römischen Kaiserzeit in Griechenland, Rahden.
FLEISCHER R. 1991 Studien zur seleukidischen Kunst I. Herrscherbildnisse, Mainz am Rhein.
FLEISCHER R. 2002 True ancestors and false ancestors in Hellenistic rulers’ portraiture, in HØJTE J.W. (ed.) Images of 

ancestors, Aarhus, 59-74.
FORNI G. 1953 Iera e Theos Synkletos: un capitolo dimenticato nella storia del Senato romano, in MemAccLinc 8, 5, 49-64.
FOWLER R., HEKSTER O. 2005 Imagining kings: from Persia to Rome, in HEKSTER O., FOWLER R. (edd.), Imaginary kings. 

Royal images in the ancient Near East, Greece and Rome, München, 9-37.
FRAISSE PH., MORETTI�-��²�CH. 2007 Le théâtre. Exploration archéologique de Délos XLII, Paris.
FRATE O. 2003-04 Hierapolis di Frigia. I sarcofagi di marmo della Necropoli Nord (Tesi di Dottorato, Università Cattolica 

del Sacro Cuore di Milano). 
FRATE O. 2007 I sarcofagi in marmo della Necropoli Nord. Metodo della ricerca e risultati preliminari, in D’ANDRIA,  

CAGGIA 2007, 457-472.
FREY L. 1990 Médiétés et approximations chez Vitruve, in RA 2, 285-330. 
FREY L. 1992 Pour un modèle du chapiteau ionique vitruvien, in RA 1, 37-63.
FREY L. 1994 La transmission d’un canon: les temples ioniques, in Le projet de Vitruve. Objet, destinataires et réception 

du De Architectura��$FWHV�GX�FROORTXH�LQWHUQDWLRQDO��5RPH��������PDUV�������eFROH�)UDQoDLVH��5RPH����������
FRÉZOULS E. 1992 (ed.) La mobilité sociale dans le monde romaine. Actes du Colloque de Strasbourg novembre 1988, 

Strasbourg.



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago326

GALLI M. 2007-08 Sema: sepolture eroiche e identità civiche nell’Oriente dell’Impero romano (II-I sec. a.C.), in ScAnt 14, 
567-591.

GANS U.W. 2006 Attalidische Herrscherbildnisse. Studien zur hellenistischen Porträtplastik Pergamons, Wiesbaden.
GHEZZI C. 2008-2009 La monetazione di Hierapolis di Phrygia. L’età giulio-claudia (Tesi di Laurea Specialistica, Università 

Cattolica di Milano).
GINOUVÈS R. 1992 Dictionnaire méthodique de l’architecture grecque et romaine, II. Eléments constructifs: supports, 

couvertures, aménagements intérieurs, Roma.
GINOUVÈS R., MARTIN R. 1985 Dictionnaire méthodique de l’architecture grecque et romaine, I. Matèriaux, techniques et 

formes du décor, Roma. 
GIULIANI C. F. 2006 L’edilizia nell’antichità, Roma.
GLIWITZKY C. 2005 Hadrianisch oder caligulaisch? Zur kaiserzeitlichen Bauphase am Apollontempel von Didyma,  

in GANSCHOW T., STEINERT M. (edd.), Otium. Festschrift für Volker Michael Strocka, Remshalden, 97-106.
GNOLI R. 1971 Marmora Romana, Roma.
GÖRKAY�.�������The temple of Augustus und Roma in Ancyra. A reassessment, in Dipteros und Pseudodipteros.  

Bauhistorische und archäologische Forschungen. Internationale Tagung 13.-15. November 2009 an der  
Hochschule Regensburg, Istanbul, 203-218.

GOETTE H. R. 1990 Studien zur römische Togadarstellungen, Mainz am Rhein.
GRIMAL P. 1969 Les jardins romains, Paris. 
GROS P. 1976a Aurea Templa. Recherches sur l’architecture religieuse de Rome à l’époque d’Auguste, Roma.
GROS P. 1976b Nombres irrationnels et nombres parfaits chez Vitruve, in MEFRA 88, 2, 669-704.
GROS P. 1990 (ed.) Vitruve. De l’Architecture, livre III, Paris.
GROS P. 1992 (ed.), Vitruve. De l’Architecture, livre IV, Paris.
GROS P. 1996 L’architecture romaine du début du III° siècle av. J.-C. à la fin du Haut-Empire 2. Maisons, palais, villas et 

tombeaux, Paris.
GRUBEN�*�������Die Tempel der Griechen, München.
GUERRINI L., GASPARRI C. 1991 (edd.) Il Palazzo del Quirinale. Catalogo delle sculture, Roma.
GUIDOBONI E. 1989, I terremoti prima del Mille in Italia e nell’area mediterranea, Bologna.
GUIDOBONI E., COMASTRI A., TRAINA G. 1994 Catalogue of ancient earthquakes in the Mediterranean area up to the 10th 

century, Roma. 
GUILLAUME–COIRIER F. 1999 L’ars coronaria dans la Rome antique, in RA 31, 331-370.
GUIZZI F. 2007 Hierapolis ellenistica attraverso le iscrizioni e altri documenti, in D’ANDRIA, CAGGIA 2007, 597-604.
HALFMANN H. 1979 Die Senatoren aus dem östlichen Teil des Imperium Romanum bis zum Ende des 2. Jahrhrundert n. 

Chr.��*|WWLQJHQ�
HALFMANN H. 1982 Die Senatoren aus den kleinasiatischen Provinzen des römischen Reiches vom 1. bis 3. Jahrhundert, 

in Epigrafia e ordine senatorio II, Roma, 603-650.
HALFMANN H. 2001 Städtebau und Bauherren im römischen Kleinasien. Ein Vergleich zwischen Pergamon und Ephesos, 

(IstMitt. Beihefte, 43), Tübingen-Wasmuth.
HALLETT C. H. 2005 The Roman nude: heroic portrait statuary 200 B. C.- A. D. 300, Oxford.
HARARI M. 2008, Prefazione a FILOSTRATO, Imagines (a cura di L. ABBONDANZA), Milano.
HEAD B.V. 1906 Catalogue of the Greek coins of Phrygia in the British Museum, London.
HEILMEYER W. D. 1970 Korinthische Normalkapitelle. Studien zur Geschichte der römischen Architekturdekoration,  

(RM Ergänzungshefte, 16), Heidelberg. 
HELLMANN M. CH. 2002 L’architecture grecque I – Les principes de la construction, Paris. 
HENRY O. 2009 Tombes de Carie: architecture funéraire et culture carienne, VIe-IIe s. av. J.-C., Rennes.
HERBERDEY R., WILBERG W. 1900 Grabbauten von Termessos in Pisidien, in ÖJh 3, 177-210.
HERDEJÜRGEN H. 1996 Stadtrömische und italische Girlandensarkophage, Berlin.
HEUZEY L. 1887 Cardo in DAREMBERG Ch., SAGLIO E. (edd.) Dictionnaire des Antiquités Greques et Romaines I, 2, Paris, 

920-921.
HIERAPOLIS DI FRIGIA 1957-1987, 1987, Milano.
HIMMELMANN N. 1990 Ideale Nacktheit in den griechischen Kunst, Berlin.
HINTZEN-BOHLEN B. 1990 Die Familiengruppe. Ein Mittel zur Selbstdarstellung hellenistischer Herrscher, in JdI 105, 1990, 

130-154.



Abbreviazioni bibliografiche 327

HINTZEN-BOHLEN B. 1992 Herrscherrepräsentation im Hellenismus, .|OQ�
HITZL .�������Die kaiserzeitlichen Statuenausstattung des Metroon (Olympische Forschungen, XI), Berlin.
HOEPFNER W. 1968 Zum ionischen Kapitell bei Hermogenes und Vitruv, in AM 83, 213-234.
HOEPFNER W., SCHWANDNER E. L. 1986 Haus und Stadt im klassischen Griechenland (Wohnen in der klassischen Polis, 1), 

München.
HOLTHEIDE B. 1983 Römische Bürgerrechtspolitik und römische Neubürger in der Provinz Asia, Freiburg.
HONROTH M. 1971 Stadtrömische Girlanden, Wien.
HORN R. 1972 Hellenistische Bildwerke aus Samos (Samos XII), Bonn.
HOUGHTON A., LORBER C. 2002 Seleucid coins. A comprehensive catalogue, voll. I-II, Lancaster, London.
INAN J., ALFÖLDI-ROSENBAUM E. 1979 Römische und frühbyzantinische Porträtplastik aus der Türkei: Neue Funde, Mainz.
ISMAELLI T. 2009a Architettura dorica a Hierapolis di Frigia. Hierapolis di Frigia III, Istanbul.
ISMAELLI T. 2009b Il monopteros del Santuario di Apollo a Hierapolis di Frigia. Ricerche sull’oracolo alfabetico, in IstMitt 

59, 131-192. 
ISMAELLI T. 2011 Una nuova proposta di interpretazione per il Sebasteion di Aphrodisias: attività commerciali e bancarie 

nel santuario del culto imperiale, in Mediterraneo Antico, 149-201.
,û,. F. 1982 Kleinasiatische Girlandensarkophage mit Pilaster- oder Säulenarchitektur, in OJh, Beibl. 30, 29-146. 
IûIK F. 1984 Die Sarkophage von Aphrodisias, Symposium über die antiken Sarkophage, Pisa 5.-12. September 1982, 

Marburger Winckelmann-Programm, 243-281.
IûIK F. 1993 Zur Kontinuitätsfrage der kleinasiatischen Girlandensarkophage während des Hellenismus und die frühe 

Kaiserzeit, in KOCH G. (ed.), Grabeskunst der römischen Kaiserzeit, Akten des 4. Symposions des Sarkophag-
Corpus, 23.-27. Juli 1990 in Marburg, Mainz am Rhein, 9-21. 

IûIK F. 1998 Zu Produktionsbeginn und Ende der kleinasiatische Girlandensarkophage der Hauptgruppe, in AMEDICK R. (ed.), 
Akten des Symposiums “125 Jahre Sarkophag-Corpus”, 4.-7. Oktober 1995 in Marburg, Mainz am Rhein, 278-294.

IûIK F. 2007a Girlanden-Sarkophage aus Aphrodisias, Mainz am Rhein.
IûIK F. 2007b Lokalisierung der Werkstätten der Girlandensarkophage der kleinasiatische Hauptgruppe, in KOCH 2007, 278-289.
JACOBS B. 2002 'LH�*DOHULH�GHU�$KQHQ�GHV�.|QLJV�$QWLRFKRV�,��YRQ�.RPPDJHQH�DXI�GHP�1HPUXG�'Dù×� in HØJTE J.W. (ed.), 

Images of ancestors, Aarhus, 75-88.
JEPPESEN K. 2002 The Mausolleion at Halikarnassos. The superstructure. A comparative analysis of the architectural, 

sculptural, and literary evidence. Reports of the Danish Archaeological Expedition to Bodrum 5, Aarhus.
JOHNSTON A. 1984 Hierapolis revisited, in NumChr 114, 53-80.
JONES N. F. 1987 Public organization in ancient Greece: a documentary study (Memoirs of the American Philosophical 

Society), Philadelphia.
JONES C. P. 2010 Ancestry and identity in the Roman Empire, in WHITMARSH T. (ed.), Local knowledge and microidentities 

in the Greek Imperial world, Cambridge, 111-124.
JUDEICH W. 1898 Inschriften, in HUMANN C., CICHORIUS C., JUDEICH W., WINTER F., Altertümer von Hierapolis (JdI,  

Ergänzungshefte, 4) Berlin, 67-180.
JUNG K. 2006 Das Hydrekdocheion des Gaius Laecanius Bassus in Ephesos, in Cura Aquarum in Ephesos. Proceedings 

of the 12th Int. Congress on the history of water management and hydraulic engineering in the Mediterranean 
UHJLRQ���������2FWREHU������LQ�(SKHVXV�6HOoXN��/HXYHQ���������

KABUS JAHN R. 1963 Studien zu Frauenfiguren des 4. Jahrhunderts v. Chr., Darmstadt.
KADER I. 1995 Heroa und Memorialbauten, in WÖRRLE M., ZANKER P (edd.), Stadtbild und Bürgerbild im Hellenismus 

(Vestigia 47), München, 199-265. 
KEIL J. 1953 Die Inschriften, in Die Bibliothek, Forschungen in Ephesos V, 1, Wien, 61-80.
KEIL J. 1964 Ephesos. Ein Führer durch die Ruinenstätte und ihre Geschichte, 5, Wien.
KEIL J., VON PREMERSTEIN A. 1914 Bericht über eine dritte Reise in Lydien (Denkschrift-Wien 57), Wien.
KLEINER D. E. E. 1983 The monument of Philopappos in Athens, Roma.
KOCH G. 1993 Sarkophage der römischen Kaiserzeit, Darmstadt.
KOCH�*��������HG���$NWHQ�GHV�6\PSRVLXPV�GHV�6DUNRSKDJ�&RUSXV��0DUEXUJ�������-XOL�������0DLQ]�DP�5KHLQ�
KOCH G. 2011 Sarcofagi di età imperiale romana in Asia Minore: una sintesi, in D’ANDRIA, ROMEO 2011, 9-29.
KOCH G., SICHTERMANN H. 1982 Römische Sarkophage, München.
KOENIGS W., RADT W. 1979 Ein kaiserzeitlicher Rundbau (Monopteros) in Pergamon, in IstMitt 29, 317-354.
KÖSTER R. 1993 Die Palästrahallen der Capitothermen in Milet. Überlegungen zur Rekonstruktion F. Krischens, in IstMitt 

43, 429-436.



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago328

KÖSTER R. 1994 Der sogenannte Tabernakelbau in Milet. Reste eines Grabbaus der frühen Kaiserzeit?, in IstMitt 1994, 
44, 237-301.

KÖSTER R. 2004 Die Bauornamentik von Milet. Die Bauornamentik der frühen und mittleren Kaiserzeit, Milet VII, 1, Berlin-
New York. 

KOLB F. 1974 Zur Geschichte der Stadt Hierapolis in Phrygien: die Phyleninschriften im Theater, in ZPE 15, 255-270. 
KOLB F. 1990 Bemerkungen zu einer fragmentarisch erhaltenen Phyleninschrift im Theater von Hierapolis/Phrygien, in 

ZPE 81, 203-206. 
KOTSIDU H. 1999 Die Königin als vornehme Bürgerin, in VON STEUBEN H. (ed.), Antike Porträts. Zum Gedächtnis von Helga 

von Heintze, 0|KQHVHH�������� 
KOTSIDU H. 2000 Time kai doxa. Ehrungen für hellenistische Herrscher im griechischen Mutterland und in Kleinasien unter 

besonderer Berücksichtigung der archäologischen Denkmäler, Berlin.
KOVACSOVICS W. K. 1983 Römische Grabdenkmäler, Waldsassen.
KRAMER J. 1983 Zu einigen Architeckturteilen des Grabtempels westlich von Side, in Bjb 183, 145-166. 
KRUG A. 1968 Binden in der griechischen Kunst, Mainz am Rhein.
KUBINSKA J. 1968 Les monuments funéraires dans les inscriptions grecques de l’Asie Mineure, Warsaw.
LAZZARINI L. 2010 Recensione ad ATTANASIO D., BRUNO M., YAVUZ A. B. 2009, in Marmora 6, 169-171.
LEHMANN PH. W. 1969 The Hieron I, Samothrace III, Princeton.
LEON C. 1971 Die Bauornamentik des Trajansforums und ihre Stellung in der früh- und mittelkaiserzeitlichen Architektur-

dekoration Roms, :LHQ�.|OQ�*UD].
LESCHHORN W. 1984 Gründer der Stadt. Studien zu einem politisch-religiösen Phänomen der griechischen Geschichte, Stuttgart.
LEVI D. 1966 Le campagne 1962-1964 a Iasos, in ASAtene XLIII-XLIV, 469-479. 
LICHOCKA B. 1997 L’iconographie de Fortuna dans l’empire romaine, Varsovie.
LILJENSTOLPE P. 1999 Superimposed orders. The use of the architectural orders in multi-storeyed structures of the Roman 

imperial era, in OpusRom 24, 117-154.
LINFERT A. 1976 Kunstzentren hellenistischer Zeit. Studien an weiblichen Gewandfiguren, Wiesbaden.
LIPPOLIS E., LIVADIOTTI M., ROCCO G. 2007 Architettura greca. Storia e monumenti del mondo della polis dalle origini al V 

secolo, Milano.
MACHATSCHEK A. 1967 Die Nekropolen und Grabmäler im Gebiet von Elaiussa Sebaste und Korykos in Rauhen  

Kilikien, Vienna.
MACHATSCHEK A. 1974 Die Grabtempel von Dösene im Rauhen Kilikien, in�0DQVHO·H�DUPDùDQ��0pODQJHV�0DQVHO, Ankara, 

251-261.
MAGIE D. 1950 Roman rule in Asia Minor, Princeton.
MARTIN R. 1965 Manuel d’architecture grecque, Paris.
MASINO F., SOBRÀ G. 2012 Ricerche e interventi nel teatro, in D’ANDRIA, CAGGIA, ISMAELLI 2012, 207-235.
MASINO F., MIGHETTO P., SOBRÀ�*��������HGG����Restoration and management of ancient theatres in Turkey, Roma. 
MATTERN T. 2001 Gesims und Ornament – Zur stadtrömischen Architektur von Republik bis Septimius Severus, Münster.
MATZ F. 1928 Hellenistische und römische Grabbauten, in Die Antike 4, 266-292.
MEINECKE K. 2012 Invisible sarcophagi: coffin and viewer in the Late Imperial age, in BIRK S., POULSEN B. (edd.), Patrons 

and viewers in Late Antiquity, Aarhus, 83-105.
MERT I. H. 1999 Untersuchungen zur hellenistischen und kaiserzeitlichen Bauornamentik von Stratonikeia, Inaugural-

'LVVHUWDWLRQ�]XU�(UODQJXQJ�GHV�'RNWRUJUDGHV�DQ�GHU�3KLORVRSKLVFKHQ�)DNXOWlW�GHU�8QLYHUVLWlW�]X�.|OQ��.|OQ�
MERT I. H. 2002 Der Theater-Tempelkomplex von Stratonikeia, in C. BERNS, H. VON HESBERG, L. VANDEPUT, M. WAELKENS 

(edd.), Patris und Imperium. Kulturelle und politische Identität in der frühen Kaiserzeit��.ROORTXLXP�.|OQ��
November 1998, Leuven, 187-203.

MERT I. H. 2005 .QLGRV�.RULQWK�7DS×QDùƨ, in û$+,1 M., MERT I. H. (edd.) 5DPD]DQ�g]JDQ·D�$UPDùDQ��)HVWVFKULIW�I�U�
Ramazan Özgan, Istanbul, 229-248.

MERT I. H. 2008 Untersuchungen zur hellenistischen und kaiserzeitlichen Bauornamentik von Stratonikeia, (Istanbuler 
Forschungen, 50), Tübingen.

MITCHELL S. 1974 The Plancii in Asia Minor, in JRS 64, 27-39.
MITCHELL S. 1996 ‘Pisidia’, Anatolian archaeology: research reports of the British Institute of Archaeology at Ankara 2, 

Ankara 19-21.
MITCHELL S. 2007 Roman inscriptions 2001-2005, in JRS 97, 176-263.



Abbreviazioni bibliografiche 329

MITSOPOULOS-LEON V., LANG-AUINGER C. 2007 (edd.) Die Basilika am Staatsmarkt in Ephesos. 2. Teil: Funde klassischer 
bis römischer Zeit, Wien.

MONNA D., PENSABENE P. 1977 Marmi dell’Asia Minore, Roma.
MUSTI D. 1966 Lo stato dei Seleucidi, in StuClOr 16, 61-197.
NAUMANN R. 1979 Der Zeustempel zu Aizanoi (Denkmäler antiker Architektur, 12), Berlin.
ÖZGAN R. 1981 Bemerkungen zum Grossen Gallieranathem, in AA, 489-510.
ORLANDOS A. K. 1968 Manuel d’architecture grecque. Les matériaux de construction et la technique architecturale des 

anciens Grecs, II, Paris. 
OUTSCHAR U. 1987 Betrachtungen zur kunstgeschichtlichen Stellung des Sebasteion in Aphrodisias, in DE LA GENIÉRE, J., 

ERIM K. (edd.), Aphrodisias de Carie. Colloque du Centre de recherches archéologiques de l’ Université de Lille 
III, 13 novembre 1985, Paris, 107-122. 

OUTSCHAR U. 1990 Zum Monument des C. Memmius, in ÖJh 60, Wien, 57-85.
PAGLIARA P. N. 1986 Vitruvio da testo a canone, in Memoria dell’antico nell’arte italiana, Torino, vol. III, 7-88.
PALMUCCI L. Q. 1977 Architettura funeraria dell’Asia Minore: rapporti con Aquileia, in Antichità altoadriatiche XII. Aquileia 

e l’oriente mediterraneo, Udine, 165-183.
PEDERSEN P. 1991 The Maussoleion at Halikarnassos. Reports of the Danish archaeological expedition to Bodrum, 3. The 

Maussoleion terrace and accessory structures, Aarhus.
PELLINO G. 2009 Un rilievo ellenistico con scena di caccia da Hierapolis di Frigia: note intorno ad un’iconografia dinastica, 

in Mare Internum. Archeologia e culture nel Mediterraneo, 1, 113-125.
PELLINO *�������Eros in area Apollinis: una copia dell’Eros tipo Tespie e l’arredo scultoreo del santuario di Apollo, in 

D’ANDRIA, CAGGIA, ISMAELLI 2012, 359-373.
PENSABENE P. 1982 La decorazione architettonica di Cherchel: cornici, architravi, soffitti, basi e pilastri, (RM Ergänzung-

shefte, 25), Mainz, 116-169.
PENSABENE P. 1984 Il tempio di Saturno al Foro romano, Roma.
PENSABENE P. 1994a Classi sociali e programmi decorativi nelle province occidentali, in La ciudad en el mundo romano, 

Actas XIV Congreso Internacional de Arqueología Clásica, Tarragona, 5-11/9/1993, vol. I, Tarragona, 293-319. 
PENSABENE P. 1994b Le vie del marmo, Roma.
PENSABENE P. 2006 Le sculture di Nicomedia e Afrodisia e i pilastri della basilica severiana di Leptis Magna, in Marmora 

2, 41-58.
PENSABENE P. 2007 Gli elementi marmorei della scena. Classificazione tipologica e inquadramento della storia della 

decorazione architettonica in Asia Minore, in DE BERNARDI FERRERO D., CIOTTA G., PENSABENE P. (edd.), Il Teatro 
di Hierapolis di Frigia. Restauro, architettura ed epigrafia��*HQRYD����������

PENSABENE P. 2010 Cave di marmo bianco e pavonazzetto in Frigia. Sulla produzione e sui dati epigrafici, in Marmora, 6, 
71-134.

PENSABENE P. 2011 Su alcuni aspetti produttivi delle “scuole” di scultura di Docimio, Afrodisia e Nicomedia, in D’ANDRIA, 
ROMEO 2011, 37-62.

PERRY E. 2005 The aesthetics of aemulation in the visual arts of ancient Rome, Cambridge.
PLATTNER *�������Elemente stadtrömischer Bautypen und Ornamentformen in der kleinasiatischen Architektur, in MEY-

ER M. (ed.), Neue Zeiten, neue Sitten: zu Rezeption und Integration römischen und italischen Kulturguts in  
Kleinasien, Wien, 125-132. 

PLEKET H. 1981 A free Demosios, in ZPE 42, 167-170.
POLITO C. 2012 Saggi di scavo nell’area del Teatro, in D’ANDRIA, CAGGIA, ISMAELLI 2012, 177-207.
PONTI G. 1996 Ancient quarrying at Aphrodisias in the light of the geological configuration, in ROUECHÈ C., SMITH R.R.R. 

(edd.), Aphrodisias Papers, 3. The setting and quarries, mythological and other sculptural decoration. Archi-
tectural development, Porticus of Tiberius, and Tetrapylon (JRA Supplementary Series, 20), 105-110.

PORTALE E. C. 2012 Ancora sulla Kelsiane Bibliotheke di Efeso, in Mediterraneo antico XIV, 1-2, Pisa-Roma, 107-148.
POSAMENTIR R., WÖRRLE M. 2006 Der Zeustempel von Aizanoi, ein Großbau flavischer Zeit, in IstMitt 56, 227-246.
PÜLZ S. 1989 Untersuchungen zur kaiserzeitlichen Bauornamentik von Didyma, (IstMitt Beiheft, 35), Tübinghen. 
QUASS F. 1993 Die Honoratiorenschicht der Städten des griechischen Osten: Untersuchungen zur politischen und sozialen 

Entwicklung in hellenistischer und römischer Zeit, Stuttgart.
QUET M. H. 2003 Le sophiste M. Antonius Polémon de Laodicée, éminent personnalité politique de l’Asie romaine du  

IIe siècle, in CÉBEILLAC – GERVASONI M. (ed.), Les élites et leur facettes. Les élites locales dans le monde 
hellénistique et romain, Rome, 401-443.



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago330

QUEYREL F. 2003 Les portraits des Attalides: fonction et représentation, Paris.
RAEPSAET-CHARLIER M. T. 1987 Prosopographie des femmes de l’ordre sénatorial, Leuven.
REMY B. 1993 Les alliances matrimoniales des sénateurs anatoliens au Haut-Empire, in Eski Anadolu-Anatolia Antiqua 

3, 171-191.
REYNOLDS J. 1995 The dedication of a bath building at Carian Aphrodisias, in AA.VV., Studia in honorem Georgii Mihailov, 

Sofia, 397-402.
REYNOLDS J., ROUECHÉ C., BODARD G. 2007 (edd.) Inscriptions of Aphrodisias http://insaph.kcl.ac.uk/iaph2007.
RHEIDT K. 2010 Aizanoi und Anatolien, Mainz am Rhein.
RHEIDT K., RADT W., KARAGÖZ E. 1986 Ein römischer Grabbau auf dem Niyazitepe bei Pergamon, in IstMitt 36, 99-160.
RHOMAIOS�.���POULSEN F., DYGGUE E. 1934 Das Heroon von Kalydon, Copenaghen.
RICHTER�*��0��$�������The furniture of the Greeks, Etruscan and Romans, London.
RITTER H.W. 1968 Diadem und Königsherrschaft, München.
RITTI T. 1979 Due iscrizioni di età augustea da Hierapolis, in Epigraphica 41, 183-187.
RITTI T. 1983 Epigrafi dedicatorie imperiali di Hierapolis di Frigia, in RendLinc 38, 171-182.
RITTI T. 1985 Hierapolis. Scavi e ricerche I, Fonti letterarie ed epigrafiche, Roma.
RITTI T. 1989-1990 Hierapolis di Frigia: santuari e dediche votive, in Anathema (ScAnt, 3-4), 861-874.
RITTI T. 1997 Personaggi d’età flavia a Hierapolis, in Miscellanea greca e romana 21, 339-353.
RITTI T. 2002 Miliari di Hierapolis di Frigia, in BERNARDI FERRERO D. (ed.) Hierapolis IV, Saggi in onore di Paolo Verzone, 

Roma, 87-107.
RITTI T. 2003 La neocoria di Hierapolis di Frigia, in Epigraphica. Atti delle giornate di studio di Roma e Atene in memoria 

di Margherita Guarducci, (Opuscola Epigraphica, 10), 177-215.
RITTI T. 2005 Iura sepulcrorum a Hierapolis di Frigia nel quadro dell’epigrafia sepolcrale microasiatica. Iscrizioni edite 

ed inedite, in Libitina e dintorni. Atti dell’ XI Rencontre franco-italienne sur l’épigraphie, Roma 2002, 455-634.
RITTI T. 2007 Guida epigrafica a Hierapolis di Frigia (Pamukkale), Istanbul. 
RITTI T., MIRANDA E., GUIZZI F. 2007 La ricerca epigrafica: risultati dell’ultimo quadriennio e prospettive future, in D’ANDRIA, 

CAGGIA 2007, 583-618.
ROBERT L. 1962 Villes d’Asie Mineure, Paris.
ROCCO G. 1994 Guida alla lettura degli ordini architettonici, I. Il dorico, Napoli.
ROCCO G. 2003 Guida alla lettura degli ordini architettonici, II. Lo ionico, Napoli.
ROCKWELL P. 1996 The marble quarries: a preliminary survey, in ROUECHÈ C., SMITH R.R.R. (edd.), Aphrodisias Papers, 3. 

The setting and quarries, mythological and other sculptural decoration. Architectural development, Porticus of 
Tiberius, and Tetrapylon (JRA Supplementary Series, 20), Portsmouth.

ROGERS G. 1991 The sacred identity of Ephesos, London-New York.
ROHMANN J. 1998 Die Kapitellproduktion der römischen Kaiserzeit in Pergamon (Pergamenische Forschungen, 10), Berlin, 

New York.
ROMEO I. 1992 The Panhellenion and ethnic identity in Hadrianic Greece, in ClPhil 97, 21-40.
ROMEO I. 2010 La memoria dei re. Ascendenze dinastiche nei monumenti figurati dell’Asia Minore, in ScAnt 16, 137-162.
ROMEO I. 2011 The “Beautiful Tomb” and civic identity in Julio-Claudian Hierapolis, in D’ANDRIA, ROMEO 2011, 193-210.
ROMEO I. in c. s. Out of sight, out of mind? Visibility and invisibility of Asiatic sarcophagi, in AURENHAMMER M. (ed.),  

Sculpture in Roman Asia, Proceedings of the International Conference, Ephesus 2013.
RONCHETTA D. 1987 Necropoli, in HIERAPOLIS DI FRIGIA 1957-1987, 105-115. 
RONCHETTA D. 1999 Tecniche di cantiere nella necropoli di Hierapolis di Frigia: alcuni appunti, in BARRA BAGNASCO M., CONTI 

M.C. (edd.), Studi di archeologia classica dedicati a G. Gullini per i 40 anni di insegnamento, Torino, 131-164.
RONCHETTA D., MIGHETTO P. 2007 La Necropoli Nord. Verso il progetto di conoscenza: nuovi dati dalle campagne 2000-2003, 

in D’ANDRIA, CAGGIA 2007, 433-454.
ROSENBAUM E. A., HUBER G., ONURKAN S. 1967 A survey of coastal cities in western Cilicia, in TTK \D\×QODU×QGDQ VI. Seri 

8, Ankara.
ROSSIGNANI M. P., SACCHI F. 2007 La Stoà-basilica dell’Agorà settentrionale (Regio I), in D’ANDRIA, CAGGIA 2007, 359-411.
ROSSIGNANI M.P., SACCHI F. 2011 Progetto architettonico e cicli figurativi nella Stoà-basilica di Hierapolis di Frigia, in 

D’ANDRIA, ROMEO 2011, 234-247.
ROSTOVTZEFF M. 1935 Progonoi, in JHS 55, 56-66



Abbreviazioni bibliografiche 331

RUMSCHEID F. 1994a Untersuchungen zur kleinasiatischen Bauornamentik des Hellenismus, Text, Mainz am Rhein.
RUMSCHEID F. 1994b Untersuchungen zur kleinasiatischen Bauornamentik des Hellenismus. Katalog, Abbildungsnachweis, 

Register, Tafeln und Beilagen, Mainz am Rhein.
RUMSCHEID J. 2000 Kranz und Krone. Zu Insignien, Siegespreisen und Ehrenzeichen der römischen Kaiserzeit, Tübingen.
SAATSOGLOU PALIADELI C. 1987 Euridika Sirra Eukleia, in TIVERIOS N. et alii (edd.), Amitos. Timetikos tomos dia Manoli 

Androniko, Thessaloniki, 733-744.
SAATSOGLOU PALIADELI C. 2000 Queenly appearances at Vergina-Aegae. Old and new epigraphic and literary evidence, in 

AA, 387-403.
SACCHI F., BONZANO F. 2012 L’ordine del tempio di Apollo a Hierapolis: prime acquisizioni, in D’ANDRIA, CAGGIA, ISMAELLI 

2012, 325-357.
SALERNO L. 1967 s. v. Proporzione, in Enciclopedia Universale dell’Arte, Roma.
SANTANGELO M. 1941-43 Il monumento di C. Julius Antiochos Philopappos in Atene, in ASAtene XIX-XXI, 153-253.
SCARDOZZI�*�������Il contributo delle riprese satellitari e aeree alla conoscenza dell’urbanistica di Hierapolis di Frigia, in 

Archeologia Aerea. Studi di Aerotopografia Archeologica, I, 235-247.
SCARDOZZI�*������D�Ricerche topografiche e telerilevamento, in D’ANDRIA, CAGGIA 2007, 67-86. 
SCARDOZZI�*������E�L’urbanistica di Hierapolis di Frigia: ricerche topografiche, immagini satellitari e fotografie aeree, 

in Archeologia Aerea. Studi di Aereotopografia Archeologica, 2, 83-134.
SCARDOZZI G. 2008 Carta archeologica di Hierapolis: ricognizioni di superficie, immagini satellitari ad alta risoluzione e 

prospezioni geofisiche, in ATLANTE HIERAPOLIS, 25-30.
SCARDOZZI�*�������Ricognizioni archeologiche nel territorio di Hierapolis: gli acquedotti, le cave di materiali lapidei, gli 

insediamenti rurali, i tumuli funerari, in D’ANDRIA, CAGGIA, ISMAELLI 2012, 109-145.
SCHÄFER T. 1989 Imperii insignia. Sella curulis und fasces (RM Ergänzungshefte, 29), Mainz am Rhein.
SCHERRER P. 2000 Ephesus. The New Guide, Istanbul.
SCHERRER P., TRINKL E. 2006, Die Tetragonos Agora in Ephesos. Grabungsberichte von archaischer bis byzantinischer Zeit: 

ein Überblick (Forschungen in Ephesos, 13/2), Wien.
SCHNEIDER EQUINI E. 1972 La necropoli di Hierapolis di Frigia. Contributi allo studio dell’architettura funeraria di età 

romana in Asia Minore, (MonAnt Serie Miscellanea, I, 2), Roma, 95-138.
SCHNEIDER EQUINI E. 2003 Some considerations on Elaiussa’s north-eastern necropolis, in Olba 7, 225-236.
SCHÖRNER G. 1995 Römische Rankenfriese. Untersuchungen zur Baudekoration der späten Republik und der frühen und 

mittleren Kaiserzeit im Westen des Imperium Romanum, Mainz am Rhein.
SCHÖRNER G. 1999 Rankenornamentik der römischen Kaiserzeit in Ephesos: einheimische Traditionen – Stadtrömische 

Modelle, in FRIESINGER H., KRINZINGER F. (edd.), 100 Jahre Österreichische Forschungen in Ephesos, Akten des 
Symposions, Wien 1995, 565-568.

SCHULTZ P. 2007 Leochares’ Argead portraits in the Philippeion, in SCHULTZ P., V. D. HOFF R. (edd.), Early Hellenistic 
portraiture, New York, Cambridge, 205-233.

SEMERARO G. 2005 Per un approccio contestuale alla lettura delle immagini – Le ceramiche a rilievo di Hierapolis di Frigia, 
in MEFRA 117, 1, 83-98.

SEMERARO G. 2007 Ricerche archeologiche nel Santuario di Apollo (Regio VII) 2001-2003, in D’ANDRIA, CAGGIA 2007, 433-454. 
SEMERARO�*�������The Sanctuary of Apollo in Hierapolis. A stratigraphical approach to a cult context, in 1. 8OXVODUDUDV×�

Antik Dönemde Kehanet ve Apollon’un Anadolu Kültleri Sempozyum Bildirileri��������$ùXVWRV�������ú]PLU��
ADerg 2008, 2, 179-190.

SEMERARO G. 2012 Ricerche nel Santuario di Apollo, in D’ANDRIA, CAGGIA, ISMAELLI 2012, 293-324.
SHOE L. T. 1952 Profiles of Western Greek mouldings, Roma.
SHOE L.T. 1969 The geographical distribution of Greek and Roman ionic bases, in Hesperia 39, 186-204.
SILVESTRELLI F. 2000 Bibliografia topografica di Hierapolis di Frigia, in D’ANDRIA F., SILVESTRELLI F., (edd.) Ricerche 

archeologiche nella valle del Lykos, *DODWLQD, 167-191. 
SINN F. 1987 Stadtrömische Marmorurnen, Mainz.
û,0û(.�C. 2007 Laodikeia (Laodicea ad Lycum), Istanbul.
û,0û(.�C. 2011 Sculpture from Laodikeia (Laodicea ad Lycum), in D’ANDRIA, ROMEO 2011, 336-346.
SMITH R. R. R. 1987 The imperial reliefs from the Sebasteion at Aphrodisias, in JRS 77, 1987, 88-138.
SMITH R. R. R. 1988a Simulacra Gentium: the ethne from the Sebasteion at Aphrodisias, in JRS 78, 50-77.
SMITH R. R. R. 1988b Hellenistic royal portraits, Oxford.



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago332

SMITH R. R. R. 1990 Myth and allegory in the Sebasteion, in ROUECHÉ C., ERIM K. (edd.), Aphrodisias papers. Recent work 
on architecture and sculpture (JRA Supplementary Series, 1), Ann Arbor, 89-100.

SMITH R. R. R. 1993 The monument of Caius Iulius Zoilos (Aphrodisias, 1), Mainz am Rhein.
SMITH R. R. R. 1994 Spear-won land at Boscoreale, in JRA 7, 100-128.
SMITH R. R. R. 2006 Roman portrait statuary from Aphrodisias (Aphrodisias, 2), Mainz am Rhein.
SMITH R. R. R. 2008a Aphrodisias Sebasteion. Sevgi Gönul Hall, Istanbul.
SMITH R. R. R. 2008b Sarcophagi and Roman citizenship, in RATTÉ C., SMITH R.R.R. (edd.), Aphrodisias papers 4. New 

research on the city and its monuments (JRA Supplementary Series, 70), Portsmouth, 347-394.
SMITH R. R. R. 2013 The marble reliefs from the Julio-Claudian Sebasteion, Mainz am Rhein.
SOBRÀ G., MASINO F. 2010 La frontescena severiana del teatro di Hierapolis di Frigia. Architettura, decorazione e mae-

stranze, in La scaenae frons en la arquitectura teatral romana. Actas del symposium internacional celebrado en 
Cartagena los días 12 al 14 de marzo de 2009 en el Museo del teatro romano, Murcia, 373-412.

6gøh7�%� 2005 Hierapolis Arjeoloji Müzesi’ndeki M. Ö. 1. Yüzyila Ait Bezemeli Mimari Elemnalar in û$+,1 M���0(57�ú��+��
(edd.) 5DPD]DQ�g]JDQ·D�$UPDùDQ��)HVWVFKULIW�I�U�5DPD]DQ�g]JDQ, Istanbul, 229-248.

SPANU M. 2010 Appunti sui monumenti funerari intra moenia a Efeso. Aspetti architettonici e urbanistici, in Monumenta. I 
mausolei romani, tra commemorazione funebre e propaganda celebrativa. Atti del Convegno di Studi, Monte 
Porzio Catone 25 ottobre 2008, VALENTI M. (ed.) Tuscolana. Quaderni del Museo di Monte Porzio Catone, 3, 
Roma, 53-66.

SPEIDEL M. A. 2009 Dressed for the occasion. Clothes and context in the Roman army, in SPEIDEL M. (ed.), Heer und  
Herrschaft in römischen Reich der hohen Kaiserzeit, Stuttgart, 235-248.

STEWART A. 1990 Greek sculpture. An exploration, New Haven, London.
STEWART A. 1993 Faces of power. Alexanders’s image and Hellenistic politics, Berkeley.
STROBEL K. 2009 The Galatians in the Roman Empire, in DERKS T., ROYMANS N. (edd.), Ethnic constructs in antiquity, 

Amsterdam, 117-144.
STROCKA V. M. 1978 Die frühesten Girlandensarkophage, in û$+,1�6���6&+:(57+(,0�(���:$*1(5�-���edd.), Studien zur Re-

ligion und Kultur Kleinasien. Festschrift für Friedrich Karl Dörner zum 65. Geburtstag am 28. Februar 1976, 
Leiden, 872-913.

STROCKA V. M. 1988 Wechselwirkungen der stadtrömischen und kleinasiatischen Architektur unter Trajan und Hadrian, in 
IstMitt 38, 291-307.

STROCKA V. M. 1996 Datierungskriterien kleinasiatischer Girlandensarkophage, in AA, 455-473.
STROCKA V. M. 2008 Recensione a ,û,. 2007a, in AnzAW, 61, 219-22.
STRONG D. E. 1963 Some observations on early Roman Corinthian, in JRS 53, 73-84.
STRONG D. E., WARD PERKINS J. B. 1962 The temple of Castor in the Forum Romanum (toponyms are capitalized), in BSR 

30, 1-30.
STRUBBE J. H. M. 1991 “Cursed be he that moves my bones”, in FARAONE C., OBBINK D. (edd.), Magika Hiera, Oxford 1991, 

33-59. 
STRUBBE J. H. M. 1997 Arai epitumbioi. Imprecations against desecrators of the grave in the Greek epitaphs of Asia Minor, 

Bonn.
STUART J., REVETT N. 1794 The antiquities of Athens and other monuments of Greece, London.
STUMPF�*��5�������Numismatische Studien zur Chronologie der römischen Statthalter in Kleinasien (122 v. Chr.-163 n. 

Chr.), Saarbrück.
SULLIVAN R. D. 1977a Papyri reflecting the Eastern dynastic network, in ANRW II, 8, 908-938.
SULLIVAN R. D. 1977b The dynasty of Commagene, in ANRW II, 8, 732-798.
SWAIN S. 2007 Seeing the face, seeing the soul: Polemon’s physiognomy from Classical antiquity to medieval Islam, Oxford.
SYME R. 1970 Domitius Corbulo, in JRS 60, 27-39.
THEODORESCU D. 1990 La restitution de l’Aphrodision: certitudes et perplexités, in ROUECHÉ C., ERIM K. (edd.), Aphrodisias 

papers. Recent work on architecture and sculpture (JRA Supplementary Series, 1), Ann Arbor, 49-65. 
THOENES CH. 1998 Sostegno e adornamento. Saggi sull’architettura del Rinascimento: disegni, ordini, magnificenza, Milano.
THÜR H. 1989 Das Hadrianstor in Ephesos, Wien 1989.
THÜR H. 1990 Arsinoe IV, ein Schwester Kleopatras VII, Grabinhaberin des Oktogons von Ephesos? Ein Vorschlag, in ÖJh 

60, 43-56.
THÜR H. 1995a Die späthellenistisch-frühkaiserzeitliche Girlandensarkophage S1, in KNIBBE D., THÜR H. (edd.), Via Sacra 

Ephesiaca II. Grabungen und Forschungen 1992 und 1993 (Berichte und Materialen, 6), Wien, 49-54.



Abbreviazioni bibliografiche 333

THÜR H. 1995b Der ephesische ktistes Androklos und (s)ein Heroon am Embolos, in ÖJh 64, 63-103.
THÜR H. 1995c The processional way in Ephesos as a place of cult and burial, in Ephesos. Metropolis of Asia (Harvard 

Theological Studies, 41), Cambridge Mass., 157-187.
THÜR H. 2002 Kontinuität und Diskontinuität im ephesischen Wohnbau der frühen Kaiserzeit, in BERNS C., VON HESBERG 

H., VANDEPUT L., WAELKENS M. (edd.), Patris und Imperium. Kulturelle und politische Identität in der frühen 
Kaiserzeit. .ROORTXLXP�.|OQ��1RYHPEHU�������/HXYHQ����������

TOMASELLO F. 1991 L’acquedotto romano e la necropoli presso l’Istmo (Missione Archeologica Italiana di Iasos II), Roma.
TORELLI M. 1988 Il monumento efesino di Memmius: un capolavoro della ideologia nobiliare della fine della Repubblica, 

in ScAnt 2, 403-426.
TORTORIELLO A. 2004 I fasti consolari degli anni di Claudio (MemLinc serie 9, 17), Roma.
TRAVAGLINI A., CAMILLERI�9��*�������Le monete: campagne di scavo 1957-2004. Hierapolis di Frigia IV, Istanbul.
TRAVAGLINI A., CAMILLERI�9��*�������La ricerca numismatica, in D’ANDRIA, CAGGIA, ISMAELLI 2012, 767-791.
VANDEPUT L. 1997 The architectural decoration in Roman Asia Minor. Sagalassos: a case study (Studies in Eastern Mediter-

ranean Archaeology 1), Turnhout.
VANDERPOOL C. 2005 Fashioning Plancia Magna: memory and revival in the Greek East during the II cent. A.D. in POLLINI 

J. (ed.), Terra marique. Studies in art history and marine archaeology, Oxford.
VERZÁR BASS M. 1998 A proposito dei mausolei negli horti e nelle villae, in CIMA M., LA ROCCA E. (edd.), Horti Romani, 

Atti del Convegno Internazionale Roma, 4-6 maggio 1995, Roma, 401-424.
VERZONE P. 1963 Le campagne 1960 e 1961 a Hierapolis di Frigia, in ASAtene XXXIX-XL, 1961-1962, Roma, 633-648.
VERZONE P. 1965 Le campagne 1962-1964 a Hierapolis di Frigia, in ASAtene XLI-XLII, 1963-1964, Roma, 371-390.
VERZONE P. 1977 L’urbanistica di Hierapolis di Frigia. Tracciato viario e monumenti rimessi alla luce dal 1957 al 1972, in 

Atti del XVI Congresso di Storia dell’Architettura, Atene, 402-413.
VERZONE P. 1978 Hierapolis di Frigia nei lavori della Missione Archeologica Italiana (capital Letters), in Un decennio di 

ricerche archeologiche, 1 (Quaderni de “La ricerca scientifica” 100), Roma. 
VEYNE P. 1988 Conduct without beliefs and works of art without believers, in Diogenes 36, 1-22.
VIRGILIO B. 1993 Gli Attalidi di Pergamo: fama, eredità, memoria, Pisa.
VIRGILIO B. 2003 Re e regalità negli affreschi di Boscoreale, in NEGRI SCAFA P., GENTILI P. (edd.), Donum natalicium. Studi 

in onore di Claudio Saporetti, Roma, 295-305.
VISCOGLIOSI A. 1996 Il tempio di Apollo in Circo e la formazione del linguaggio architettonico augusteo, Roma.
VOGEL-WEIDEMANN U. 1982 Die Statthalter von Africa und Asia in den Jahren 14-68 d.C., Bonn.
VON GLADISS A. 1972 Der „Arc du Rhône“ von Arles, in RM 79, 17-87. 
VON HESBERG H. 1980 Konsolgeisa des Hellenismus und der frühen Kaiserzeit, (RM Ergänzunghefte, 24), Mainz am Rhein. 
VON HESBERG H. 1983 Zur Datierung der Gefangenenfassade in Korinth, in AM 98, 215-238.
VON HESBERG H. 1984 recensione a KLEINER 1983, in BJb 184, 782-784. 
VON HESBERG H. 1994 Monumenta. I sepolcri romani e la loro architettura, Milano.
VON PAPEN F. 1908 Die Spiele von Hierapolis, in ZfN 26, 161-182.
WAELKENS M. 1982 Dokimeion: die Werkstatt der repräsentativen kleinasiatischen Sarkophage, Berlin.
WAELKENS M. 1986 The imperial sanctuary at Pessinus: archaeological, epigraphical and numismatic evidence for its date 

and identification, in EpigrAnat 7, 37-73.
WAELKENS M. 1987 Notes d’architecture sur l’agora et le portique de Tibère à Aphrodisias de Carie, in DE LA GENIÉRE J., 

ERIM K.T. (edd.) Aphrodisias de Carie. Colloque du Centre de recherches archéologiques de l’Université de 
Lille III, 13 novembre 1985, Paris, 123-134.

WAELKENS M. et alii 2000, The northwest heroon at Sagalassos, in WAELKENS M., LOOTS L. (edd.), Sagalassos V. Report on 
the survey and excavation campaigns of 1996 and 1997, Leuven, 553-593.

WEBER B. F. 1985 Die Grabung im Heroon III, in MÜLLER�²�WIENER W., Milet 1983-1984, in IstMitt 35, 24-38.
WEBER B. F. 1991 Columnae crassitudo. Zur Bemessung des unteren Säulendurchmessers (UD), in IstMitt 41, 423-438.
WEGNER M. 1957 Ornamente kaiserzeitlicher Bauten Roms. Soffitten��.|OQ��*UD]�
WEGNER M. 1974 Kunstgeschichtliche Beurteilung der Grabtempel von Olba/Diokaisareia, in 0DQVHO¶H�DUPDùDQ��0pODQJHV�

Mansel, Ankara, 575-583.
WEISER W. 1998 Namen römischer Statthalter auf Münzen Kleinasiens, in ZPE 123, 275-90.
WEISSER B. 2008 Die Basis von Pozzuoli (Antike Plastik, 30) 105-157.
WESENBERG B. 1983 Beiträge zur Rekonstruktion griechischer Architektur nach literarischen Quellen, (AM Beiheft, 9), Berlin.



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago334

WESENBERG B. 1984 Augustusforum und Akropolis. Die Säulenbasis des Mars-Ultor-Tempels, in JdI 99, 161-185.
WIEGAND TH. 1914 Baalbek und Rom, die römische Reichskunst in ihrer Entwicklung und Differenzierung, in JdI 29, 37-91.
WIEGAND TH., SCHRADER H. 1904 Priene. Ergebnisse der Ausgrabungen und Untersuchungen in den Jahren 1895-1898, Berlin.
WILSON JONES M. 2000 Principles of Roman architecture, Singapore.
WINTER E. 1998 Strukturelle Mechanismen kaiserlicher Hilfmassnahmen nach Naturkatastrophen, in OLSHAUSEN E, 

SONNABEND H. (edd.), Naturkatastrophen in der antiken Welt, Stuttgart, 146-155.
WINTER F. 1908 Die Skulpturen mit Ausnahme der Altarrelief (Altertümer von Pergamon, 7), Berlin.
WÖRLLE M. 1973 Zur Datierung des Hadrianstempels an der “Kuretenstrasse” Ephesos, in AA 88, 470-477.
YILDIRIM B. 2004 Identities and empire. Local mythology and the self-representation of Aphrodisias, in BORG B. (ed.) Paideia. 

The world of the Second Sophistic, Berlin, 23-52.
YILDIRIM B. 2008 The date of the reliefs from the colonnades of the Civil Basilica (capital letters), in RATTÈ C., SMITH R. R. 

R. (edd.), Aphrodisias Papers 4. New research in the city and its monuments (JRA Supplementary Series, 70), 
Portsmouth, 107-130.

YILDIZ H. 2011 Il monumento di Develi, in D’ANDRIA, ROMEO 2011, 249-250.
<,/',=�+���û,0û(. C. 2000 Sarcofagi a ghirlande dalla necropoli di Laodicea al Lykos, in D’ANDRIA F., SILVESTRELLI F. (edd), 

Ricerche archeologiche turche nella valle del Lykos��*DODWLQD���������
ZACCARIA RUGGIU A., CANAZZA A. 2011 Scultura decorativa dal quartiere residenziale di Hierapolis, in D’ANDRIA, ROMEO 

2011, 211-233.
ZANKER P. 1993 The Hellenistic stelai from Smyrna. Identity and self-image in the polis, in BULLOCH A.W. (ed.), Images and 

ideologies: self-definition in the Hellenistic world, Berkeley, 212-230.
ZANKER P. 2000, Die mythologischen Sarkophagreliefs und ihre Betrachter, München.



Referenze fotografiche 

Nel testo, ove non diversamente indicato, è stata utilizzata la documentazione grafica e fotografica 
prodotta dagli autori. In particolare a D. Panariti si devono le figure 8, 10-14, 16-39, 43, 52, 56-60, 
64-65, 69-111, 125, 133, 170, 271-273, 275, 277, 279-282, 289, 295-306; a R. Ungaro vanno riferite 
le immagini 9, 40-42, 44-51, 53-55, 61-64, 66-68, 122, 127-129, 132, 134-138, 140-147, 148d, 150, 
151c- 152-153, 158a-159, 163-164, 169, 189, 201, 240-242, 274, 276, 278, 283-288, 290-294; a I. 
Romeo infine sono da attribuire le foto 142a-143a, 172-174, 178, 180, 187, 192, 195-197, 200, 202-
204, 216-217, 221, 225-226, 233-235, 238, 244-245, 254, 260. Quanto non espressamente menzionato 
si conserva presso l’archivio MAIER. 





Achille 196.
Ade 249.
Adriano 159 nota 572; 163 nota 601; 

170; 171 nota 663; 267, 269.
Afrodite 147; 148 nota 490; 149; 

157 nota 554; 172; 187, 193, 
208 nota 823, 209.

Agon 224 nota 869.
Andreia 208 nota 823.
Agrippina Minore 209; 253 nota 

981.
Alessandro Magno 224-225; 228;  

229 nota 896, 900; 240; 
268; 270.

Anchise 209.
Androclo 132 nota 416; 134; 135.
$QWLJRQR�*RQDWD�����QRWD�������
Antigono Monoftalmo 220 nota 863.
Antiochis 218; nota 859; 228.
Antioco I Soter 218 nota 859; 219 

nota 860; 225; 228 nota 893; 
229-230; 240; 263.

Antioco II Theos 228 nota 893.
Antioco I di Commagene 229 nota 

897; 268.
Antioco IV di Commagene 268 nota 

1058; 269-270.
Antius Aulus Iulius Quadratus, 

Caius 267 nota 1053.
$QWRQLXV�.DORV��0DUFXV�����QRWD�

1026.
Antonius Polemo, Marcus 267.
Antonius Zeno, Marcus 267.
Apollo 1 nota 9; 60 nota 167; 61 

nota 175; 79 nota 242; 147-
148; 153-156 e nota 551; 
157 nota 557; 158 nota 568; 
159-161; 163 nota 602; 164 
e nota 612; 165; 167-170; 

171 nota 661; 173 e nota 
683; 177-179 e nota 706; 
180 e nota 707; 187 nota 
728; 188; 189 nota 734, 738; 
194 nota 764; 195; 209; 225; 
253; 256; 257-258; 261 nota 
1029; 264; 271; 277.

Apollonide 227-228.
Apollonis 1 nota 9.
Apphia 256.
Apphias 261 nota 1025. 
Ares 207.
Arete 212; 217. 
Arsinoe IV 138 nota 455.
Artemis Leukophryene 145 nota 

469; 146 nota 471; 153 e 
nota 519; 158 nota 568; 166 
nota 617.

Atena 146 nota 474; 149; 153; 161. 
Atena Nike 161 nota 595.
Attalo I 220; 221 nota 864; 270.
Attalo II 228.
Augusto 153 e nota 514; 157 note 

554, 557; 158-159; 160; 
163 nota 604; 167 nota 628; 
208; 239.

Aurelia Artemeis 138.
$XUHOLD�*H�����QRWD������
Boule 235.
Britanni co 208; 261 nota 1030; 262.
Caligola 261.
Cefisodoto 227 nota 880.
Cerere 165-166. 
Ciriaco di Ancona 270 nota 1072. 
Claudia Agrippina, Tiberia 138; 272 

nota 1082.
Claudia Drusilla, Livia (vedi Livia)
Claudia Iusta 211.

Claudia Perikleia, Tiberia 136 nota 
439.

Claudio Cesare Augusto, Tiberio 
(vedi Claudio)

Claudio Cesare Britannico, Tiberio 
(vedi Britannico)

Claudio Druso, Nerone (vedi Druso) 
Claudio 160; 206; 209; 253; 261-

264.
Cleopatra VII 138 nota 455.
Cornelius Tacitus, Publius (vedi 

Tacito)
Daochos 268 nota1060.
Demetrio Poliorcete 220 nota 863.
Demos di Hierapolis 213-214; 234; 

256; 262.
Demos dei Romani 196; 213-214; 

217; 235; 237; 240; 268.
Diana Nemorense 154-155. 
'LYR�*LXOLR���������
Diodoros Pasparos 146 nota 474; 

230. 
Domizio Enobarbo Nerone, Lucio 

(vedi Nerone)
Druso 167 note 627-628.
Efestione 270.
Eirene 227 nota 880.
Elio Traiano Adriano, Publio (vedi 

Adriano) 
Eracle 229.
Erote 257; 271.
Eumene II 222 nota 867; 228; 270.
Eu ridice 227.
Fannio Sinistore, Publio 220 nota 

863.
Faustina 135 nota 438; 136 nota 447.
Fides 239-240.
Fila 220 nota 863.

Indice dei nomi

Per le personalità più note si è mantenuto l’uso dell’italiano.



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago338

Filetero 222. 
Filippo II 227.
Flavio Vespasiano, Tito (vedi Ves-

pasiano)
Flavio Zeusi 6; 60 nota 167; 169; 

179 nota 705; 261 nota 1025.
*HURXVLD�����
*LXOLD�$JULSSLQD�$XJXVWD��YHGL�

Agrippina Minore)
*LXOLDQR�GD�6DQJDOOR�����QRWD�������
*LXOLR�&HVDUH�*HUPDQLFR��*DLR�

(vedi Caligola)
*LXOLR�&HVDUH�2WWDYLDQR�$XJXVWR��

*DLR��YHGL�$XJXVWR�
*LXOLR�&HVDUH�$XJXVWR��7LEHULR�

(vedi Tiberio)
Hekate 145 nota 469; 157 nota 556.
Hera 157 nota 554. 
Hermes 146 nota 474. 
Iulia Balbilla 269.
Iulia Berenike 267. 
Iulia Severa 267.
Iulius, Caius 262.
Iulius Alexander, Caius 267.
Iulius Antiochos Philopappos, 

Caius 230; 267; 268 nota 
1058; 269.

Iulius Bassus, Caius 267 nota 1053.
Iulius Celsus Polemaeanus, Tiberius 

128 nota 395; 196; 213; 258.
Iulius Eurykles Herculianus, Caius 

269 nota 1067.
Iulius Frontinus, Sextus 1 e nota 

8; 3; 5-6 e nota 24; 14 e 
nota 61; 38 nota 118; 39; 60 
nota 167; 62 nota 175; 120 
note 376 e 379; 121 nota 
380; 136.

Iulius Servenus Cornutus, Lucius 
267.

Iulius Severus, Caius 267 nota 1053.
Iulius Zoilos, Caius 134; 154 nota 

529; 179; 205; 209-210; 
212-213; 233; 239; 258; 272.

Laecanius Bassus, Caius 158 nota 
569 ; 159 e nota 572 ;160; 
170; 193. 

Labieno 239.

Labienus Parthicus, Quintus (vedi 
Labieno). 

Laodice 225 nota 873; 228-229; 240.
Laodikis 228-229.
Libanio 229.
Lisippo 271.
Livia 234 nota 918.
Magna Mater 154; 156. 
Makedonikoi 272.
Maximilla Neratia 249 nota 956.
Mazeo 157 nota 557; 160; 162; 164; 

166; 173 e nota 679.
Medusa 195-196.
Memmia, gens 200.
Memmius, Caius 158 nota 569; 

160; 162; 173 nota 679; 192 
nota 754.

Menodotos 133 nota 417.
Messalina 262.
Mitridate 157 nota 557; 160; 162; 

164; 166; 173 e nota 679.
Mneme 209, 210 nota 835; 211-212; 

217; 256; 258.
Nerone 193; 261 nota 1026; 262. 
Ninos 253 nota 985.
Olimpia 229.
Perikles 129-130.
Pentesilea 196.
Pistis 239-240.
Plancia Magna 267.
Plancius Varus, Caius 267.
Polis 235 nota 919.
Roma 153 e nota 514; 157 e nota 

557; 159; 160.
Rhomais 230.
Saturno 168 nota 642. 
Seilanias 230.
Seleukis 228.
Seleuco I 221 nota 864; 222; 225; 

228; 229 nota 900; 230; 240; 
267; 270.

Semiramide 254 nota 985.
Serapide 170.
Servenia Cornuta 267 nota 1053.
Sextilius Pollio, Caius 134 nota 426.
Sincello 263 nota 1047.

Sophrosyne 212; 217. 
Stratonice 220 nota 863; 228-229; 

240.
Stratonikis 228-229.
Svetonio 263.
Suillia, gens 262; 268.
Suillius Antiochos, Marcus 194 nota 

768; 208 nota 826; 261-264; 
267-268; 276.

Suillius Nerullinus, Marcus 262.
Suillius Rufus, Publius 262.
Synkletos 234 nota 918; 235.
Tacito 262.
Tedianos 133 nota 417.
Tellus 256.
Temeno di Argo 229.
Tiberiane 230.
Tigrane V 267.
Tiberio 161 nota 589; 167 note 

627-628; 186; 188; 201 nota 
810; 234 nota 918; 258; 263 
nota 1043.

Tolemeo IV 229 nota 896.
Traiano 267; 269.
Trokondas 102 nota 318.
Tyche 211-212; 214; 262.
Ulpius Nerva Traianus, Marcus 

(vedi Traiano)
Valeria Messalina (vedi Messalina)
Vespasiano 159 nota 572; 170 nota 

651; 269.
Vergilius Capito, Cnaeus 149; 157 

nota 557; 158 e nota 570; 
165 nota 614; 168; 171 nota 
662; 172 nota 676; 173; 178 
nota 700; 188; 190 nota 
743; 193. 

Vibius Salutaris, Caius 235.
Vitruvio 76 note 231 e 233; 77 nota 

235; 79 nota 244; 80 e nota 
247; 83 e nota 252; 84 e 
nota 257; 103 nota 325; 107 
e nota 346; 136 nota 446.

Zeus 153 nota 518; 157 nota 556; 
158 nota 568; 163 nota 601; 
165 nota 614; 193; 254; 270.

Zeus Sosipolis 146 nota 471; 161 
nota 595; 171 nota 660. 



Adada 135 nota 433
Afrodisia 134; 146-147; 148 nota 

490; 149, 154-155; 156 nota 
549; 160; 163 nota 601; 168 
e nota 641; 171-172; 177; 
179; 186; 187; 190; 193; 
196-197; 201; 205-206; 209; 
221 nota 865; 233; 247 nota 
843; 248 nota 950; 249-254; 
256 nota 993; 258; 263; 276. 

Aizanoi 153 nota 518; 163 nota 601; 
165 nota 614; 193.

$w�.KDQRXP�����QRWD�����
Alicarnasso 128 e nota 390; 129 

nota 401; 130 nota 404; 
157; 171 nota 660; 268; 273 
nota 1091.

Akmonia di Frigia 267. 
Ankara 153 e nota 514; 157 e nota 

557; 159. 
Antiochia di Pisidia 157 note 554, 

557; 158; 163 nota 604. 
Antiochia sull’Oronte 229.
Aquileia 168-169.
Ariassos 139 nota 460.
Argo 229. 
Arles 169-170.
Arycanda 139 nota 460.
Aspendos 163 nota 601. 
Assos 102 nota 318; 129 nota 402.
Atene 119 nota 370; 268 nota 1060; 

269. 
Balboura 139 nota 460.
Baleari 
Bargylia 130 nota 404.
Belevi 129 nota 401; 130 nota 404.
Bergama (vedi Pergamo) 
Berlino 201 nota 808; 220; 222. 

Blaundos 165-166. 
Boscoreale 220 nota 863.
Burdur 249 nota 958. 
Cherchel 168 nota 642. 
Chios 263.
Chryse 158 nota 568.
Cnido 130 nota 404; 153 nota 518; 

163 nota 601.
Demircili 102 note 218 e 320; 105; 

131; 132 e note 414, 416; 
132; 134; 135; 139 e note 
460, 462; 162 nota 600; 272 
nota 1082.

Denizli 247; 248 note 944-945. 
Develi 190.
Didyma 129 nota 401; 130 nota 404; 

153 e nota 514; 158 nota 
568, 166 nota 617; 171 nota 
661; 187 nota 728; 189; 263.

Docimio 247 nota 843; 248; 250; 
251 nota 966. 

Efeso 107; 128 nota 395; 132 nota 
416; 133 nota 422; 134; 135; 
136 nota 443; 137; 138; 139 
nota 460; 146 nota 472; 148 
nota 490; 153 e nota 529; 
154; 156-157 e nota 557; 
158-159 e nota 572; 160; 
162-166; 170-171; 173 e 
nota 679; 177-179; 192 nota 
754; 193; 196; 200; 213; 
235; 248; 258; 262 nota 
1034; 276-277.

Elaioussa Sebaste 102 nota 321; 
131; 132; 139 nota 462; 
131-132.

Herakleia Pontike 153 nota 529.
Este 189 nota 739.
Iasos 102 nota 321; 136; 137 nota 

450; 159 nota 572.

Iotape 135; 136; 137 nota 450.
Iskenderun 268 nota 1060.
Istanbul 249.
.DO\GRQ�����QRWD�����
.DUDFDYLUDQ�����QRWD������
.RORVVDL�����
.RV��������������
Lagina 146 nota 469; 157 nota 556.
Laodicea al Lykos 228 nota 893; 

247-248; 250 nota 959; 
251; 256; 257 nota 1009; 
263; 267. 

Laodicea al mare 267.
Limyra 129 e nota 401; 130; 153.
Magnesia al Meandro 145 nota 469; 

146 nota 471; 153 e nota 
529; 158 nota 568; 159 nota 
571; 161 nota 595; 166 nota 
617; 171 nota 660.

Magnesia al Sipilo 218; 219 nota 
860. 

Mileto 135 e note 433,438; 136 nota 
447; 137 nota 450; 149; 155; 
157 note 554, 557; 158-162; 
165 nota 614; 168 e nota 
642; 171; 173 nota 679; 
178-179; 188 nota 732; 190; 
193; 200; 258; 277.

Mylasa 102 nota 321; 128 nota 391; 
138; 139 note 460 e 462; 273 
nota 1091.

Nemi 154-155.
1HPUXG�'Dù×����������
Oinoanda 270 nota 1075.
Olba 131 nota 411; 157 nota 556. 
Olimpia 161 nota 595; 268 nota 

1060.
Patara 102 nota 318; 138 nota 452.
Pella 270.

Indice dei luoghi

Per i centri più noti si è mantenuto il nome italiano.



Hierapolis di Frigia. La Tomba Bella - Un heroon giulio-claudio e il suo sarcofago340

Pergamo 1 e nota 9; 129 nota 402; 
135 e note 433, 438; 136 e 
nota 447; 137 e nota 450; 
138; 146 nota 474; 149; 
154-156; 159 nota 571; 162 
nota 600; 168 e nota 638; 
169-170; 171 nota 660; 179; 
188 nota 732; 222 nota 867; 
227-228; 230; 270.

Perge 267. 
Pozzuoli 263. 
Priene 119 nota 370; 146 nota 471; 

149; 158 nota 568; 159 nota 
571; 161. 

Rodi 146 nota 474. 
Roma 153 e nota 514; 154-156; 157 

note 557-558; 159; 160; 163 
nota 602; 167 nota 629; 168 
e nota 642; 169-170 e nota 
651; 173; 177; 189; 236; 
240; 264; 267-269.

Sagalassos 102 note 318, 321; 109 
nota 363; 130; 131 note 408-
409; 133 nota 422; 134; 139 
nota 460; 147 nota 480; 153; 
161-162; 173 nota 679; 270 
nota 1075; 275.

Samos 153; 157 nota 554; 199 nota 
798; 263.

Samotracia 155-156. 
Saraycik 102 nota 318; 135 nota 

433.
Sardi 219 nota 860.
Seleucia 219 nota 860.
Semnea 136 nota 439; 137 nota 449; 

139 nota 462.
Sia 135 nota 433; 136 nota 439.
Side 129 nota 402; 135 e nota 438; 

137 e nota 450; 159 nota 
572; 171.

Smirne 170; 218; 219 nota 860; 234 
nota 918.

Sparta 269 nota 1967.
Spoleto 168 nota 644; 173.
Stratonicea 146 nota 472; 148 nota 

490; 154-156; 159-160; 162; 
173 nota 679; 178. 

Tarso 225 nota 871.
Tenos 199 nota 798.
Termessos 102 nota 321; 131 nota 

410; 134; 136 nota 439; 138; 
139 e note 457, 460; 272 
nota 1082.

Tespie 257.
Thiatyra 263.
Thiounta 247 note 937, 943; 250 

nota 959. 
Tripolis 1; 257.
Vergina 227; 270.
Xanthos 128, 129; 130 nota 404; 

168 nota 638; 229.
Yeniyurt 132 nota 412.




